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Iella  numerosa  serie  dei  vegetabili ,  non 
tutti  godono  della  medesima  vita,  e  di  tes- 
situra eguale ,  benché  nutriti  coi  medesimi 
principii  y  composti  egualmente  di  fibre  e 
vasi;  dotati  delle  stesse  funzioni,  alcuni  si 
alzano  con  legnoso,  forte  e  nudo  tronco  , 
ramoso  alla  cima  ,  di  una  vita  ,  che  gareg- 
gia coi  secoli,  e  che  diconsi  alberi. 

Sono  essi  le  più  maestose  produzioni  del 
regno  vegetante;  meno  necessarii  dei  cerea- 
li ci  somministrano  infiniti  comodi,  i  mezzi 
di  sicurezza,  delicati  cibi,  che  adornano  le 
nostre  mense  in  tutto  V  anno  ,  colle  variate 
tinte,  coi  grati  profumi  e  sapori  squisiti. 
Abbelliscono  i  luoghi  più  orridi  del  globo, 
vestono  di  verdi  frondi  anche  le  scoscese 
rupi  a  beneficio  dei  campi  ed  abitati  sotto* 
posti,  fertilizzano  i  più  deserti,  i  quali  di- 
fesi dagli  ardenti  raggi  solari  ,  ed  arricchiti 
dalla  decomposizione  delle  foglie,  rami,  frut- 
ta ,  radici ,  insetti  divengono  feracissimi. 
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Ciò  posto  non  e  indifferente  la  pianta* 
gione  od  estirpazione  dei  boschi  ;  la  nostra 
Lombardia  era  umidissima  prima  delT  estir- 
pazione di  tanti  boschi,  e  l'eccessiva  ridu- 
zione de' boschi  a  coltura,  divenne  rovinosa 
a  molti  terreni,  ora  di  nissun  prodotto,  ed 
ai  vicini  ,  che  ricevevano  da  essi  le  benefi- 
che influenze. 

11  Gran  Duca  di  Toscana  Leopoldo  Giu- 
seppe protettore  e  ristauratore  dell'  agricol- 
tura de^suoi  popoli,  proibì  giustamente  l'e- 
stirpazione dei  boschi  ,  e  V  introduzione  di 
altre  coltivazioni  nelle  cime  dei  monti ,  e 
nei  luoghi  più  bassi  ;  conosceva,  che  i  bo- 
schi dei  monti  preparano  continuamente 
il  terriccio  fertilizzante  i  luoghi  sottoposti  , 
che  nelle  Valli  innalza  il  suolo  ,  e  lo  rende 
men  palustre:  nel  Dipartimento  abbiam  esem- 
pii di  boschi ,  il  cui  taglio  rovinò  estese 
campagne  ,  che  godevano  della  benefica  in- 
fluenza dei  medesimi. 

Crescono  gli  alberi  senza  dispendio,  esi- 
gono pochissima  cura  ,  il  loro  prodotto  è 
considerevole,  massime  per  l'Agogna  pove- 
ra di  frutta  e  di  legna,  come  dimostrai  nella 
Georgica  dell'agogna,  dove  ho  suggerito  i 
mezzi  opportuni  ad  impedirne  la  penuria, 
<;he  ci  minaccia  in  un  modo  spaventevole. 

Da  questa  scosso  il  letargo  dei  coltiva- 
tori   indolenti,    e   raffrenato   l'egoismo    di 
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quelli,  che  pel  momentaneo  vantaggio  strep- 
pano  i  boschi  di  miglior  venuta,  ripeto  la 
lodevole  emulazione  dei  nostri  giorni  nel 
piantar  alberi  lungo  i  fiumi  ,  gli  acquedotti, 
i  fossi  colatori   e  simili  luoghi. 

Ma  ciò  non  basta  ai  nostri  bisogni,  de- 
sidero vederli  piantare  nuovi  boschi  ,  non 
dove  il  suolo  è  fertile  ,  destinato  ai  cereali; 
ma  nei  fondi  di  poco  o  nissun  prodotto,  ne 
coltivabili  altrimenti.  Molti  alberi  dell'Ame- 
rica Settentrionale  prosperano  tra  noi,  mer- 
cè la  cura  degli  agricoltori  intelligenti,  molti 
di  essi  si  accontentano  eziandio  dei  più  ari- 
di ed  incolti  terreni.  All'articolo  della  bi- 
gnouia  d'uò  ,  come  essa  copre  in  oggi  una 
ferrigna  argilla  ribelle  ad  ogni  altra  coltura. 
>ei  Dipartimenti  della  Marne,  della  Giron- 
da  ed  altri  in  Francia,  incominciò  qualche 
proprietario  a  piantar  alberi  nelle  più  ste- 
idi  campagne,  si  sostennero  alcuni,  li  pro- 
pagarono, il  buon  risultato  indusse  i  vicini 
ad  immitarli,  e  ne  avranno  uu  proporziona- 
to compenso. 

Noi  abbiamo  un'infinità  di  terreni  incol- 
ti, dove  basterebbe  un  tentativo  diretto  da 
mano  esperta  ,  per  indurre  tutti  i  proprie- 
tari» a  seguirne  l'esempio,  ed  approfittarne. 

E  generale  il  lamento  de' nostri  coltiva- 
tori, e  specialmente  del  contorno  di  Novara 
a  questo  proposito  j  non  può    negarsi  ,    che 


le  piìi  belle  e  dispendiose  piantagioni  ven- 
gono soventi  in  un  sol  giorno  rovinate  ,  e 
distrutte  dai  ladri  da  legna  più  numerosi  dei 
possessori,  il  che  avvilisce  talmente  il  buon 
coltivatore,  che  omette  perciò  di   eseguirle 

Un  codice  rarale  era  essenziale,  ma  pro- 
ietto da  tutte  le  aulorità  ,  conservato  nei 
massimo  rigore,  acciò  non  succeda,  come 
nel  nostro  statuto,  che  non  dimenticò  que- 
sta parte  di  economia  rurale,  ma  senza  ef- 
fetto. Fortunati  i  boschi  del  Ticino ,  che 
resi  oggetti  della  Sovrana  cura,  diverranno 
sempre  piti 'utili  allo  Stato  ed  ai  proprieta- 
rii.  La  legge  27  maggio  1811  in  data  di 
Cherbourg,  e  successivo  regolamento  datato 
da  Parigi  il  5  giugno  181 1,  assicura  oggi 
tutte  le  piantagioni  degli  alberi,  essa  venne 
affidata  al  genio  sublime  e  benefico  di  S.  E. 
il  Ministro  della  Finanza  ,  al  cui  nome  in- 
superbisce giustamente  Novara  ,  dove  ebbe 
gV  illustri  suoi  natali. 

Agricoltori  dell'Agogna,  e  di  tutto  l'Im- 
pero di  Napoleone  il  Grande  ,  i  vostri  ti- 
mori sono  cessati,  non  vi  rincresca  di  pian- 
tar alberi  ,  essi  godono  della  Sovrana  pro- 
tezione, cresceranno  senza  soffrire  il  mini- 
mo guasto,  e  prospereranno  a  beneficio  vo- 
stro e  dello  Stato.  Io  provo  in  oggi  mag- 
gior compiacenza  nel  trattare  questo  ramo 
di  economia  rurale,  e  non  ometterò  di  cor- 
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redarlo  di  tutte  quelle  notizie ,  che  V  arie 
suggerisce. 

Dividono  alcuni  le  piante  arboree  in  frut- 
tifere ,  da  bosco,  da  ornamento,  le  sempre 
verdi,  quelli  a  frutti  nociferi,  baciferi  ,  po- 
miferi ,  capsuliferi  ,  ec.  ;  i  veri  alberi  dai 
fruttici,  suffrutici,  le  tintorie,  filamentose, 
oleifere  ,  ec.  :  divisioni  mancanti  di  limiti 
fissi,  e  che  obbligano  a  ritornare  soventi 
sopra  la  stessa  pianta.  Molti  alberi  coltivati 
per  ornamento  sarebbero  ancor  più  utili,  se 
formassero  dei  boschi  ,  dove  più  vigorosi 
crescerebbero,  che  sui  pubblici  passeggii  e 
nei  giardini^  allo  stesso  genere  appartengo- 
no specie  a  foglie  caduche,  altre  sempre 
verdi,  come  nel  genere  quercia- pino.  Non 
si  accordano  sempre  gli  agricoltori  nel  di- 
stinguere il  pomo  dalla  drupa  ,  e  questa 
dalla  noce.  I  caratteri  distintivi  dei  fruttici 
e  suffrutici  trovansi  descritti  negli  Elementi 
di  Botanica  ,  ma  succede  di  trovar  fruttici 
ed  alberi  di  aito  fusto  sotto  il  medesimo 
genere ,  come  di  vedere  alcuni  dei  primi 
ascendere  gigantescamente  ad  emulare  i  se- 
condi, e  tra  questi  alcuni  pigmei. 

Mi  propongo  in  questo  Libro  di  espor- 
re i  precetti  generali  intorno  alla  propaga- 
zione, e  governo  degli  alberi,  nel  successi- 
vo tratterò  dei  fruttiferi,  per  quindi  parlare 
degli  alberi  da    bosco  ,    da    ornamento  ,    da 
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siepe,  assegnando  ad  ogni  specie  non  sola- 
mente  la  coltivazione  ,  ma  gli  usi  eziandio 
ai  quali  servono  o  possono  servire. 


CAPO  IL 

Della  propagazione  degli  Jlberi 
per  mezzo  di  semi  e  di  vivai. 

La  riproduzione  piti  naturale  in  lutti  i 
vegetabili  succede  per  semi ,  da  essi  cre- 
scono alberi  vigorosi,  perfetti,  superiori  ad 
ogni  altro  propagato  diversamente.  Siccome 
però  accade  di  non  aver  semi,  o  di  propa- 
gar alberi  dotati  di  caratteri  individuali  di- 
stinti come  le  piante  a  frutto  squisito  ,  a 
foglie  dipinte,  o  di  riconoscere  uno  svilup- 
po più  rapido,  o  più  facile  col  mezzo  dei 
piantoni,  delle  propagini,  dei  stoloni,  delle 
radici  e  degli  innesti ,  così  indicherò  tutti 
questi  mezzi  di  propagazione  ,  ai  quali  mi 
riporterò  nei  capitoli  di  ciascun  albero. 

Ed  incominciando  dai  primi  crederei 
dannoso  eseguire  una  seminagione  di  alberi 
senza  assicurarsi  della  buona  qualità  dei  se- 
mi,  la  quale  dipende  primieramente  dalla 
loro  maturazione.  Quando  un  frutto  è  arri- 
vato alla  sua  perfezione  il  seme  dicesi  ma- 
turo ,  sia  che  staccasi  naturalmente  dall'  al- 
bero ,  come  nelle  quercie ,  noci ,    castagne , 
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sin  che  infrncidisca  sul  medesimo  come  nel 
ciliegio.  In  alcuni  alberi  sono  chiusi  i  semi 
utile  capsule,  silique,  bacche,  squamine,  ca- 
lici e  simili  inviluppi,  dai  quali  difesi  e  con- 
servati ,  non  conviene  estrarli  ,  che  poco 
prima   di  seminarli. 

I  semi  raccolti  da  alberi  vigorosi  sono  i 
migliori,  parlando  di  quelli  da  bosco  a  grossi 
semi,  è  facile  raccoglierli  all'epoca  della  ma- 
turili ,  quando  si  staccano  e  cadono  sulla 
terra:  quelli  dei  pioppi  e  dei  salici  sono  mi- 
nuti e  papposì,il  vento  li  trasporta  con  faci- 
lita quando  sono  maturi ,  raccolti  prima  della 
maturazione  non  germogliano ,  queste  specie 
amano  d'  essere  propagate  per  barbatelle  come 
vedremo. 

Negli  alberi  fruttiferi  a  nocciuolo  come 
le  cerase,  si  spogliano  i  semi  della  sostanza 
polposa  colla  pressione  e  soluzione  nell'acqua  , 
si  fanno  asciugare  e  si  conservano  in  luogo 
asciutto  pel   tempo  opportuno. 

Dove  preparano  lo  sidro  è  facile  procu- 
rarsi quantità  di  semi  pomiferi,  noi  invece, 
che  appena  abbiamo  frutta  per  le  mense  non 
possiamo  averne  ,  che  seguendo  il  Trinci, 
tenendo  cioè  una  scatoletta  in  tavola,  dove 
mettere  tutti  i  semi  delle  frutta  che  si  man- 
giano, coli'  avvertenza  di  non  lascarli  ammuc- 
chiati per  impedire  la  fermentazione  ;  con 
questa  pratica,  in  capo  all'anno  senza  avve- 
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dersi  avremo  tanti  semi  per  un  bel  fivajo,* 
i  signori  affidar  possono  la  commissione 
ad  un  domestico,  senza  il  minimo  inco- 
modo. 

La  conservazione  dei  semi  è  interessante, 
alcuni  vogliono  essere  seminati  subito  dopo 
la  maturità,  altri  conservano  la  facoltà  ger- 
minatrice  per  molti  anni ,  Miller  ci  ha  la- 
sciate osservazioni  interessanti  a  questo  pro- 
posito, distinguendo  l'epoca  in  cui  i  semi 
perdono  la  facoltà  di  riprodursi  La  terra  sem- 
bra il  miglior  conservatojo ,  sappiamo  come 
ad  una  certa  profondità  si  mantengano  in 
istato  di  germogliare  per  un  tempo  lunghis- 
simo j  noi  conserviamo  in  essa  le  ghiande 
e  castagne  dall'  autunno  alla  primavera.  I 
semi  oleosi  come  le  noci,  le  amandole,  le 
nocciuole  sono  facili  a  germogliare,  temono 
la  siccità,  Tumido  ed  il  gelo,  si  conservano 
nella  sabbia  in  luogo  asciutto  e  temperato  , 
senza  privarli  d'  un  leggier  grado  d'  umidità 
necessaria  al  germogliamento. 

Usano  alcuni  verificare  la  buona  qualità 
dei  semi  coli'  infonderli  néll'  acqua  ,  e  diconsi 
cattivi  quelli  che  galeggiano  ,  quantunque  non 
sempre  sieno  tali,  altri  usano  accelerarne  la 
germinazione  coli' infusione  nell'acqua  sem- 
plice, o  misturata  coli' acido  muriatico  ossige- 
nato. Io  ho  tentata  questa  mistura  ma  non 
posso  asserire  di  avere  ottenuto  lo  sviluppo 
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prima  di  quelli  infusi    nell'acqua    semplice, 
od  in   quella  letamata. 

Si  trovano  dei  semi  durissimi  ti  a  le  piante 
esotiche,  che  per  attivarne  la  germinazione  , 
conviene  infonderli  nell'acqua,  e  portarla 
gradatamente  alla  temperatura  di  trenta  o 
quaranta  gradi  sopra  il  ponto  glaciale,  altri- 
menti impiegano  tre  o  quattro  anni  a  svilup- 
parsi. Non  consiglio  (escluse  poche  piante 
esotiche  a  frutti  ossei)  di  fendere  gì' inte- 
gumenti ossei  di  alcuni  semi,  come  le  pesche  , 
meliache,  ec;  e  troppo  facile  guastare  le  mem- 
brane del  vero  germe,  altronde  conservati  a 
dovere  germogliano  più  fortigne  sono  offesi 
dalla  soverchia  umidità. 

L'epoca  delia  maturazione,  non  solo  indica 
Ja  perfeziono  dei  semi,  ma  quella  eziandio 
della  seminagione,  cosi  pratica  la  natura  ,  e 
noi  dohhiamo  seguirla,  a  meno  che  particolari 
circostanze  ci  obhhgassero  a  deviare;  l'olmo 
abbandona  i  semi  nel  mese  di  maggio,  i  pini 
nelF  aprile,  le  quercie  neli'  autunno,  ed  ecco 
il  tempo  di  seminarli.  Si  oppongono  a  questo 
principio,  il  gelo  che  può  distruggere  i  teneri 
germoglii  ed  i  semi  stessi,  quando  penetra 
ad  una  certa  profondità,  il  guasto  che  ne 
fanno  gli  animali ,  restando  in  terra  per  un 
lungo  tempo,  la  durezza  che  acquista  la  su- 
perficie del  suolo  battuto  dalle  pioggic,  mas- 
sime dove  è  soverchiamente  argilloso. Le  quei*- 
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eie,  le  castagne,!  pini  e  simili  depositati  in, 
luogo  umido  entro  la  sabbia  o  nella  terra > 
conservano  la  forza  germinatrice  sino  alla  pri- 
mavera, e  permettono  di  preparare  il  terreno 
neir  inverno,  ma  l'olmo,  il  gelso  ed  altri 
amano  d'essere  seminati  all'  epoca  della  ma- 
turazione. 

La  seminagione  sarà  più  o  meno  profonda 
e  fitta  secondo  la  qualità  delle  piarne.  Seguen- 
do le  leggi  della  natura  sembra  da  preferirsi 
la  seminagione  superficiale,  ma  quivi  la  pian- 
ta madre  ombreggia  la  tenera  prole  troppo 
sensibile  alla  viva  luce  ed  all'  ardenza  del  sole,- 
per  sottrarre  adunque  la  parte  più  essenziale, 
ciac  le  radici  dagli  stimoli  suddetti,  ed  im- 
pedire che  gli  animali,  e  specialmente  gli  uc- 
celli ne  divorino  parte,  dobbiamo  collocare 
i  semi  ad  una  certa  profondità,  avuta  in  con- 
siderazione la  natura  degli  alberi,  e  Ja  qualità 
del  terreno  sciolto  o  compatto.  Seminar  trop- 
po fìtto,  vale  rovinare  gli  alberi  neir  infan- 
zia, non  trovano  le  radici  sufficiente  nutri- 
zione, e  se  la  rubbano  a  vicenda;  questo  è 
un  difetto  della  nostra  agricoltura,  si  suol 
dire,  che  molti  semi  non  nascono  ,  altri  nati 
periscono,  che  si  possono  estirpare,  quando 
sovrabbondino.  Fate  buona  scielta  di  semi 
lavorate,  e  concimale  il  terreno  coi  giusti 
principii  dell'arte,  e  ne  avrete  ottimi  risul- 
tati seminando  piuttosto  rado  che  fitto. 
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latta  la  seielta  dei  semi,  o  si  mettono 
in  terra  al  luogo  destinato  ,  come  usiamo 
nel  formare  i  boschi  di  quercia,  osi  distri- 
buiscono in  un  pezzo  di  terra  chiamata  vi- 
vaio. Sarà  bene  avvertire,  clic  non  e  sempre 
necessario  lavorare  il  terreno  coli' aratro  o 
colla  zappa  io  tutta  la  sua  estensione  per  se- 
minare un  bosco ,  come  opinano  alcuni,  anzi 
bastare  un  solco  in  cui  mettere  i  semi  ,  di- 
stante un  braccio  l'uno  dall'altro,  lasciando 
il  residuo  ideilo  stato  iu  cui  trovasi.  Le  erbe 
ed  arbusti  ivi  crescenti  servono  a  difendere 
dalla  luce,  dal  sole  e  dalla  siccità  i  novelli 
germi  collocali  nel  solco,  elio  perirebbero 
appena  nati.  Questo  sistema  è  approvato  da 
replicati  esperimenti  ,  anzi  dove  il  fondo  è 
leggero  e  facile  a  lavorare,  conviene  seminare 
colle  quercie  la  segala,  l'avena  od  altro  ve- 
getabile y  da  cui  raccogliere  anche  il  prodot- 
to, per  ottenere  l'ombra  ed  il  fresco  oppor 
inno  al  germogliamento. 

Si  possono  formare  i  vivaj  con  polloni 
facili  a  moltiplicarsi  in  alcuni  vegetabili,  o 
coi  piantoni  ossia  sorcoli ,  dei  quali  dovrò 
ragionare  in  seguito  ma  si  fatta  propagazione 
conviene  a  pochi  alberi.  Il  vivajo  di  semi  è 
preferibile,  massime  per  gli  alberi  fruttiferi, 
e  noi  abbiamo  tutto  il  bisogno  dT  introdurne 
la  pratica,  mentre  siamo  costretti  a  compe- 
rarli dai  Milanesi,  i  quali  ce  li  vendono  ine- 
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stati  sul  cotogno  o  sul  persico,  secondo  che 
sono  pomiferi  o  nociferi ,  per  conseguenza 
di  poca  durata  e  di  esito  dubbio* 

Sono  poco  conosciuti  i  vantaggi  dei  viva] 
nella  nostra  Italia.  In  Francia,  in  Germania, 
in  Inghilterra  è  un  oggetto  di  commercio  ri- 
guardevole, trovansi  estesissimi  vivaj  per  ogni 
genere  di  piantagione,  indigena  ed  esotica  y 
da  bosco,  da  allee,da  siepe  e  da  frutta.  Sa- 
rebbe desiderabile,  che  qualche  proprietario 
intelligente  incominciasse  a  darne  V  esempio* 
e  che  la  beneficenza  del  Sovrano  introducesse 
i  vivaj  delle  piante  esotiche ,  come  si  vedono 
a  Versailles  in  Francia ,  dai  quali  ripetesi 
l'emulazione  nata  da  qualche  anno  per  si- 
mili piantagioni,  e  la  rapida  propagazione  di 
piante  d'ogni  genere  applicate  utilmente  ai 
diversi  climi  e  terreni.  La  nostra  Società  agra- 
ria possiede  una  novella  collezione  di  alberi 
fruttiferi  da  propagarsi  nel  Dipartimento,  non 
solo  per  mezzo  di  innesti,  ma  eziandio  con 
vivaj  prodotti  da  semi  ;  il  suo  orto  è  troppo 
limitato  per  un  esteso  commercio,  e  spero 
di  veder  eccitati  i  proprietarii  a  simili  pian- 
tagioni in  vista  della  bellezza  e  durata  di 
questi  alberi.  Nei  contorni  di  Milano  pare, 
che  si  diffonda  il  genio  delle  piante  esotiche, 
trovansi  già  numerosi  vivaj  e  proficuo  com- 
mercio di  platani,  bignonie,  robinie,  ajlanti 
e  umili»  Uà  egual  genio  viddi  in  quest'anno 
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nel  Distretto  di  Vigevano  per  gli  alberi  frut- 
ùferi ,  osservai  grandi  piantagioni  special- 
niente  di  persici,  e  bellissimi  vivaj  cresciuti 
da  semi.  In  tal  maniera  cesserà  la  nostra  di- 
pendenza verso  il  Milanese  ed  avremo  alberi 
di  qualità  migliore. 

11  vivaio  qualunque  sia  l'albero  di  cui 
trattasi,  esige  terreno  di  mediocre  qualità;  do- 
ve l'argilla  è  soverchia  non  prospera  i  terreni 
siliceo- calcari  del  Vigevanasco  sono  i  più  adat- 
tati; nei  fondi  pingui,  crescono  gli  alberi  trop- 
po rigogliosi,  lussureggiano  nelle  frondi,  nei 
rami,  nel  colore,  ed  attirano  l'ammirazione 
delT  agronomo  ignorante,  il  quale  giudica 
sull'apparenza,  né  si  accorge,  che  trasportati 
in  terreno  meno  fecondo,  prima  di  avvez- 
zarsi ad  una  scarsa  nutrizione  ,  intristiscono 
per  molti  anni,  e  soventi  muojono;  all'opposto 
dove  il  cangiamento  è  poco  sensibile  o  mi- 
gliore, prendono  uno  sviluppo  regolare  e 
costante  senza  soffrire.  Sarà  adunque  il  ter- 
reno pingue,  ottimo  per  quelli,  che  semina- 
co  alberi  di  commercio,  non  per  chi  ne  fa 
l'acquisto.  Il  huon  agricoltore  formerà  il 
vivajo  nel  proprio  podere,  cosi  le  piante  tro- 
vano un  terreno  eguale  e  per  la  fisica  e  per 
la  meccanica  fertilità.  Ciò  non  ostante  il  pre- 
parare una  più  grata  e  copiosa  nutrizione  ai 
teneri  germi,  influisce  eziandio  sulla  fisica 
aduha  costituzione,  lodo  quindi  il  nostro  me* 
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todo  di  lavorare  tre  o  quattro  vòlte  la  terrà 
destinata  a  vivajo,  di  concimarla  nell'autun- 
no per  seminarla  in  primavera,  o  nella  pri- 
mavera quella  da  seminarsi  nell'autunno.  I 
più  accorti  scielgono  un  luogo  cinto  da  sie- 
pe tanto  benefica  alla  vegetazione,  lo  dividono 
in  porche  della  larghezza  di  circa  due  brac- 
cia elevate  nelK mezzo,  se  il  fondo  è  tenace, 
acciò  scolino  le  acque  nei  solchi  laterali.  Nei 
campi  siliceo  calcari,  tengonsi  più  larghe  e 
piane  le  ajuole,  per  la  facilità  che  hanno  di 
diseccarsi  e  perdere  1'  acqua* 

La  maniera  di  seminare  varia  secondo  i 
diversi  alberi  e  la  natura  dei  semi,  i  minuti 
si  spandono  alla  guisa  del  grano,  cioè  si  get- 
tano senz'ordine,  misturati  con  arena,  cenere 
o  terra ,  acciò  la  mano  ingannata  non  ne  getta 
più  del  bisogno.  Le  castagne ,  le  noci ,  le 
pesche  e  simili  a  grosso  seme  si  piantano  a 
solchi  paralelli ,  metodo  ,  che  vorrei  anche 
nei  primi,  attesa  la  facilità  di  sarchiarli,  colla 
differenza ,  che  questi  vogliono  essere  collo- 
cati alla  profondità  di  circa  un  palmo,  ed  a 
quelli  bastano  poche  linee. 

Quando  i  novelli  germi  hanno  acquistata 
l' altezza  di  circa  un  palmo  fuori  di  terra 
usano  sarchiare  il  terreno  per  distruggere 
le  erbe  selvatiche,  e  smovere  la  superficie, 
coir  avvertenza  di  non  farlo  subito  dopo  la 
pioggia,  e  perchè  le  erbe  riprendono,  e  perche 
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Calpestando  il  suolo,  rendesi  pia  compatto. 
Di  mano  io  mano  che  ripullulano  1'  erbe  sel- 
vatiche, rinnovano  la  sarchiatura:  vi  Sono 
però  delle  circostanze  ,  nelle  quali  riesce  dan- 
nosa più  che  utile  come  nella  grande  state 
e  nelle  siccità.  Gli  alberi  amano  l'ombra,  il 
fresco  ed  una  certa  umidita  nclP  infanzia;  io 
Lo  più  volte  dimostrato  nell'  orto  della  Società 
agraria,  come  la  mondatura  sia  nociva  nella 
calda  stagione:  le  medesime  piante,  nella 
medesima  ajuola  cresciute  fra  Y  erba  acqui- 
stano un'altezza  doppia  e  tripla  quando  Y  au- 
rata è  calda,  o  secca.  Usano  alcuni  irrigare 
i  viva]  nella  state,  operazione  favorevole  alla 
loro  cresciuta,  ma  da  non  imitarsi  che  in 
caso  di  assoluta  necessita,  perchè  le  piante 
crescono  troppo  succose,  da  paragonarsi  a 
quelle  dei  vivaj  eccessivamente  pingui.  Altra 
operazione  da  non  omettersi  nel  primo  anno 
e  quella  di  diradare  le  piante,  massime  dove 
seminate  a  mano  trovansi  disposte  con  minor 
ordine;  streppate  le  superflue,  ripiantansi  in 
tcrreuo  ben  lavorato ,  dove  succede  di  vederle 
crescere  meglio  delle  altre.  Da  questa  osserva- 
zione dedussero  i  coltiyatori  la  convenienza 
di  trapiantare  dopo  il  primo  anno  tutto  il 
vivajo  in  altro  terreno  a  distanze  regolari, 
formando  come  dicono  i  Toscani  la  ne- 
stajuola,  perchè  ivi  restano  gli  alberi  frut- 
tiferi sin  dopo  subito  V innesto.  Quivi  nasce 
T\IU.  * 
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un  altra  questione ,  se  convenga  recidere*  por- 
zione della  radice  maestra  ossia  fittone,  o 
conservarla  intatta,  tutii  i  nostri  agricoltori 
e  giardinieri,  nel  trapiantare  gli  alberi  reci- 
dono porzione  della  radice,  così  cessa  di 
allungarsi,  mette  radici  laterali,  che  dilattan- 
si  alla  superficie*  dove  è  più  sostanzioso  il 
terreno,  quindi  più  rapido  è  lo  sviluppo  ,  e 
si  caricano  di  frutta  più  degli   altri. 

Fon  credo  tuttavia  da  imitarsi  questa 
pratica  :  la  radice  principale  d'un  albero  deve 
certamente  influire  sul  fisico  vigore;  penetra 
a  maggior  profondità,  mette  un  maggior  nu- 
mero di  radici  laterali ,  per  cui  più  solida  è 
la  sua  esistenza,  più  naturatele  se  non  frut- 
tifica prima,  gode  d'una  vita  più  lunga.  Ag- 
giungasi, che  a  certe  specie  di  alberi  la  re- 
cisione fa  un  notabile  difetto,  periscono  qual- 
che volta,  soffrono  soventi,  la  loro  vita  è 
breve  come  ho  verificato  nei  gelsi ,  principal- 
mente nei  terreni  leggieri,  dove  trapiantati 
più  giovani  coli'  intero  fittone  ,  godono  d' una 
età  più  lunga ,  e  risentono  meno  le  malat- 
tie. Sia  adunque  cura  deir  abile  coltivatore 
nell'  estirpazione  di  qualunque  albero ,  in  ogni 
età,  di  conservare  non  solo  intatto  il  fittone, 
ma  tutte  le  radici,  senza  escludere  le  bar- 
boline,  ne  si  lascia  sedurre,  da  chi  prescrive 
il  taglio,  eccettuato  il  caso  di  radici  guaste 
o  lacerate;  sono    troppo    necessarie    al  ben 
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t&ftere  eìclla  piatila,  ^ono  V  organo  principa- 
le della  nutrizione:  il  solo  buon  senso  ci 
persuade  a  conservarle.  L/  uso  delle  leve  di 
ferro  per  1'  estirpazione  degli  alberi  è  più  lode- 
\ole  dei  nostri  zapponi ,  coi  quali  non  è  pos- 
sibile estirparli  all'  età  di  due  o  tre  anni  senza 
tagliare  il  fittone;  sono  specie  di  pale  con 
lungo  e  grosso  manubrio  tutto  di  ferro,  si 
conficcano  con  forza  in  vicinanza  della  radice 
maestra  già  scalzata  colla  zappa  ad  una  certa 
profondita,  e  due  o  tre  uomini  rovesciano 
}'  albero  dalle  più  profonde  radici  colla  mas- 
sima facilità.  La  trapiantagione  dal  primo 
vivajo  chiamato  da  altri  semenzajo,al  secon- 
do, od  al  luogo  in  cui  devono  rimanere  gli 
alberi  distribuiti  nei  campi,  sui  pubblici  pas- 
seggi o  nel  bosco,  si  eseguisce  in  varie  manie- 
re. Nei  campi,  o  lungo  le  strade,  scavano 
delle  fosse  quadrate  a  sufficiente  profondità 
e  larghezza  ;  a  norma  della  qualità  del  ter- 
reno, della  età  e  natura  degli  alberi,  circo- 
stanze che  determinano  eziandio  la  loro  di- 
stanza, come  avvertirò  nei  paiticolari  capitoli 
delle  specie. 

Che  se  trattasi  di  collocarli  in  altro  vivajo 
per  renderli  piti  adulti  come  facciamo  dei 
gelsi,  li  ordiniamo  in  quincuncie  distanti  un 
braccio  l'uno  dall'altro,  altri  invece  li  pian- 
tano in  fossetti  paralelli. 

Sono  applicabili  le  fosse  anche  alla  piau-, 
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lagione  del  boschi,  dove  non  si  voglia  ,  o  n&tì 
convenga  seminarli.  Distribuiti  con  regolare 
distanza  presentano  come  tante  allee,  e  viali 
deliziosi  nella  state  per  il  passeggio ,  e  per 
la  caccia.  Gosi  erano  piantati  i  boschi  di  Stu- 
pinigi  per  la  caccia  della  Reale  casa  di  Savoja, 
e  vedevansi  alberi  assai  belli.  Qualunque  sia 
]a  trapiantagione  si  avverta  di  non  infossare 
soverchiamente  il  tronco i  né  tener  le  radici 
troppo  superficiali,  dilatarle  nella  buca  i  divi- 
derle sopra  tutti  i  raggi,  senza  violentarle; 
procurare  di  mettere  la  terra  migliore  intorno 
alle  radici ,  comprimendola  leggermente  col 
piede  o  colla  zappa  per  ravicinarla,  senza 
calpestarla  a  tutta  forza,  come  usano  alcuni. 
E  lodevole  la  nostra  pratica  di  far  uno  strato 
di  grosso  concime,  di  ramaglie  od  altri  avanzi 
vegetabili  o  animali  sul  fondo  della  fossa,  il 
quale  tiene  soffice  il  terreno,  si  decompone 
lentamente  a  beneficio  delle  radici.  Non  omet- 
tono di  piantarli  diritti,  di  appoggiarli  ad  un 
tutore  quando  sono  deboli,  di  vestirli  di  paglia 
o  di  felci,  operazione  che  influisce  piii  di 
quanto  credesi  al  loro  ben  essere  ,  massime 
nei  fruttiferi,  e  che  ci  dispensa  dalla  prescri- 
zione degli  scrittori,  di  collocarli  nella  stessa 
direzione  che  avevano  nel  vivajo,  la  quale  è 
più  incomoda,  che  utile  nelle  grandi  pianta- 
gioni. 

P*on  è  indifferente   trapiantare  gli  alberi 


21 
piuttosto  in  una  stagione  che  nell'  altra,  il 
miglior  tempo  è  quello  in  cui  cessa  la  circolai 
zione  degli  umori,  cioè  dal  novembre  al  feb- 
brajo,  ma  l'autunno  è  preferibile,  massime 
per  i  frutti,  in  quest'epoca  soffrono  meno 
le  radici  esposte  all'aria,  all'  opposto  in  prima- 
vera bastano  poche  ore  per  rovinarle,  conviene 
perciò  coprirle  di  terra  ,  onde  impedire  che  le 
delicate  baibolliue  venghino  diseccate.  Queste 
piantagioni  non  esigono  altra  cura,  che  quella 
di  zappare  la  terra  intorno  all'albero,  per 
conservarla  soffice,  migliorarla,  ed  impedire 
lo  sviluppo  delle  erbe  selvatiche,  Anzi  è  fre- 
quente vedervi  seminati  i  lupini  da  soverchiar- 
si all'  epoca  della  fioritura. 

Ma  ritorniamo  al  nostro  vivajo,  dove  le 
sarchiature  ad  ogni  anno  si  ripetono  almeno 
;re  volte  ed  anche  più,  quando  le  erbe  sel- 
va::che  invitano  ad  eseguirle:  che  se  deboli, 
curvi  o  difettosi  crescono  gli  steli  nel  vivajo, 
converrà  reciderli  alla  base,  per  ottenere  no- 
velli polloni,  scegliendo  il  più  vigoroso  da 
conservarsi.  Alcuni  usano  come  nei  deboli 
vivnj  dei  gelsi,  e  di  altre  frutta  piantar  pali 
ai  lungo,  attaccarvi  pertiche  trasversali,  per 
legarvi  e  sostener  diritti  gii  alberi,  operazione 
di  poco  momento,  ma  utilissima  al  loro  svilup- 
po. Dove  il  fondo  è  buono,  esatta  la  coltiva- 
zione crescon  diritti  i  gelsi  senza  tutori.  Olt  e 
alle  generali  prescrizioni  sopra  indicate  sarà 
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bene  tenere  ogni  famiglia  in  vivajo  separato, 
e  dividere  quelli  destinati  ad  alto  fusto,  a  spal- 
liera, i  nani  ed  altri,  che  esigono  diverso 
taglio  come  vedremo. 

Ad   ogni  state    tagliacsi  i  rami,    che  na- 
scono lungo  il  caule,    o    come  vogliono  al- 
tri ,    si    contorcono    per    farli  seccare  senza 
ferirli.    Dicono  i  nostri  agricoltori,    éhe  un 
bel    vivajo  vuol  vedere  ogni    giorno    il    suo 
padrone,    e  ciò  per   tenere  il  pedale    mondo 
dai  rami,  che  vi  crescono  a  danno  del   tron- 
co. Bisogna  però  ricordarsi,  chele  foglie  ed 
i  rami    sono  gli  organi    della    traspirazione , 
respirazione    e    digestiooe,  e  che    succhiano 
dair  admosfera  porzione  di  alimento,  così  non 
conviene  spogliarne  affatto  il  pedale  ,  vanno 
conservate    tutte  le  foglie,  e  tagliare  i  rami 
a  forchetto,  cioè  distanti  un  palmo  dal  peda- 
le nel  primo  anno  ,  e  reciderli  affatto  nel  suc- 
cessivo. Negli  alberi  fruttiferi  arrivato  il  tronco 
ad  una  certa  consistenza,    si    recide    all'al- 
tezza di  circa    quattro  piedi,  per    innestarlo 
a  cuneo  :  che  se  trattasi  di  ridurlo  a  spalliera, 
a    piramide,  a  vaso    o    simile,  si    eseguisce 
vicino  a  terra,  od  all'altezza  di  circa  un  piede, 
per  poterlo  rinnovare  più  basso  in  caso  di  cat- 
tivo esito  del  primo.  Dove  trattasi  di    alberi 
nociferi  ,  cioè  del  pruno,  mandorlo,  pesco, 
albicocco  ,  nocciuolo ,    ciliegio  ec. ,  siccome 
riesce  ottimamente  il  nesto  ad  occhio,  si  suol? 
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omettere  la  trapiantatone  ,  innestandoli  nel- 
l'autunno dell'anno  in  cui  furono  seminati. Non 
è  sempre  lodevole  questa  pratica  atta  a  procu- 
rarci piante  difettose,  in  cui  l'innesto  divien 
più  grosso  del  tronco,  li  più  accorti  diffe- 
riscono l'innesto  ai  secondo  anno,  e  dove 
trattasi  di  alberi  di  alto  fusto  conservano  i 
tronchi  selvatici  sino  al  quarto,  per  innestarli 
a  cuneo  all'altezza  desiderata. 

Gli  alberi  nani  si  hanno  generalmente  da 
innesto  sopra  alberi  della  sua  famiglia,  e  questi 
sono  i  migliori,  coli'  uso  delle  margotte  ,  con- 
servate in  piccoli  vasi  ,  si  ottengono  alberi 
nani  da  vaso,  ma  di  poca  durata,  mentre  le 
specie  degenerate  naturalmente,  come  il  pomo 
del  paradiso  ,  reggono  per  molti  anni ,  e  si 
caricano  di  frutta. 

Gli  alberi  sempre  verdi,  come  i  pini,  cipres- 
si, giuepri,ec,  amano  il  vivajo  collocato  al 
nord  in -terra  fresca  e  leggiera,  avvertendo 
di  innaffiare  le  giovani  pianticelle  nel  tempo 
secco. 

Nascono  generalmente  nel  primo  anno , 
ne  bisogna  perdere  la  speranza  sino  al  terzo 
per  alcune  specie ,  come  il  nasso  (  taocus 
baccata  ,  L,  ),  l'alloro  spinoso  (ilex  acqui- 
Jolium)  ec.  Dopo  il  primo  anno  giova  tra- 
piantarli a  maggior  distanza  ,  conservando 
l'eguale  posizione  irrigandoli  soventi,  e  sar- 
chiando la  terra  al  bisogno- 


^4 

Nel  terzo  anno,  e  meglio  nel  quarto,  sono 
abbastanza  forti  per  regger  all'  azione  del  sole  > 
si  trapiantano  nel  luogo  in  cui  devono  resta- 
re, e  ciò  nella  primavera,  ossia  all'epoca  in 
cui  comincia  a  muoversi  Tumore,  o  nell'  agosto. 
La  trapiantagione  degli  alberi  sempre  verdi 
è  la  più  diffìcile,  il  taglio  d'una  radice  me- 
diocre, e  l'azione  dell'aria  sulle    medesime 
può  dirsi  mortale,  devonsi  estirpare  con  dili- 
genza,   preparare  anticipatamente  le   buche, 
per  subito  collocacele.  Nel  caso  di  spedirle 
in  paesi  lontani,  si  legano  le  radici    tutte  eoa 
una  tela,  anche  per  difenderle  dall'aria,   saran- 
no larghe  le  buche,  acciò  le  radici  vi  stiano 
a  suo   comodo,  senza  forzarne    alcuna,  ba- 
stando la  minima  piegatura  per  farle  perire, 
amano  queste  piante  di  crescere  secondo  T  or- 
dine naturale,  l'amputazione  dei  rami  èro* 
vinosa  a  molte,  ameno  che  abbiano  acqui- 
stata una  certa   età  e  forza. 

Per  evitare  il  guasto  delle  radici,  gli  ac- 
corti giardinieri  trapiantano  nel  primo  anno 
gli  alberi  suddetti  in  vasi  o  casse,  o  li  se- 
minano in  esse,  perla  facilità  di  levarle  sen- 
za cagionare  alcun  danno. 

Al  compimento  di  questo  articolo  manca 
la  coltivazione  del  vivajo  delle  piante  esotiche 
di  ornamento,  la  cui  educazione  e  propagazio- 
ne è  quasi  indeterminabile.  Alcune  aclimatiz- 
zate 9  meritano  l'attenzione  dei  coltivatori,  e 
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saranno  descritte  in  questo  trattato.  Altre  di 
climi  differenti,  non  ancora  aclimatizzate ,  di 
puro  lusso  per  Y agricoltore  saranno  omesse, 
pei  che  esigono  fredde  temperature,  o  stuffe 
caldissime,  letamieri  al  nord  od  al  mezzodì, 
invetriate,  ripari,  campane  di  vetro,  vasi, 
ed  un  numero  infinito  di  cure  incompatibili 
coli' agricoltura  ordinaria,  ed  eseguibili  dai 
soli  botanici  destinati  alla  direzione  di  orti 
grandiosi,  dove  la  beneficenza  Sovrana  forni- 
sce tutti  i  mezzi  opportuni. 

CAPO  III. 

Propagazione  per  mezzo  di  stoloni, 
propaggini,  piantoni  e  radici* 

Gli  stoloni  detti  dai  Latini  stolone s ,  e 
dai  Francesi  drageons  o  rejets  sono  piccioli 
rami,  che  spuntano  dalle  radici  di  molti  ve* 
getabili.  Diconsi  radicali  o  barbatelle,  quando 
hanno  già  messe  radici  proprie,  indipenden- 
temente dal  tronco,  colle  quali  possono  vive- 
re con  sicurezza:  chiamansi  nudi,  allorché 
mancano  delle  radici  suddette,  ma  staccati 
e  messi  in  terra  sono  suscettibili  di  radicarsi  , 
come  i  piantoni. 

Fra  gli  alberi  fruttiferi  il  pruno  mette  quan- 
tità di  stoloni  radicati  ,  volendo  obbligare  le 
piante  a  moltiplicarsi  in  questa  maniera  ,  basta 
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tagliare  qualche  radice  grossa  e  laterale,  o 
metterne  allo  scoperto  le  loro  estremità,  o 
troncare  il  fusto  al  collo  della  radice  scal- 
zandone la  periferia,  per  vedere  novelli  sto- 
loni da  tinte  le  parti,  lo  stesso  succede  in 
altri  alberi,  e  specialmente  nella  robinia  falsa 
acaccia,  nei  pioppi,  ajlanti,  ec. 

Le  piante  nate  da  stoloni  crescono  assai 
bene,  ma  prive  della  radice  maestra  sono 
malsicure  nella  terra,  e  rovesciate  dai  venti, 
perciò  gli  alberi  di  alto  fusto  prodotti  dai  semi 
avranno  la  preferenza  in  tutte  le  piantagioni, 
cbe  che  ne  dicano  alcuni  scrittori,  i  quali 
lodano  questa  propagazione.  Non  ostante  è 
utilissima  in  alcune  specie  rare,  difficili  a 
portar  semi,  od  a  svilupparsi. 

La  propaggine  detta  volgarmente  provana 
e  dai  Francesi  marcotte  è  quella  pianta ,  che 
si  ottiene  per  mezzo  di  un' operazione,  colla 
quale  si  obbliga  un  ramo  attaccato  al  tronco 
a  mettere  radici  nella  terra,  si  eseguisce  in 
diverse  maniere  più  o  meno  complicatesi 
pratica  cogli  alberi,  che  rare  volte  portano 
semi  perfetti,  o  impiegano  molti  anni  a  cre- 
scere ,  o  dotati  di  qualche  carattere  partico- 
lare, non  è  possibile  propagarli  altrimenti, 
come  per  esempio  i  limoni  a  foglie  variopin- 
te, a  fiore  doppio  esimili. 

La  teoria  della  propaggine  consiste  nell'ob- 
bli^are  un  ramo  a  metter  radici,    sappiamo 
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dalla  fisiologia  vegetale,  che  le  radici  esposte 
air  aria  mettono  foglie,  diventano  rami,  ed 
i  bottoni  dei  rami  collocati  nella  tona  met- 
tono radici  con  indifferenza  ,  basta  applicare 
una  terra  adattata  ad  un  ramo,  conservarla 
umida,  esposta  all'azione  della  luce,  e  del 
calorico  per  ottenere  l'intento,  ma  trovatisi 
degli  alberi,  che  non  riduconsi  a  metter  radi- 
ci, che  mediante  legature  ed  incisioni  deve 
l'agricoltore  conoscere  tutti  questi  mezzi,  ed 
apprenderne  1'  applicazione  colla   pratica. 

La  più  semplice  consiste  nel  tagliare  uà 
tronco  a  livello  del  terreno,  ed  anche  un 
poco  sotto,  poi  coprir  il  taglio  con  un  muc- 
chio di  terra  piuttosto  cretacea,  acciò  con- 
serva T  umidità  necessaria,  la  primavera  fa- 
vorisce questa  operazione,  dalla  periferia  del 
taglio  si  innalzano  varii  polloni,  i  quali  met- 
tono radici  o  nel  primo,  o  nel  secondo  an- 
no. Assicurate  le  radici  si  levano  con  dili- 
genza unitamente  al  novello  pollone  per  tra- 
piantarlo in  vivajo  ,  o  nel  luogo  di  sua  di- 
mora. Anche  la  semplice  piegatura  di  un  ra- 
mo dentro  la  terra  obbliga  alcune  piante  a 
metter  radici  e  polloni  da  tutti  i  nodi,  è 
questo  il  metodo  per  riempir  i  voti  nei  bo- 
schi,  e  tanto  facile  popolarli  col  suddetto 
metodo  ,  che  è  quel  medesimo  da  noi  usitato 
per  le  viti,  che  l'omissione  e  una  vera  in- 
dolenza. 
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Sembra  inutile  avvertire,  che  mentre  por* 
zione  della  propaggine  sta  sepolta ,  Y  estremità 
superiore  resta  fuor  di  terra,  né  bisogna  ta- 
gliare la  comunicazione  col  tronco  princi- 
pale senz'assicurarsi,  che  la  propaggine  abbia 
sufficienti  radici  per  alimentarsi  da  se  stessa. 

Dissi ,  che  alcuni  alberi  mettono  radici 
praticando  incisioni  o  legature,  ciò  succede 
«ella  maniera  seguente.  Scielto  un  ramo  del 
penultimo  germoglio,  cioè  di  due  anni  vedesi 
un  piccolo  rialzo  o  bordo  all'estremità  su- 
periore, cioè  poco  sotto  al  getto  dell'ultimo 
anno,  ivi  con  tagliente  e  sottil  ferro  si  fa 
un'incisione  trasversale,  penetrante  sino  alla 
metà  circa  del  diametro,  sopra  di  questa  se  Da 
forma  un'  altra  perpendicolare,  che  coincida 
colla  trasversale  iu  forma  di  J^  rovesciata, 
«seguiti  i  due  taglii  piegasi  il  ramo  dal  lato 
opposto  ai  taglii,  acciò  questi  si  dilatino  per 
introdurvi  o  terra,  o  scheggie  di  legno,  o 
paglia,  o  piccola  pietra,  mentre  credesi  ne- 
cessario fraporre  uo  corpo  estraneo  alle  ferite, 
tenerne  staccati  i  labbri  per  impedire  la 
riunione,  e  facilitare  la  riproduzione  delle 
radici.  La  pietra  è  migliare  dove  la  forma- 
zione delle  radici  è  lenta,  perchè  i  legni  o 
le  paglie  infracidìscouo  e  guastano  la  sostan- 
za della  margotta,  all'opposto  negli  alberi 
facili  a  radicarsi  basta  la  semplice  terra,  ed 
anche  il  semplice  taglio. 


THsposta  in  tal  maniera  la  margotta  o 
rucgasi  per  metterla  nella  terra  alla  profon- 
dità di  tre  o  quattro  pollici,  assicurandola 
con  oncini,  o  chiudesì  in  vaso  detto  da  mar- 
gotta, o  cesto,  o  simile  arnese  capace  di 
contenere  una  dose  di  terra  sufficiente,  e 
adattata  alla  natura  e  grossezza  della  pianta, 
il  ramo  margottato  devesi  apoggiare  ad  un 
tutore  per  conservarlo  perpendicolarmente, 
acciò  il  vaso  contenga  l'acqua,  motivo  per 
cui  anch'  esso  devesi  assicurare  ,  con  legaccie 
al  tronco  o  al  tutore,  la  terra  entro  cui 
sponteranno  le  novelle  radici  dalle  incisioni, 
deve  essere  sostanziosa  e  friabile.  Il  terriccio 
vegetabile  ben  decomposto,  e  misturato  con 
piccola  dose  di  argilla,  1'  ho  trovato  il  migliore 
per  gli  alberi  fruttiferi,  lodano  alcuni  il  ter- 
riccio che  trovasi  nei  tronchi  scavati  e  rosi 
dei  salici.  Qualunque  però  sia  la  terra  si  co- 
pre con  musei  per  conservargli  una  certa 
umidità,  ed  impedire  l'azione  del  sole,  anzi 
i  nostri  giardinieri  usano  quanto  prescrive 
Dubamel  di  collocare  sopra  la  margotta  un 
altro  vaso  pieno  di  acqua,  con  piccol  foro, 
dal  quale  l'acqua  cade  a  goccia  a  goccia, 
altrimenti  bisogna  innaffiare  le  margotte  nelle 
giornate  solive  d'estate  più  volte  al  giorno 
se  occorre,  per  conservare  la  terra  umida. 

La  primavera  ed  il  fine  d'agosto  sono  le 
Stagioni  più  favorevoli  per  queste  operazio* 
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ni  quegli  alberi  fruttìferi,  come  nei  pomi  è 
peri  1' agosto  è  preferibile*  formasi  1' orlicelo 
prima  dell'  inverno  ,  nella  primavera  spontano 
le  radici,  e  nel  successivo  autunno  può  reci- 
dersi,  e  la  pianta  è  formata,  io  mi  sono  valso 
di  questo  metodo  per  ottenere  alberi  nani  : 
margotta]  rami  già  carichi  di  bottoni  frut- 
tiferi j  conservai  la  margotta  in  vaso  piuttosto 
piccolo,   e  continuarono  a  fruttificare. 

Quando  le  margotte  hanno  sufficienti  ra- 
dici per  alimentarsi  senza  la  pianta  madre  si 
tagliano  al  di  sotto  della  parte  margottata  , 
si  mettono  in  vaso ,  od  in  terra  secondo 
l'indole  loro,  difendendole  per  alcuni  giorni 
dal  sole,  giacche  restano  per  qualche  tempo 
delicate  e  deboli. 

Invece  deli'  incisione  suddetta  in  alcune 
piante  riesce  meglio  la  semplice  incisione  cir- 
colare penetrante  sino  all'alburno,  in  altre 
convien  levare  un  circolo  di  corteccia  largo 
due  o  quattro  linee  secondo  la  grossezza  del 
ramo  j  ad  alcune  è  applicabile  uno  strettojo 
di  filo,  di  seta  o  di  ferro,  mai  di  ottone  ,  il 
cui  ossido  è  riconosciuto  nemico  di  tutte  lo 
piante:  si  fatte  legature  o  strettoj ,  non  devo- 
no essere  troppo  forti,  perchè  alcune  piante 
soffrono  l'eccesssivo  strozzamento  dei  vasi 
corticali,  amano  invece  una  fasciatura  più 
estesa  e  meno  stretta,  colla  quale  impiegano 
maggior  tempo  a  formare  V  orlicelo ,  e  rad[i- 
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carsi,  ma  l'esito  è  piti  sicuro.  Tulle  queste 
pratiche  sono  conosciute  dai  nostri  giardi- 
nieri, ed  eseguile  lodevolmente.  In  certe  pian- 
te esotiche  non  è  sempre  indifferente  pro- 
pagare un  ramo  di  due  anni  o  di  un  solo, 
un  laterale  o  la  cima  del  tronco  principale: 
difetti  in  alcune  piante  della  novella  Olanda 
osservai  la  difficoltà  di  metter  radici  nei  rami 
laterali,  mentre  collocata  la  margotta  sul  tron- 
co verso  la  cima,  in  poco  tempo  si  ottiene 
la  propaggine  radicata.  Lo  stesso  dicasi  delle 
legature,  stretto],  incisioni  da  applicarsi  se- 
parate, o  combinate  assieme,  secondo  la  na- 
tura, V  età,  il  clima  e  la  posizione  degli 
alberi. 

Il  piantone,  o  tallo,  o  marza  chiamato 
dai  Francesi  bouture  ,  dicesi  un  ramo  d'una 
pianta,  che  staccato  dalla  madre,  e  messo 
in  terra  spiega  radici,  e  continua  a  crescere 
e  svilupparsi.  Sembra  che  tutti  i  vegetabili 
debbano  propagarsi  per  piantone,  attesa  la 
facilità  colla  quale  la  natura  si  adatta  a  met- 
ter radici  dai  rami,  non  ostante  alcuni  sono 
difficili  ad  assoggettarsi  a  questa  legge.  Io 
credo  con  Dumont-Courset ,  che  ciò  nasca 
dall'interna  struttura  dei  vegetabili,  giacche 
in  quelli  abbondanti  di  linfa  e  di  umori  pro- 
prii,  come  i  pioppi  eie  piante  grasse,  i  talli 
si  radicano  in  breve  tempo,  quelli  a  foglie 
opposte  mettono  radici  più  facilmente  degli 
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altri  a  foglie  alterne,  perchè  dove  opposte* 
sono  le  foglie  esiste  una  specie  di  orlicelo 
sul  ramo,  che  arresta  la  linfa,  che  circon- 
data dall'umidità  della  terra,  e  dal  calore  t 
dilata  V  epidermide,  la  fende,  e  facilita  la 
formazione  delle  radici. 

Quantunque  la  propagazione  per  piantoni 
non  sempre  riesca  ,  e  gli  alberi  non  acqui- 
stino la  forza  dei  nati  per  semi,  conviene  in 
alcuni  casi  all'  agricoltore  ,  e  molto  più  ai 
botanici  coltivatori  di  piante  esotiche,  le 
quali  non  possono  altrimenti  moltiplicare* 

I  rami  per  quest'uso  saranno  scelti  fi  ai 
più  vigorosi,  sani,  carichi  di  bottoni,  piut- 
tosto  verticali  che  orizzontali,  di  corteccia 
unita  e  lucida,  il  taglio  sarà  ben  netto,  sen- 
za barbe  o  lacerazioni.  Destinato  il  piantone, 
con  un  palo  di  ferro  acuto  alla  cima,  detto 
piantatore ,  facciamo  un  buco  profondo  e 
largo  in  proporzione  del  ramo  da  introdursi  ; 
col  medesimo  piantatore  si  batte  il  terreno, 
che  lo  circonda  per  assicurarlo.  In  ciò  con- 
siste tutta  l'operazione  dei  nostri  agricoltori 
per  i  pioppi,  i  salici,  ed  altri  alberi  di  fa- 
cile venuta.  Ma  trattandosi  di  piante  più  de- 
licate la  pratica  suggerisce  altri  mezzi. 

Nel  pioppo  ed  ahri  anche  un  grosso  ra- 
mo di  due  o  tre  anni  si  abbarbica  in  poco 
tempo,  in  altri  vuol  essere  d'un  anno  solo  t 
finalmente  i    ramoscelli  dell'  anno   sono    gli 
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unici  ,  che  mettono  radici  in  alcune  piante. 
Anche  la  presenza,  o  mancanza  delle  foglie 
r,cl  piantone  influisce  sulle  radici;  gli  albe- 
ri indigeni  si  piantano  alla  primavera  avanti 
la  frondescenza.  In  alcuni  esotici  bisogna  re- 
cidere le  foglie  ,  altri  all'  opposto  amano 
conservarle.  Le  piante  a  foglie  sempre  verdi 
si  sfrondano  per  circa  la  metà  del  ramo , 
l'operazione  è  necessaria,  ma  V  esecuzione 
difficile,  staccando  con  mala  grazia  le  foglie 
s*  lacerano  i  bottoni,  e  la  cortecia  ed  il  pian- 
tone è  rovinato;  quindi  sarà  bene  reciderle 
colla  forbice. 

Per  il  melograno ,  i  ribes ,  le  grossularie 
e  simili  convien  scegliere  un  ramo  dotato 
di  rami  minori,  questi  si  piantano  nella  ter- 
rari distendono  regolarmente  come  se  fos- 
sero tante  radici,  il  tronco  capovolto  espo- 
sto all'aria  mette  varii  polloni,  e  radici  diven- 
tano i  rami. 

Volendo  popolare  di  alberi  gli  acquedotti, 
i  luoghi  palustri,  gli  alvei  dei  fiumi,  e  le 
terre  mobili ,  sotterransi  i  rami  dei  pioppi , 
salici ,  tamarisci  ec,  lasciando  fuor  di  terra 
le  estremità  all'  altezza  di  tre  o  quattro  pol- 
lici, essi  germogliano,  s'innalzano,  e  quan- 
tunque capaci  piuttosto  di  formare  cespuglii 
che  alberi,  siccome  i  rami  collocati  nella  terra 
mettono  radici  da  tutte  le  parti,  rendono  più 
fermo  il  suolo  e  lo  difendono  dalle  corrosioni, 
1\W,  3 
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«Nei  piantoni  di  alcuni  alberi  fruttiferi ,  e 
di  legno  durissimo,  o  di  certe  piante  esotiche 
si  premette  uno  strettojo  all'  incisione  pene- 
trante sino  all' alburno,  per  facilitare  V  orlic- 
cìo ,  quindi  le  radici. 

11  tempo  per  queste  operazioni  è  la  pri- 
mavera, alcuni  però,  come  gli  alberi  resinosi 
amano  meglio  Y  autunno,  molti  esotici  rie- 
scono nella  state.  Non  potendo  fissare  la  me- 
desima epoca  a  tutte  le  piante  basta  ritenere  , 
che  in  generale  il  momento  in  cui  mettono 
T  umore  è  preferibile  ad  ogni  altro. 

Le  radici  presentano  in  molti  vegetabili 
il  mezzo  piii  facile  di  propagazione  nelle 
piante  erbacee,  come  le  patate,  gli  aglii,  le 
cipolle,  e  tutte  quelle,  che  hanno  radice  bul- 
bosa o  tuberosa  si  preferiscono  ai  semi:  ma 
parlando  degli  alberi  L'  ulivo  tiene  il  prima 
luogo  ,  forma  nelle  radici  alcune  prominenze 
dette  Vovelli  che  tagliati  esattamente,  e  pian- 
tali colle  debite  cautele,  alla  guisa  dei  hot* 
toni  dei  rami  portano  novelle  piante,  come 
vedremo  all'articolo  deli'  ulivo. 

Qualunque  sia  la  natura  delle  radici  sono 
suscettibili  di  riprodurre  le  piante,  quelle 
che  abbondano  di  occhii ,  di  nodi,  e  di  piccole 
barbolline  sono  migliori,  alcuni  usano  scal- 
zare le  estremità,  esporle  all'aria,  acciò  diven- 
tino frondose,  alla  guisa  dei  rami  che  diven- 
tan  radici  collocati  «iella  terra.  Usano  alcuni 
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applicar  lo  strcltojo,  o  le  incisioni,  come 
nelle  margotte,  operazioni,  che  riescon  bene 
in   certe  piante. 

Il  miglior  tempo  per  questa  operazione, 
parlando  di  alberi  a  foglie  caduche  è  sul 
finir  dell'  autunno  o  alla  primavera,  gli  al- 
beri sempre  verdi  riescon  meglio  nell'ago- 
sto. Staccate  dal  ceppo  si  trapiantano  invasi, 
od  in  terra,  secondo  la  loro  natura,  e  si 
governano  per  qualche  anno  come  le  giova- 
ni pianticelle,  cioè  in  terreno  sostanzioso, 
sarchiato    e  innaffiato  al  bisogno. 


CAPO  IV. 

Degli    Innesti. 

Varie  definizioni  si  leggono  presso  i  diversi 
scrittori  intorno  all'innesto:  la  più  soddis- 
facente mi  sembra  l'arte  di  moltiplicare; 
conservare,  migliorare,  accelerare  la  frut- 
tificazione ,  adornare  di  fiori  e  frutti  differen- 
ti un  individuo ,  e  ciò  per  mezzo  di  rami , 
o  di  gemme  applicate  sopra  il  medesimo  in- 
dividuo, o  sopra  altro  di  genere,  o  specie 
eguale,  od  anche  diverso,  osservando  una 
certa  analogia  tra  le  specie,  tra  i  generi,  od 
almeno  tra  le  famiglie. 

Non  è  conosciuto  il  primo  inventore 
4elV  innesto,    j&a   .sappiamo,    efee  era  Boto 
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sino  ai  tempi  di  Virgilio,  fu  però  migliorata 
quest'  arte,  e  può  dirsi  in  oggi  portata  al  alas- 
simo grado  di   perfezione. 

L'arte  di  innestare  consiste  nell' applica* 
re,  e  far  combaciare  esattamente  con  celerità, 
nel  giusto  tempo  e  modo  la  corteccia,  se- 
goatameute  il  libro  del  soggetto  su  cui  si 
eseguisce  V  innesto ,  con  quella  del  nuovo 
corpo  da  applicarsi,  e  che  dicesi  marza. 

Gli  stromenti  nece ssarti  a  tutte  le  ope- 
razioni deir  innesto  si  riducono  ad  una  pic- 
cola sega  a  mano,  al  falcetto,  al  coltello,  o 
temperino  con  lama  alquanto  larga,  a  qual- 
che cuneo  di  legno  duro  ,  al  martelletto  di 
legno,  alle  legaccio  di  cotone,  di  filo,  o  di 
corteccie  di  alberi,  finalmente  una  specie  di 
cerotto  per  coprire  le  ferite,  usano  i  nostri 
la  mistura  d'argilla  collo  sterco  bovino  ,  in- 
vece di  tante  altre  registrate  negli  autori  più 
complicate,  più  dispendiose,  e  niente  supe- 
riori alla  suddetta,  chiamata  dai  Francesi 
unguento  di  S.  Fiacre. 

Ciò  non  ostante  alcuni  giardinieri  tengo- 
no una  mistura  fatta  con  cera  e  terebinto, 
preferibile  in  alcuni  innesti,  di  cui  si  val- 
gono eziandio  quando  lavorano  per  certi 
ignoranti  padroni  chela  credono  necessaria, 
e  ne  pagano  il  prezzo. 

La  serie  degli  innesti  conosciuti  è  troppo 
lunga  per  essere  dettagliata»  Io  accennerò  le 
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principali  da  riferirsi  a  tre  classi  :  i.  per  ap- 
prossimazione, 2.  a  marza,  o  cuneo,  o  sor* 
colo,  3.  a  gemma  o  bottone ,  come  l'innesto 
ad  occhio  o  scudiccio,  a  zuftolo  o  bucciuolo  ec. 

L'innesto  per  approssimazione,  dir  si  po« 
trebbe  innesto  naturale,  perchè  occorre  so- 
venti di  vederlo  eseguito  nei  boschi  e  nelle 
siepi  ,  senza  il  concorso  dell'  arte  ,  anzi  dalla 
studio  di  esso  l' industrioso  agricoltore  de- 
dusse le  altre  maniere  di  innestare. 

Se  due  alberi  crescono  vicini  si  ingros* 
sano  colla  stessa  proporzione,  e  si  mettono 
in  contatto  l'uno  coli' altro,  succede  che  al 
luogo  del  contatto  si  identificano,  e  forma» 
no  un  solo  tronco:  in  questo  ianesto  è  più 
necessaria  la  forza  della  natura,  che  quella 
dell'arie,  la  quale  non  ha  da  avvicinare  che 
strettamente  le  parti  da  innestarsi  per  otte- 
Bere  1'  intento.  Da  questo  semplice  naturale 
innesto  molti  se  ne  dedussero  o  per  forma- 
rne un  solo  con  due ,o  per  insinuare  un  al- 
bero domestico  sopra  uno  selvatico,  o  pei 
formare  altri  scerzi  ■  i  più  belli  furono  ese* 
guiti  da  Thovin  nel  giardino  deile  piatale  di 
Parigi  ,  e  presentati  a  quell' Instituto  Na- 
zionale: formò  ghirlande,  piramidi ,  yen  tagUi 
e  s:nnli  con  rami  di  alberi  diversi,  lutti  in- 
nestali fra  loro  per  approssimazione.  L'arte 
consiste  nel  fare  un  taglio,  il  cui  libro  vada 
a   combaciare   cou  vani  punti  dell'altro  ré* 


38 

mo,  o  tronco  vicino,  anzi  avverte  Thovin 
di  tagliare  al  bisogno  anche  porzione  di  le- 
gno ,  per  ottenere  l'unione  dei  libri,  si  lega 
l'innesto  con  adattate  legacele,  senza  copri- 
re le  gemme,  e  i  due  rami  alimentati  dalla 
pianta  madre  continuano  a  portar  frutta,  le 
quali  nutrite  da  linfa  meglio  digerita  per  le 
curvature,  più  grosse  e  succose  riescono. 
Allo  stesso  modo  le  piante  d'ornamento  con- 
tinuano la  fioritura.  Altro  vantaggio  di  que- 
sto metodo  consiste  nel  procurarci  i  legni 
curvi  più  o  meno,  a  seconda  del  bisogno  > 
ed  in  una  maniera  naturale  e  non  forzata  ,. 
come  succederebbe  attaccandovi  dei  pesi. 

Non  mancarono  quelli,  che  seminarona 
diversi  albori,  li  chiusero  in  un  cilindro  di 
latta,  ivi  contenuti  dalla  forza  del  ferro  si 
amalgamarono  ,  e  formarono  un  solo  tronco  , 
i  cui  rami  portarono  toglie,  fiori  e  frutta 
diverse. 

Per  approssimazione  innesto  i  rami  sul- 
l'albero che  li  ha  prodotti ,  metto  la  cima 
d'un  albero  sul  tronco  del  suo  vicino,  o  vi- 
ceversa, incrocicchio  le  due  teste,  introduco 
un  tronco  nell'altro,  per  formarne  un  solo 
con  due  ceppate,  introduco  varii  tronchi  cir- 
condanti un  altro  nel  mezzo,  e  con  quelli 
nutrisco  questo,  introduco  un  ramo  d'un 
albero  nel  tronco  di  un  altro  ,  traforato  o 
da  un  lato   o    nel  centro,  ivi    crescendo  si 
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immedesima,  ed  ottengo  un  albero  diverso.  Per 
approssimazione  innesto  una  radice  coli' altra, 
per  ottenere  uno  o  due  tronchi  da  esse  ,  cosi 
innesto  rami  d'  alberi  differenti  sopra  di  uà 
tronco  solo,  o  lacerando  le  eorteccie  pili  ò 
meno  profondamente  combaciando  i  due  libri  > 
od  anche  per  sola  pressione* 

L'innesto  a  marza  consiste  nel  insinuare 
un  picciul  ramo  portante  alcuni  bottoni, 
dentro  una  fessura  eseguita  sopra  un  tronco 
o  ramo  ,  e  ciò  in  varie  maniere.  La  pia 
usitata  è  quella  di  cui  si  valgono  i  nostri 
agricoltori,  e  chiamata  innesto  a  cuneo. 

Stabilito  il  tronco  od  il  ramo,  sul  quale 
devesi  applicar  1'  innesto,  lo  segano  più  orueoo 
alto,  io  luogo  in  cui  la  corteccia  sia  intatta  . 
con  affilato  coltello  eguagliano  la  superficie 
resa  scabra  dalla  sega,  adattano  il  coltello 
*ul  diametro  del  taglio,  in  modo  che  bat- 
tuto col  martello  si  fenda  per  raezzo  anche 
il  midollo.  Tengono  aperta  la  fenditura  con 
adattato  cuneo,  acciò  levato  il  coltello  re- 
stino in  libertà  i  due  labbri  alla  periferia;  a: 
quali  tagliano  le  fibre,  che  &et7Ìrebbero  di 
ostacolo  alla  marza. 

Affinchè  non  succeda  più  lunga  del  bisogno 
la  fenditura,  adattano  i  prudenti  agricoltori 
uno  slrettojo  di  salcio  poco  sotto  al  taglio 
orizzontale.  Sono  già  preparati  i  rami  da  pro- 
pagarsi   coir  innesto,  fauno   dui   laghi    alla 
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base,  l'uno  opposto  all'altro,  penetranti  st- 
no  al  midollo,  ma  in  maniera  che  degli  al- 
tri due  lati,  quello  che  deve  occupare  la  par- 
te esterna  sia  più  largo  dell'interno,  così 
entra  la  marza  alla  guisa  d'un  cono.  Impor- 
ta assai  che  i  taglii  siano  Uscii,  intatta  la 
pelle  del  lato  esteriore,  giacché  l'opposta 
è  affatto  inutile»  Insinuata  senz'  urto  né  vio- 
lenza la  marza,  in  modo  che  la  corteccia  si 
combacia  perfettamente  sututta  la  lunghezza 
con  quella  dei  labbri  del  tronco,  levano  il 
cuneo ,  stringono  la  ferita  con  forte  legaceia  , 
coprono  il  tutto  coli' indicato  unguento,  sul 
quale  adattano  della  stoppa  o  del  musco  per 
conservare  fresca  l'argilla,  ed  impedire  l'a- 
zione del  sole  *  dell'  acqua  e  dell'  aria  sulle 
ferite* 

1/  esito  dell'innesto  dipende  unicamente 
dall'  esatta  unione  delle  due  corteccie  ,  ma 
siccome  quella  del  tronco  è  generalmente 
più  grossa  di  quella  della  marza,  usano  te- 
ner questa  più  indentro  di  qualche  punto  * 
che  se  per  accidente  trovasi  la  corteccia  della 
marza  più  grossa  dovrà  sporgere  alquanto 
in  fuori.  Così  ragionano  i  nostri  agricol- 
tori ,  ma  voglio  avvertirli.  Dove  il  tronca 
o  ramo  è  piccolo  si  applica  una  sola  mar- 
fca ,  se  arriva  al  diametro  di  un  pollice,  ne 
applicano  due  ,  una  per  ciascun  labbro ,  e 
quando  il  diametro   e   grande   lo    spaccano 
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in  croce ,  e  ne  applicano  quattro.  Alcuni 
scrittori  consigliano  di  evitare  il   taglio    del 

midollo  col  fendere  lateralmente  il  tronco* 
I  nostri  eseguiscono  tutti  gì'  innesti,  taglian- 
do il  midollo  ,  e  riescono  egualmente.  Nei 
limoni  ed  in  altri  alberi,  invere  della  spac- 
catura usano  una  scaucllfìtura  laterale  alla 
profondita  di  circa  un  terzo  del  ramo  ,  in- 
sinuano la  marza  tagliata  a  cuneo  ,  facendo 
combaciare  esattamente  le  corteeeie.  Può 
servire  di  marza  un  ramo  con  bottoni  frut- 
tiferi ,  i  quali  si  sostengono  ,  alcune  volre 
portano  le  frutta  nell'anno  medesimo.  Ma 
notasi,  che  tali  innesti   sono   di   poca  durata. 

L'innesto  a  corona,  perchè  s'insinuano 
varie  marze  a  guisa  di  corona  intorno  al 
tronco  si  eseguisce  sopra  grossi  alberi  o 
rami.  Segati  come  sopra  col  cuneo  si  stac- 
ca la  corteccia  dal  legno  senza  guastarla  , 
perchè  fra  essa  ed  il  legno  s'insinuano  le 
marze. 

Per  tenere  staccata  la  corteccia  si  usa 
una  lastra  di  ferro  fatta  a  Z  istromento  co- 
modissimo. Che  se  in  rjuesta  operazione  si 
rompesse  o  screpolasse  la  corteccia  del  tron- 
co, riesce  egualmente  V  innesto  purché  siano 
Leu  coperte  le  ferite  coll'indicato  unguento, 

La  marza  da  insinuarsi  si  taglia  da  una 
sola  parte  a  cuneo,  si  applica  il  taglio, 
cioè  il  legno  contro  il  leguo  del  tronco  ,  e 
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la  corteccia  contro  la  corteccia  del  ine* 
desimo. 

Introdotte  così  le  marze  per  la  lunghez- 
za di  un  pollice  almeno,  le  assicurano  tutte 
con  uno  strettojo,  come  nell'innesto  a  cu- 
neo, poi  si  copre  il  tutto  coir  argilla  e  coi 
musco  alla  maniera  del   suddetto. 

Si  fa  la  questione  sul  numero  delle  mar- 
ze da  introdursi  in  una  corona  ,  ciò  deve 
essere  in  proporzione  della  grossezza  dei 
tronco;  un  numero  eccessivo  riesce  inutile, 
ed  obbliga  a  staccare  la  corteccia  in  tutta 
la  periferia ,  operazione  il  più  delle  volte 
dannosa. 

Gl'Inglesi  hanno  un  altro  metodo  per 
gl'innesti  a  marza  ,  che  merita  d'esser  pro- 
pagato e  conosciuto.  Lo  adottano  per  i  pic- 
cioli steli ,  consiste  nel  ticncare  lo  stelo 
con  un  taglio  più  obbliquo  die  ria  possibi- 
le ,  nel  ritrovare  una  rsarza  del  diametro 
dello  stelo  al  luogo  tagliato  ,  la  quale  si 
taglia  colla  medesima  obbliquità,  si  fendo- 
no i  due  taglii  nel  mezzo,  e  s'incassa  un 
labbro  della  marza  nel  taglio  del  tronco, 
adattando  col  temperino  la  superficie  del- 
l'aitro  labbro  ,  in  modo  che  si  combaciano 
le  corteccie.  Ciò  fatto,  collo  strettojo  si 
assicura  l'innesto,  si  copre  d'argilla  e  di 
musco,  come  negli  altri,  e  la  sua  riuscita 
è  molto  più  sicura,  atteso  il  maggior  con- 
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tatto  in  cui  si  mettono  le  cor  teccic  ;  1'  in- 
nesto diviene  piii  vigoroso  ,  ed  alcuni  albe- 
ri americani,  le  roveri,  gli  aceri,  ce.,  dif- 
liciliuciHc  riescono  cogli  altri  innesti.  Io  no 
eseguii  aleuta  fatti  coi  semplici  tallii  tras- 
versali obbliqui  combaeianli  su  tutta  la  pe- 
riferia, senza  spaccarli,  nò  con  mettere  uu 
labbro  nell'alno,  mi  riuscirono  assai  bene, 
ma  per  la  facilità  che  hanno  di  smuoverai,, 
legai  sempre  i  due  pezzi  ad  un  picciol  le- 
gno ,  che  serviva  a  contenerli. 

Può  esser  variato  V  innesto  a  sorcolo  in 
molte  maniere,  3  insinua  la  marza  in  corris- 
pondente fessura  fatta  esternamente  ,  senza 
spaccare  per  mezzo  il  tronco  si  può  adatta- 
re la  marza  nell'agosto,  alla  guisa  dell'oc- 
chio dormente  ,  di  cui  in  appresso  sul  lato 
d' uu  ramo  o  di  un  tronco,  conservando 
tutti  i  rami  sino  alla  primavera.  Ricevono 
egualmente  l'innesto  a  cuneo  le  radici,  anzi 
in  alcuni  alberi  meglio  che  i  tronchi  ed  i 
rami. 

La  terza  classe  degli  innesti  comprende 
quello  a  zuffolo,  o  fluita,  o  bocciuolo  ,  ad 
anello,  ad   occhio,  o  gemma  e  simili. 

L'innesto  a  zuffolo  ,  Avuta  o  hocciuolo, 
è  poco  usitato,  ma  in  alcuni  alberi  abbon- 
danti di  linfa,  come  nel  gelso,  fico,  casta- 
gno ec.  ,  è  il  più  sicuro.  Difatti  i  nostri 
gelsi  sono  tutti  innestali  a    zuffolo  ,    e    non 
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altrimenti ,    e    ciò    quando    sono   in    umore 
alla  primavera. 

L'operazione  si  riduce  a  troncare  lo  ste- 
lo ,  o  i  rami  dell'  individuo  da  innestarsi,  a 
fare  vani  taglii  longitudinali  >.H  per  staccare 
in  varii  pezzi  la  corteccia  ,  e  denudare  un 
pollice  circa  di  legno,  sul  quale  si  applica 
la  corteccia  sola  d'una  marza,  staccata  in- 
tera ,  come  si  pratica  dai  fanciulli  nel  for- 
mare i  zufioli  ,  avvertendo  che  deve  ave- 
re due  o  tre  occhi  ,  ossia  bottoni. 

Il  diametro  del  cannello  corti*  ale  sarà  ca- 
pace di  ricevere  il  ìeguo  denudato,  e  com- 
baciarlo perfettamente:  ciò  fatto  prescrivono 
alcuni  la  recisione  dei  p^z^i  corticali  stac- 
cati dal  ramo  innestato,  altri  li  vogliono  le- 
gati lungo  il  cannello  adattato,  uè  **uno,  ne 
l'altro  praticano  i  nostri  agricoltori,  li  la- 
sciano così  pendeuti  ,  e  non  hanno  a  rim- 
proverarsi. Non  ostante  nelle  piante  delicate 
e  bene  coprire  col  solito  unguento  l'inne- 
sto, e  specialmente  il    legno   recido. 

Siccóme  non  è  facile  trovar  sempre  il 
naftolo  d'un  diametro  eguale  ai  ramo,  si  ot- 
tiene il  medesima  risultato  col  fenderlo  per 
il  lungo,  quando  è  stretto  nella  parte  oppo- 
sta alle  gemme,  si  applica  al  legno,  e  si 
sostituisce  un  branno  della  corteccia  stacca- 
la dal  ramo  alla  mancanza  di  quella  delia 
maiza,  in  modo  che  la  chiuda  peifettameute* 
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Se  il  zwffolo  e  troppo  largo  si  fa  il  me- 
desimo taglio,  si  applica  al  legno,  si  recide 
la  porzione  eccedente  ,  cosi  che  i  due  lab- 
bri vadino  a  combaciarsi  fra  loro.  A  questa 
classe  appartiene  1' innesto  ad  anello,  in  cui 
invece  di  un  lungo  tubo  corticale,  si  ap- 
plica un  solo  anello  munito  di  una  o  più 
gemme. 

L' innesto  cosi  detto  per  innoculazione 
può  riferirsi  a  questo  genere  come  al  seguen- 
te: consiste  nel  levare  una  gemma  dal  albe- 
ro selvatico,  un'altra  dal  domestico,  egua- 
gliarne la  periferia  ,  ed  applicar  questa  al 
luogo  di  quella  j  la  ferita  si  copre  tutta  al- 
l'intorno colla  cera  misturata  col  terebinto 
per  impedire  l'ingresso  dell'acqua  e  dell'  a- 
ria,  e  contenere  la  gemma  applicata. 

Questo  innesto  è  facile  ad  eseguire,  e 
conservare  in  vita,  ma  non  è  applicabile, 
che  agli  alberi  di  grossa  gemma,  cornei  pe- 
rule cerase,  le  castague  d'India  ec  ,  la  sua 
durata  è  di  pochi  anni,  motivo  per  cui  ser- 
ve piuttosto  di  divertimento  che  di  uso. 

L' innesto  ad  occhiò,  che  dicesi  anche  a 
scudetto,  consiste  come  il  suddetto  ,  nel  le- 
vare una  gemma  da  un  albero  per  applicarla 
ad  un  altro,  questo  metodo  è  il  più  usitato 
per  alcuni  alberi  fruttiferi ,  ed  altri  alberi  ed 
arbusti,  massime  nei  primi  anni  di  vita. 

La  gemma  od    occhio,   che  servir    deve 
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air  innesto  si  leva  da  un  ramo  dell'  ultimo 
anno,  scegliendo  la  più  ben  formata  e  vi- 
gorosa, fatti  due  taglii  uno  sopra  e  Y  altro 
sotto  r  innesto  distanti  dalla  gemma  circa 
tre  o  quattro  linee,  cou  due  altri  taglii  lon- 
gitudinali e  laterali  alla  gemma,  si  mette  in 
libertà  tutta  la  corteccia  ,  che  staccasi,  o  con 
una  spatoletta  o  col  coltello,  o  torcendo  al- 
quanto il  ramo,  tutti  i  suddetti  taglii  devono 
essere  eseguili  sdmza  la  menoma  lacerazione  , 
badando  di  non  urtare  o  comprimere  la  gem- 
ma. Finalmente  bisogna  osservare  se  la  gem- 
ma è  vota  o  piena  ,  cioè  se  contiene  quei 
piccolo  ombiiico  che  la  unisce 'all' alburno, 
altrimenti  l'innesto  perisce,  ed  è  perciò  che 
a  ragione  i  pratici  sogliono  al  luogo  deila 
gemina  tagliare  una  finissima  squamma  di  al- 
burno   per  assicurarla. 

Sai  tronco  da  innestarsi  si  fauno  due  in- 
cisioni una  trasversale,  e  l'altra  longitudi- 
nale in  figura  di  f  il  taglio  deve  appro- 
fondarsi sino  all'  alburno  ,  poi  si  staccano 
con  diligenza  i  labbri  della  ferita  longitudi- 
nale, fra  i  quali  s'insinua  la  novella  gem- 
ma ,  avvertendo  che  la  corteccia  superiore 
slla  medesima  sia  tagliata  orizzontalmente  * 
pei  che  combacia  col  taglio  trasversale  fatto 
nel  tronco  ,  mentre  la  parte  sottoposta  alla 
gemma  vuoisi  tagliata  a  cuneo. 

Introdotta  la  nuova  gemma,  coperta  coi 
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labori  suddetti  Ift  porzione  di  corteccia  clic» 
la  circonda,  non  però  la  gemma,  che  sarà 
liberi  con  legaccia  stretto  il  taglio,  l' ope- 
razione è  ultimata.  Ne  fa  d'uopo  altra  cura, 
che  quella  di  rilasciare  le  legacele  dopo  al- 
cuni giorni  ,  acciò  non  succeda  strozzamen- 
to  nei  vasi. 

L  innesto  a  scudetto  si  eseguisce  in  pri- 
mavera o  sul  finire  d'agosto,  cioè  alle  due 
epoche  in  cui  sovrabbonda  la  linfa.  Quello 
di  primavera  chiamasi  ad  occhio  aperto  , 
quello  d'agosto  ad  occhio  chiuso,  perche 
non  germoglia  subito  come  nel  primo,  ma 
nella   primavera  seguente; 

Noi  conosciamo  un'altr'  epoca  per  il  pe- 
sco,  in  cui  questo  innesto  riesce  più  feli- 
cemente, cioè  dal  fine  di  giugno  alla  metà 
di  luglio,  ha  sufficiente  umore,  si  sviluppa 
la  gemma  in  pochi  giorni,  e  prima  dell' in- 
ferno acquista  la  lunghezza  di  uno  o  due 
braccia.  Io  caso  di  mancanza  ci  resta  T oc- 
chio chiuso  per  1'  agosto. 

Il  meccanismo  dell'  operazione  è  eguale 
in  entrambi ,  ma  in  quello  di  primavera 
avanti  d'insinuare  l'occhio  si  taglia  il  ramo 
od  il  tronco  per  arrestare  il  corso  della  lin- 
fa, all'opposto  nell'innesto  ad  occhio  chiu- 
so si  conserva  sino  alla  primavera  ,  tempo 
m  cui,  riconosciuta  verde  la  gemma,  si  ta- 
fclia  il  rara©  supcriore 


E  prudenza  eseguire  due  innesti  ad  oc- 
chio sopra  ciascun  individuo  ,  tenendoli  po- 
co lontani  l'uno  dall'altro,  ed  in  opposta 
situazione,  non  sulla  medesima  linea,  acciò 
perdendone  uno  si  conserva  l'altro  ,  o  con- 
servati entrambi  siano  a  rami   opposti. 

Tra  le  varietà  di  questo  innesto  si  può 
iuoeulare  Ja  gemma  a  rovescio  colla  punta 
verso  terra.  Nelle  piante  rare  in  mancanza 
d'altri  individui,  usano  inoculare  una  gem- 
ma sulle  radici  di  primavera.  Sul  medesimo 
tronco  è  facile  applicare  gemme  di  alberi 
diversi,  scelti  due  scudicii  di  due  specie, 
tagliati  pel  lungo  in  modo  ,  che  sia  divisa  la 
gemma,  formato  lo  scudicio  di  due  metà 
diverse,  ed  applicato  col  metodo  ordinario, 
crederi  che  il  novello  individuo  partecipi 
nel  gusto  dei  frutti  di  ambe  le  specie. 

Si  trovano  degli  scrittori ,  che  stabilirono 
non  solo  il  mese ,  ma  la  settimana  ed  il 
giorno  in  cui  eseguire  gli  innesti.  I  nostri 
agricoltori  hanno  anch'  essi  il  pregiudizio,  che 
in  primavera  la  miglior  settimana  per  gli  in- 
nesti sia  quella  di  S.  Giuseppe,  nell'autun- 
no per  quelli  ad  occhio  la  settimana  di  S. 
Hocco )  ma  si  trovano  ingannati,  quando  la 
stagione  ritarda,  o  accelera  la  circolazione 
della  linfa.  Non  bisogna  fissare  il  tempo, 
che  dipende  dalle  meteori,  dal  clima,  dalla 
posizio&e  e  qtu.liù   degli   alberi  hz    natura 
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ì t j dica  1*  epoca  migliore,  quando  la  circola- 
zione della  linfa  comincia  a  permettere  il 
facile  distacco  della  corteccia  dal  legno,  sia 
nella  primavera  come  nell'agosto,  l'epoca 
degli  innesti  e   decisa. 

Non  bisogna  innestare  in  giornate  pio- 
vose,  nelle  quali  la  linfa  è  troppo  abbon- 
dante ed  acquosa  ,  manca  di  quella  vfteosi- 
tà,  che  si  riscontra  nei  giorni  di  sole,  e 
che  facilita  l'aderenza  dell'innesto. 

Si  preferisca  la  mattina  alla  sera ,  mai 
sul  meriggio,  quando  la  stagione  è  secca, 
il  guardarsi  dai  venti  sciroccali  ed  essicanti 
è  cosa  utilissima,  perchè  guastano  una  con- 
siderevole quantità  di  innesti  ad  occhio. 

L' influenza  della  luna  ammessa  dal  vol- 
go degli  agricoltori  non  è  verificata. 

Per  F  innesto  a  cuneo,  il  tronco  o  ramo 
da  innestarsi  deve  avere  una  certa  grossez- 
za ,  altrimenti  la  marza  diventa  più  grossa 
del  tronco  ,  rende  l'albero  mostruoso  e  di 
poca  durata.  Lo  stesso  succede  in  tronco 
vecchio  ,  dove  Y  alburno  è  già  legnoso  ,  le 
fibre  corticali  irrigidite,  non  suscettibili  di 
dilatazione. 

Se  il  diametro  del  tronco  è  di  una  lar- 
ghezza considerevole;  l'innesto  a  cuneo  non 
è  sufficiente  ,  prima  che  V  orliccio  delle 
marze  arriva  a  coprire  tutto  il  diametro  si 
genera  la  carie,  e  soffrono  le  marze.   Cou^ 
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viene  in*  questo  easo  l'innesto  a  corotia,  dà 
praticare  quando  la  linfa  abbonda ,  e  nella 
sola  primavera. 

L?  innesto  ad  occhio  ha  molti  vantaggii, 
si  può  eseguire  nei  primi  giorni  di  prima- 
vera, ossia  al  primo  movimento  della  linfa: 
in  poco  tempo  è  deciso  il  risultato  ,  ed  in 
caso  du  mancanza  si  rinnova  colla  linfa  di 
agosto.  Innestando  tardi  ,  la  quantità  della 
linfa  e  la  sua  acquosità  rende  difficile  la 
presa:  ma  praticando  un'  incisione  fatta  ad 
J\  poche  linee  distante  dall'innesto ,  l'ecces- 
siva linfa  trova  un  libero  passaggio,  l'in- 
nesto riesce  più  sicuro ,  ne  soffre  l'allaga- 
mento. Se  la  stagione  favorisce  il  loro  svi- 
luppo ,  s' innalzano  nel  primo  anno  all'  al- 
tezza di  qualche  piede ,  e  diventano  legnosi 
e  forti  per  resistere  all' inverbo. 

Nou  tutti  i  rami,  né  tutti  i  bottoni  ser- 
vono egualmente  agl'innesti,  ne  in  tutte  le 
stagioni  si  tagliano  e  si  conservano. 

Invalse  l'opinione  anche  presso  i  nostri 
agricoltori,  che  per  gl'innesti  a  marza  sia- 
no preferibili  i  rami  tagliati  nell'inverno,  e 
conservati  nella  terra  in  luogo  ombroso. 

Io  mi  sono  servito  più  volte  di  marze 
recise  in  dicembre  o  gennajo,  conservate 
nella  maniera  suddetta,  ma  riescirono  egual- 
mente ,  come  quelle  tagliate  in  primavera 
al  momento  dell'innesto;    ciò    non  ostante 
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tèmbra  pili  naturale  valersi  di  rami   affidati 
all' albero  stesso. 

Ciò  non  pertanto  dovendo  recidere  mol- 
ti rami  dal  medesimo  albero,  siccome  il 
taglio  nella  primavera  è  più  rovinoso  per  il 
dispendio  di  umori  che  produce,  come  pu- 
re volendo  spedire  le  marze  in  paesi  lonta-i 
ni,  si  preferisce  il  metodo  di  raccoglierle 
nell'inverno,  e  conservarle,  come  noi  pra- 
tichiamo in  terra  od  involte  nell'argilla,  mi- 
sturata collo  sterco  bovino,  coperto  il  tutto 
di  musei  per  impedire  V  essicamento.  Ho  ri- 
cevuto alcune  marze  di  alberi  esotici  nel- 
l'olio e  nel  terebinto  ,  che  riescirono  otti- 
mamente anche  dopo  qualche  mese. 

Accio  non  succeda  confusione  nelle  spe- 
cie degl'innesti  ,  si  legano  le  marze  di  cia- 
scuna in  fascetti  numerizzati  prima  di  sep- 
pellirli nella  terra. 

Se  trattasi  di  levare  una  gemma  si  pre- 
ferisca la  più  grossa  ben  formata  e  vigoro* 
sa;  questa  trovasi  difficilmente  alla  cima, 
od  alla  base  dei  rami,  ma  verso  la  metà  dei 
medesimi. 

Le  gemme  dei  rami  poppatori  sono  da 
rifiutarsi  in  ogni  tempo  ,  e  quelle  dei  rami 
fruttiferi  devono  essere  preferte. 

Nella  serie  degli  scrittori  troviamo  regi- 
strate tante  altre  cautele  e  segreti,  ai  quali 
si  diede  un'  importanza  superiore  al  bisogno, 
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come  per  esempio  ì  se  debbasi  togliere  ì& 
marza,  o  l'occhio  dalla  parte  del  uord,  dal 
mezzodì  o  dal  levante;  se  applicare  l'inne- 
sto in  luogo  riparato  dai  venti  del  nord, 
piuttosto  che  dal  calore  del  sud:  questioni 
non  suscettibili  di  decisione,  perchè  varia- 
no le  circostanze  non  solo  nel  medesimo 
paese,  ma  da  un  orto  all'  altro  ;  ciò  che 
importa  si  è,  che  la  marza  o  l'occhio  sia- 
no di  bella  venuta ,  e  l' innesto  eseguito 
colle  indicate  prescrizioni.  In  certi  alberi  , 
come  nelle  olive  ,  nei  pomi,  ec.  ,  che  frut- 
tificano ogni  due  anni  ,  importa  scieglier  la 
marza  sopra  un  albero,  carico  di  frulla  nel- 
1*  anno  in  cui  la  maggior  parte  abortisce 
per  tenere  un  equilibrio  nella  raccolta. 

Altre    storie     leggiamo   più   romanzesche 
ed  accidentali  ,   che    adottabili    e    veridiche, 
Anche  i  nostri  giardinieri  si  vantano    d'in- 
nestare   sull'arancio    il    fico,    il  gelsomino, 
la  pruna  ,  il  pomo ,  la  noce ,  e  così  forma- 
re un  albero  di  tutti  i  frutti.  In    genere   di 
innesti  succedono  alcuni  scherzi  sorprenden- 
ti,  nei  quali  non  vale  la  rassomiglianza  de! 
legno  ,  l'analogia  dei  frutti,  né  la  vicinanza 
delle  famiglie,    tutte  cose  da  osservarsi    ne! 
regolare  innesto.  È  d'uopo  confessare  la  no- 
stra   ignoranza,    ammettere    i    segreti    della 
natura,  ne  lusingarci  di  stabilire   leggi   ge- 
nerali. L'  analogia  della  sola  linfa ,  non.  che 
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quella  del  legno  e  dei  frutti  è  tale,  che  in- 
nestando un  persico  primaticcio  sopra  d'uno 
tardivo  ,  l' innesto  difficilmente  riesce  o  ri- 
mane debole;  lo  stesso  dicasi  degli  altri  ca- 
si ,  nei  quali  sarà  più  difficile  e  di  minor 
durata,  quanto  più  lontano  dal  principia 
suddetto:  nel  trattato  degli  alberi  iudicherò 
T  innesto  proprio  di  ciascuna  specie ,  ed  il 
tempo  favorevole  per  eseguirlo. 

Molti  sono  i  vantaggii  prodotti  dall'  in- 
nesto, si  perfezionano  con  esso  le  specie  dei 
frutti,  continuando  ad  innestare  un  pero  an- 
che con  marze  tolte  dal  medesimo  albero  t 
i  frutti  diventano  sempre  più  dolci  e  più 
grossi. 

Culi'  innesto  si  riparano  le  perdite  degli 
alberi,  quando  la  loro  cima  ha  sofferto,  od 
un  ramo  trovasi  debole,  si  recide,  si  inne- 
sta, e  si  rinnova  per  così  dire  la  sua  esi- 
stenza. 

Si  ottengono  alberi  pino  meno  alti,  in- 
nestando più  o  meno  alto  il  tronco,  e  quelli, 
a  spalliera,  a  mezzo  vento  o  nani,  riguar- 
dandosi come  un  risultato  dell'innesco. 

Gli  sterili  si  rendono  fruttiferi,  e  final- 
mente i  selvatici,  le  cui  radici  reggono  me- 
glio anche  in  magri  terreni  ,  si  caricano  di 
squisite  fruita  col  suo  favore. 
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CAPO  V. 

Governo  degli  alberi  da  bosco. 

Premesse  le  idee  generali  intorno  agli  al- 
beri, coi  diversi  modi  di  propagarli,  con- 
vien  conoscerne  Ja  principale  loro  educazio- 
ne }  siccome  gli  alberi  fruttiferi  non  soppor- 
tano il  governo  di  quelli  destinati  al  bosco  -% 
fa  d'uopo  trattarli  separatamente. 

Sia  il  bosco  cresciuto  da  semi  o  da  pol- 
loni bisogna  distinguere  la  sua  qualità  ,  noi 
diciamo  bosco  cedvo  quello ,  che  tagliasi  ad 
ogni  sette  o  nove  anni  se  di  rovere  ,  e  ad 
ogni  quattro  o  cinque,    se  di  onizza. 

Bosco  a  capitozza  ,  volgarmente  da  scal- 
vo ,  o  gabba ,  o  quello  formato  di  alberi 
troncati,  il  cui  fusto  è  alto  circa  otto  piedi ^ 
ed  il  cui  prodotto  consiste  in  pali  e  rama- 
glie ,  che  raccolgonsi,  e  si  rinnovano  ad  ogni 
tre  o  cinque  anni ,  secondo  la  natura  delle 
piante,  e  la  fertilità  del  suolo, 

Bosco  da  cima,  se  formato  di  alberi 
cresciuti  a  pieno  vento,  cioè  secondo  le  leg- 
gi della  natura. 

Finalmente  abbiamo  i  boschi  misti,  nei 
quali  gli  alberi  da  cima  crescono  con  quelli 
a  cepate    o    cedvi. 

Le  distinzioni  di  bosco  forte,  e  dolce 
nascono  daWa  qualità  degli  alberi,  la  rovere  , 
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l'olmo,  il  cerro  che  e  una  specie  di  rovere, 
i  pini  costituiscono  i  boschi  forti,  i  pioppi, 
l'alno,  il  nocciuolo,  la  beola ,  ec.  i  dolci, 
e  dove  promiscui  crescono  i  primi  coi  se- 
condi diconsi  egualmente  misti. 

Gli  stessi  nomi  diamo  alle  piantagioni 
lun"o  i  cavi  e  filimi,  diciamo  ripe  da  scal- 
vo ,  da  cima,  o  cedve  secondo  il  taglio 
delle   piante. 

Dove  gli  alberi  crescono  naturalmente  il 
Losco  non  esige  coltura,  basta  diradare  gli 
alberi  a  norma  del  bisogno,  acciò  possano 
crescere  senza  opprimersi  l'uno  colf  altro,  ed 
attendere  il  fine  del  loro  sviluppo  per  atter- 
rarli: questo  tempo  varia  molassimo  nelle 
diverse  piante,  conserva  dei  rapporti  col  ter- 
reno, clima,  posizione  e  malattie,  per  con- 
seguenza  non  è  determinabile. 

Sappiamo  ,  che  per  varii    anni    crescono 
notabilmente  in  altezza  e  grossezza,    dopo    i 
quali   lo  sviluppo  diminuisce,  finalmente  de- 
periscono.  Nel  primo  stadio  è  rovinoso  l'at- 
terramento  tanto    al    proprietario,    che    alla 
società,  il  secondo  comincia  a  diventar  pas- 
sivo ,    e  conviene    assolutamente   raccogliere 
il    prezioso  frutto  di   tanti   anni.  Ma    la    dif- 
ficoltà   consiste    nclf  assegnare    i    confini    di 
questo  sviluppo,  l'aumento  progressivo    de- 
^li  alberi  ,  e  la    progressiva    decadenza    non 
è    ancora     determinala.    Il    nostro    Lorenzo 
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Cardani  ci  La  lasciato  un  esperimento    uti- 
lissimo a  questo  proposilo  ,  ha    scelti    rami 
di  egual  natura    cresciuti    in    vicinanza ,    ta- 
gliati ad  ogni  anno  ,  e  pesati  con    diligenza 
per  dieci    anni    consecutivi  ,    si    è    convinto 
che  l'aumento  sta  nelle  proporzioni  seguen- 
ti, in  un  decennio,  nell'anno  primo   i.,  ne- 
gli altri  nove  è  come  4.  9.  ,5.  22.  3o.   40. 
54.  70.  92.  ,  da  questo  rapporto  ognun  ve- 
de, che  tagliando    nel    decennio    due    volte 
gh  alberi,  si  ricava  minor  prodotto  del   so- 
lo  taglio  decennale,  motivo  per  cui  gli  an- 
tichi  statuti    del  Novarese ,   prescrivevano    i 
taghi  dei  boschi  forti  cedvi  ad  ogni  noven- 
nio, e  gli  agricoltori  intelligenti  conservano 
questa  pratica  scrupolosamente,    né  deviano 
che  per  allungare  il  tempo.  Ma  noi  avessi- 
mo bisogno  i  rapporti  dell' aumento  per  una 
età    più    lunga,    e    pei  diversi  alberi,    onde 
applicarli  a  quelli  di  alto  fusto ,  e  conosce- 
re   il    vantaggio    della   loro     conservazione 
avremo    difficilmente    un    lavoro    di    questa 
fatta ,  al  quale  non  basta  la  vita    d'  un    uol 
mo,  il  solo  Governo,  che  vive  eternamente 
potrebbe  ottenerlo  a  vantaggio  dell'umanità 
e  dello  Stato. 

I  boschi  a  capitozza  dolci  o  forti  ,  sono 
di  un  utile  grande  per  la  frequenza  dei  lo- 
ro raccolti,  devono  essere  ad  una  distanza 
su%e»te  di  noa  impedirsi  a  vicenda  Tazio. 
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ne  della  luce  tanto    necessaria    alla   vegeta- 
zione ,  così  noi  collochiamo  le  gabbe  vicine 
lungo  le   ripe  degli    acquedotti ,    deve    rice- 
vano la  luce  e  l'aria    da    tutte    le    parti,    e 
crescono  vigorose.  Volendo  formare  dei  bo- 
schi,  conviviamo  la   distanza  di   circa   dicci 
piedi  ,  la  quale    dovrebbe    essere    maggiore  : 
una  cautela  necessaria    da    usarsi   in    questa 
coltura    è    nel    taglio    dei    rami    o    pali  ;  se 
l'imperito    agricoltore   vi    lascia    i    monconi 
troppo  lunghi  l'albero  è  rovinato  dalla  gan- 
greua,  la  corteccia  non  può  coprirlo  ;  inco- 
mincia una  specie  di  corruzione  che  penetra 
nel  tronco  ,  e  vi  genera  la  carie.  Il  prodot- 
to pei  pali  determina    la    conservazione    dei 
tronchi:  vedo  molti  salici  e  pioppi  tutti  ros- 
si internamente,  col  legno    quasi     distrutto; 
ognuno  li    giudicherebbe    da     estirparsi,     so 
non   li  vedesse  portare  bellissimi    pali  ;    così 
quando  i  pali  sono    stentati  ,    a    meno    chi; 
ciò  nasca  dalla  sterilità  del    suolo,   l'albero 
è  di  cattiva  venuta,  e  se  ne  sostituisce  altro 
più  sano,  o  di  natura  diversa. 

Negli  alberi  d'alto  fusto  si  giudica  la 
convenienza  del  taglio  ,  quando  le  foglie 
hanno  un  verde  più  chiaro,  cadono  prima 
delle  altre  nell'  autunno  ,  la  corteccia  si  es- 
sica  o  si  stacca,  muojono  alcuni  rami,  in- 
dizio cerio  ,  che  la  sostanza  interna  del  le- 
gno ha  sofferto,  e    l'albero    decade    e    non 
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aumenta.  I  boschi  cedvi  di  qualunque  sorta 
hanno  il  vantaggio  di  essere  fruttiferi  in  pò* 
chi  anni,  a  differenza  degli  alberi  da  costru- 
zione, e  dovrebbero  meritarsi  la  premura  degli 
egoisti,  che  omettono  la  piantagione  dei  boschi 
per  Y  incertezza  di  goderne.  Esigono  maggior 
cura,  oltre  al  fare  i  taglii  più  vicini  che  sia 
possibile  alle  ceppate,  per  evitare  i  monco- 
ni   egualmente    pregindicievoli    come     nella 
gabba  -P  al  guardarli  dal   morso  del  bestiame 
friei  primi  anni,  e  nella    primavera    in    ogni 
tempo  ,  al  conservarli  per  nove  anni    alme- 
no   dove    sono    di  rovere ,    per    sei    o    sette 
quelli  di  alno,  di  pioppo  e  di  castagno,  ec«* 
cettuate  le  circostanze  particolari ,  che  per- 
mettono il  taglio  anticipato,  coinè  dove  ser- 
vono   unicamente    ai  cerchii  o    piccoli    pali 
per  le  viti.    Hanno    l'obbligo    i    pioprietarii 
di  lasciare  ad  ogni  taglio  un    dato    numero 
di  allievi  diritti ,  vigorosi,    di    bella  venuta, 
nati  da  semi  non  dalle  ceppate,  da  conser- 
varsi   tanto    che  abbiano  acquistato  il  mag- 
giore sviluppo ,  ossia  che    indicano    la   loia 
decadenza. 

Qui  vien  bene  la  questione  del  signor 
Buffon  ,  se  il  regolamento  dei  boschi,  che 
prescrive  la  conservazione  degli  allievi,  e  che 
sembra  lodevole  in  apparenza  per  dottare  lo 
stato  di  alberi  d'alto  fusto,  si  accorda  colla 
buona  agricoltura  pratica?  già  i    nostri   col- 


tivatori  declamano  contro  di  questa  provvi- 
denza ,  in   vista   del   cattivo  risultato. 

Supposto  il  miglior  allievo,  appena  se- 
guito il  taglio  dei  vicini  tronchi  resta  isola- 
to ,  esposto  ad  una  luce  troppo  forte  ,  ad 
uu  calore  eccessivo  all'  immediata  azioue 
del  gelo,  la  corteccia  screpola,  diventa  in- 
eguale e  rognosa  ,  come  dicono  i  coltivato- 
ri ,  soventi  periscono,  o  sostenendosi  in  vi- 
ta intristiscono,  ed  arrivano  mai  all' altezza, 
grossezza  e  vigore  loro  naturale. 

Le  ceppate  sottoposte  all'allievo  coperte 
dai  rami  del  medesimo  ,  non  sentono  i  be- 
nefica del  sole  e  della  luce.  Neil'  inverno  vi 
mantengono  l'umidità,  le  brine  ed  il  gelo, 
e  periscono  soventi  3  basta  osservare  nei  bo- 
schi cedvi  la  periferia  d'un  albero  d'alio 
fusto,  per  convincersi  di  questa  verità.  E 
facile  adunque  persuadersi  ,  qhe  gli  allievi 
crescono  a  danno  del  sottoposto  cedvo,  che 
alberi  di  età  diversa,  non  possono  formare 
un  bosco  utile,  che  la  loro  conservazione  è 
una  reale  perdita,  che  dovendo  atterrare  gli 
alberi  più  vecchii,  si  rovinano  i  novelli  col- 
la loro  caduta,  che  il  legno  di  questi  albe- 
ri è  di  qualità  inferiore ,  per  conseguenza 
la  prescrizione  è  più  rovinosa  che  proficua. 

Si  potrebbe  ottenere  l'intento  della  leg- 
ge secondo  l'abate  Rozier  in  due  altre  ma- 
niere; la  prima  consiste  nel  ridurre  a  bosco 
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tiri  pezzo  laterale  dei  cedvi,  dove  cresceran- 
no alberi  tutti  della  medesima  età  e  di  alto 
fusto,  anzi  obbligare  all'esecuzione  i  grossi 
possessori  dei  boscbi ,  le  comunità  ,  e  spe- 
cialmente quelli  posseduti  dal  Governo.  La 
seconda  dovrebbe  egualmente  prescrivere 
tre  o  quattro  ordini  di  alberi  di  alto  fusto 
lungo  le  strade  esistenti  nei  boschi,  dove 
cresceranno  senza  rovinare  tulio  il  cedvo, 
così  avressimo  alberi  di  buona  qualità  pei 
lavori  di  costruzione. 

Non  è  possibile  indicare  gli  usi,  ai  quali 
può  servire  un  legno,  ma  la  durezza  e  con- 
servazione sono  le  qualità  più  ricercate,  la 
prima  secondo  Buffon  si  calcola  dal  peso, 
il  quale  varia  anche  nel  medesimo  albero, 
dallo  stato  di  salute,  dalla  natura  del  suolo 
che  lo  ha  nutrito  ,  dall'  eia  e  suoi  rapporti 
colle  sostanze  semplici ,  e  colle  meteori  in 
istato  di  morte. 

I  nostri  agricoltori  formano  il  \loro  giu- 
dizio sul  terreno,  né  s'  ingannano  y nel  cre- 
dere porosi  e  molli  quelli  dei  luoghi  umi- 
di, e  duri  se  in   terreno    asciutto    crescono. 

La  conservazione  del  legno  ripetesi  vol- 
garmente dall'epoca  del  taglio,  gli  amichi 
scrittori  avevano  riguardo  alla  luna,  e  cre- 
devano che  i  le^ui  tagliati  in  luna  decre- 
sceme  non  fossero  intaccati ,  tale  è  l'opi- 
nione anche  dei  nostri,  mentre  io  oggi  sap- 
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piatto,  che  ha  nessuna  influenza  sulla  vege- 
ta/ione ,  ed  io  ne  sono  persuaso  forse  più 
degli  altri,  perchè  ho  replicate  le  mie  os- 
servazioni a  questo  proposito,  non  solamen- 
te intorno  agli  alberi,  ma  a  tutte  le  erbe 
da  orto,  come  endivia,  lattuga,  spinacci , 
cavoli,  ec.  ,  sulla  seminagione  dei  quali, 
hanno  gli  agricoltori  tanti  pregiudizii  luna- 
ri, senza  che  abbia  potuto  accorgermi  della 
minima  influenza.  Altri  pretendono  che  deb- 
basi  eseguire  il  taglio  tra  il  solstizio  estivo, 
ed  il  primo  giorno  di  gennajo,  altri  nel  gen- 
najo e  febbrajo,  altri  nella  state,  altri  nel- 
T  inverno.  ]Nui  usiamo  abbattere  gli  alberi  f 
i  boschi  cedvi  e  le  gabbe  dal  gennajo  al 
marzo  ,  ma  siccome  le  quercie  non  abban- 
donano le  foglie  prima  del  marzo,  usiamo 
tagliarle  nell'  aprile  o  nel  maggio  ,  massime 
quando  sono  cariche  di  ramaglie  da  ridursi 
in  fascii ,  nei  quali  la  presenza  delle  foglie 
rende  Fuso  pericoloso  ,  e  ne  diminuisce  il 
valore.  In  questa  stagione  la  mano  d'opera  è 
meno  dispendiosa,  meglio  si  riconoscono  le 
piante  da  tagliarsi,  ne  si  rovinano  i  polloni 
novelli,  come  succederebbe  in  primavera  o 
nella  state  ;  finalmente  nell'inverno  gli  al- 
beri hanno  acquistato  il  grado  di  perfezione 
annuale,  gli  umori  sono  scarsi,  e  la  loro 
conservazione  è  più  sicura;  difatti  l'alburno 
meno  perfetto  del  legno   è    il   più    facile    a 
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decomporsi ,  ed  essere  roso  dal  tarlo  ;  pre- 
scrivono  alcuni  di  staccarlo  ma  la  perdila 
sarebbe  troppo  grave  ,  massime  nelle  quer- 
eie:  l'esperienza  c'insegna  la  maniera  d'in- 
durire T  alburno  ,  e  renderlo  poco  inferiore 
al  legno ,  e  per  la  solidità ,  e  per  il  peso  , 
e  per  la  durezza. 

Consigliano  alcuni  alla  base  del  tronco 
un'incisione  annulare  penetrante  sino  all'al- 
burno, o  meglio  la  scorzatura  di  tutto  il 
tronco.  Non  ostante  l'albero  scorzato  fron- 
deggia in  primavera  ,  come  se  nulla  avesse 
sofferto,  ma  sull'estate  ingialliscono  le  fo- 
glie, e  rare  volte  dà  segni  di  vita  nella  pri- 
mavera successiva,  epoca  in  cui  può  essere 
reciso. 

Lascio  ai  chimici  il  decidere  ,  se  l'azio- 
ne dell'ossigeno,  la  traspirazione  degli  u- 
mori  superflui,  la  fissazione  od  assimilazio- 
ne della  linfa  coi  pori  del  legno  ,  o  tuite 
queste  cause  unite  rendano  l'alburno  d'una 
tale  durezza  da  gareggiare  col  legno. 

Esperimenti  replicati  non  lasciano  dubi- 
tare del  fatto,  e  la  sola  ignoranza  può  scu- 
sare gli  agricoltori ,  che  omettono  di  prati- 
carla ;  ma  nou  quelli  del  Basso  Novarese, 
Lumellina  e  Vigevanasco ,  i  quali  hanno 
Y  esempio  dell'  Alto  Novarese  ,  dorè  questa 
è  più  del  dovere  eseguita ,  come  dissi  nella 
Georgica ,  perchè  il  guadagno  della  corteo-*. 
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tna  tanto  ricercata  ai  nostri  giorni  por  con- 
ciar le  pelli,  iuduce  i  proprietarii  a  guastar 
eziandio  alberi  di  Leila  venuta.  Siamo  adun- 
que ragionevoli  ,  e  se  non  vogliamo  appro- 
priare della  corteccia  dei  piccoli  pali,  come 
i  montanari,  cerchiamo  di  consolidare  e 
rendere  più  sicuri  dal  tarlo,  almeno  i  gros- 
si alberi  tanto  preziosi,  anche  al  nostro  ge- 
nere  di   coltivazione. 

11  signor  Miigueron  fabbricatore  di  caroz- 
ze  in  Parigi  ha  presentata  una  memoria  a 
queir  Accademia  delle  scienze  ,  comprovan- 
te, che  meutre  la  linfa  induce  la  corruzio- 
ne negli  alberi  atterrati,  motivo  per  cui  la 
prouta  essicazione  li  rende  più  sicuri  f  la  bol- 
litura nel  liscivo,  od  in  acqua  alluminosa 
distrugge  la  parte  estrattiva ,  le  fibre  si  riem- 
piono di  materie  più  solide ,  acquistano  mag- 
gior forza  ,  e  sono  più  facili  a  conservarsi. 
È  antichissima  Y  usanza  nel  nostro  Diparti- 
mento di  mettere  i  grossi  tronchi  degli  al- 
beri nell'acqua,  come  sotto  le  cataratte  degli 
acquedotti  dei  molini ,  più  che  nelle  stagnanti 
meno  attive  delle  prime.  Ivi  li  abbandonano 
per  due ,  o  più  anni  ad  indurirsi:  succede 
cosi  iu  un  tempo  più  lungo,  quanto  Mun- 
gueron  ottenne  colla  bollitura  in  pochi  giorni. 
Non  ostante  se  oltre  all'infusione  nell'acqua 
saranno  scorzati  col  sovra  esposto  metodo . 
maggiore  sarà  la  durezza  ed  il  peso. 
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Discordono  gli  autori  anche  sul  modo 
del  taglio  degli  alberi  di  alto  fusto,  prescri- 
vono alcuni  la  recisione  del  pedale  sostenen- 
dolo in  piedi  con  qualche  arnese  per  impe- 
dirne la  caduta,  operazione  destinata  ad  ac- 
celerare Tessicamento,  ma  troppo  imbaraz- 
zante, altri  lodano  la  sega,  altri  la  scurre, 
questa  è  la  più  usitata  nell'Agogna,  ed  è 
prescritta  dal  decreto  26  novembre  1808  pei 
boschi  del  Ticino  ;  difatti  colla  scurre  si  tie- 
ne più  basso  il  taglio,  e  non  si  guastano  i 
vicini  polloni. 


CAPO  VI. 

Del  governo  degli  alberi  fruttiferi. 

Tale  è  il  governo  dei  nostri  boschi,  il 
cui  valore  non  è  eguale  nei  diversi  paesi. 
Esistono  dei  boschi  forti  nella  Comune  di 
Gambolò  ,  ricca  di  boschi  e  nella  Valle  del 
Ticino  che  vendonsi  ad  ogni  dodicenio,  sino 
a  54  lire  italiane  caduna  pertica,  valore,  che 
animar  dovrebbe  i  proprietarii  ad  accrescerne 
la  quantità,  e  nona  distruggerli.  Altri  boschi 
sono  di  poco  valore ,  perchè  atteso  il  cattivo 
governo  hanno  molti  vuoti  da  riempirsi  facil- 
mente, o  colle  propaggini  o  seminando,  o 
piantando  alberi  novelli  di  natura  diversa. 

Ayanti  por  fine  a  questo  articolo,    devo 


C5 

aggiungere»  clic  alcuni  usano  pullire  dei  ra- 
mi i  tronchi  degli  alberi  di  alto  fusto,  altri 
air  opposto  li  lasciano  crescere  natural- 
mente, e  questi  non  la  sbagliano,  perchè  i 
rami  a  guisa  di  altrettanti  poppatori  nell'aria 
servono  alla  nutrizione,  e  dai  tagli  nascono 
altri  inconvenienti,  come  dirò  della  quercia, 
Àncbe  la  raccolta  delle  foglie  nei  boschi  è 
vietata  gelosamente  dai  proprietarii  iutelli- 
^enti  ,  mentre  altri  le  raccolgono,  e  quel 
che  è  peggio  soffrono,  che  lo  faccia  il  vi- 
cino. In  certe  annate  la  scarsità  dello  stra- 
me obbliga  a  farlo  ;  se  il  terreno  è  molto 
pingue,  la  raccolta  può  essere  egualmente 
lodevole ,  altrimenti  colle  foglie  togliauo  il 
miglior  alimento  delle  piante. 

CAPO  VI. 

Del  governo  degli  Alberi  fruttiferi. 

Se  il  governo  dei  boschi  fu  sempre  i& 
uno  stato  lodevole  nel  nostro  Dipartimento, 
e  conosciute  da  molto  tempo  le  principali 
leggi  per  conservarli,  quello  degli  alberi 
fruttiferi  ìiconosce  un'epoca  recente,  inco- 
minciarono da  pochi  anni  i  proprietarii  a 
riguardarli  di  ottima  raccolta  ,  e  mentre*  la 
coltivazione  divien  generala  iu  alcune  Co- 
muni,  se  ne  studia  il  goteri^o  migliore. 

t.  in.  fi 
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Oltre  a  quanto  dissi  in  generale  della 
seminagione,  vivaj  ed  innesti,  la  trapianta- 
gione degli  alberi  fruttiferi  è  stabilita  nel- 
l'autunno,  massime  per  i  mandorli,  melia- 
ci, od  albicocchi  e  persici,  i  cui  fiori  spon- 
tano  al  primo  tepore  delia  primavera  :  nel 
trapiantarli  si  avrà  riguardo  al  luogo  ed  al- 
la figura  dell7 albero,  se  trattasi  di  una  spal- 
liera contro  di  un  muro,  si  tiene  distante 
il  pedale  circa  mezzo  braccio,  inclinando 
alcun  poco  i  rami  verso  il  medesimo,  guar- 
darsi dal  mettere  le  radici  principali  verso 
il  muro  che  serve  di  ostacolo  ,  collocare  i 
rami  laterali  paralellamente  al  muro  ,  per 
disporli  come  diremo  :  tenere  l'innesto  ester- 
namente, e  verso  il  muro  la  porzione  non 
ancora  coperta  di  corteccia  ;  dove  non  si 
conciliano  tutte  le  indicate  cautele ,  basterà 
aver  riguardo  alle  radici,  ed  ai  rami  latera- 
li come  le  pili  importanti. 

Il  flagello  degli  alberi  fruttiferi  è  la  fal- 
ce usata  da  mano  imperita  j  l'albero  che 
cresce  secondo  le  leggi  della  natura  a  pieno 
vento,  vive  più  lungo  tempo  ,  soffre  poche 
malattie ,  e  fruttifica  più  degli  altri.  JXou 
ostante  la  coltivazione  eseguita  colla  dovuta 
intelligenza,  concorre  a  perfezionare  le  frut- 
ta ,  ad  impedire  la  loro  inclinazione  verso 
lo  stato  selvatico  ,  ad  anticipare  la  matura- 
zione, $d  abbellire  alcuni  luoghi,  e  renderli 
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li  occupando  pochissima  terra.  In  vista 
di  tanti  va  maggi  i ,  deve  l'agricoltore  perfe- 
zionarsi nel  taglio  degli  alberi  fruttiferi,  mas- 
io  nel  nostro  Dipartimento,  in  cui  que- 
sta importante  operazione  si  suole  affidare 
ai  cosi  detti  canobbiini ,  i  quali  ignorano 
persino  le  basi  fondamentali  dell'arte.  Oltre 
al  riparale  e  guarire  le  malattie  colla  rego- 
lare potagione,  al  conservare  vigorosi  e  frut- 
liferi  gli  alberi,  si  riducono  a  quella  figura 
ed   altezza  che  si  desidera. 

Ma  por  ottenere  sifatti  vantaggii  è  d'uo- 
po richiamare  l'esposto  intorno  alle  qualità 
dei  rami  legnosi,  fruttiferi  o  poppatori  ;  al- 
lora sarà  facile  diriggerne  il  taglio  ,  conser-. 
vaili  in  utile  stato,  e  ridurle  a  figure  diver- 
se. L'albero  a  pieno  vento  non  abbisogna, 
che  di  essere  tagliato  ad  una  certa  altezza 
per  formare  il  pedale  ,  e  limitare  il  numero 
dei  rami  primarii ,  conservando  i  più  vigo- 
rosi :  si  taglia  adunque  il  fusto  alla  deside- 
rata altezza,  quelli  destinati  pei  luoghi  bassi 
ed  umidi  amano  più  alto  il  pedale  ,  quelli 
eia  piantarsi  in  campi  aridi  ,  come  in  quelli 
del  Vigevanasco,  lo  voglion  basso,  escluso 
il  ciliegio,  che  preferisce  in  ogni  terreno 
alto  il  pedale.  Eseguito  il  primo  taglio,  e 
conservali  i  migliori  rami,  che  servir  gli 
devono  di  corona  si  abbandonano  alla  natu- 
ra 5  a  nfeno  che  un  ram©  «ecco  a   UceraM^ 


68 

t)  poppatole  rovinoso  richiedesse    Y  amputa* 

fcione. 

Nelle  comuni  di  Cilavegna  ,  Gravellona , 
Vigevano,  Gambolò,  ec,  hanno  la  lodevole 
usanza  di  tener  vestiti  di  paglia  o  canne 
per  varii  anni  tutti  gli  alberi  fruttiferi ,  per 
difenderli  dal  gelo  ,  ed  impedire  Y  eccessiva 
traspirazione  estiva  ;  consta  dall'  esperienza  , 
€he  gli  alberi  cosi  trattati  superano  gli  altri 
del  doppio  in  bellezza  e  vigore,  Nei  fondi 
magri  usano  egualmente  ad  ogni  tre  anni 
scavare  una  fossa  intorno  alle  radici,  ed 
empirla  di  grosso  letame,  col  preferire  le 
sostanze  vegetabili. 

Il  descrivere  tutte  le  figure  alle  quali 
può  ridursi  un  albero  ,  sarebbe  un  lavoro 
troppo  lungo  ed  inutile,  conosciute  le  prin- 
cipali ,  applicansi  facilmente  le  medesime 
leggi  alle  altre:  basterà  adunque  indicare  il 
metodo  per  le  spalliere ,  le  contro  spallie- 
re, pei  vasi,  ventaglii,  piramidi,  e  per  quel- 
li a  buscione  o  macchia,  detti  dai  Francesi 
a  buisson. 

La  spalliera  è  propriamente  quella  pian- 
tagione collocata  in  linea  retta  contro  d'un 
muro,  e  disposta  in  modo  5  che  dalla  base 
alla  cima  tutti  i  rami  siano  laterali  al  tron- 
co ,  e  paralelli  al  muro  ,  e  lo  coprino  colle 
foglie  e  colle  frutta  in  tutte  le  sue    parli. 

La  contro  spalliera  non  è  altro  ,   che  la 
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spalliera  suddetta  posta  contro  la   vera  spai* 

liei  a,  e  divisa  unicamente  da  un'  ajuoltL 

Quando  la  spalliera  è  lontana  dal  muro, 
ed  e*posta  a  tutti  i  venti,  dicesi  ventaglio. 
Presto  i  nostri  giardinieri  sono  poco 
usitate  le  contro  spalliere,,  e  chiamano  spal- 
liere anche  i  ventaglii ,  perchè  realmente 
non  differiscono  che  pel  luogo.  La  loro  col- 
tivazione è  eguale,  tutto  si  riduce  a  distri- 
buire con  eguaglianza  rami  di  egual  forza  e 
natura  sui  due  lati  del  tronco,  e  pel  giusto 
riparto  della  linfa,  e  per  la  simmetria,  sop- 
primendo col  taglio  i  rami  superflui  a  que- 
al' ordine,  o  quelli  che  tentano  d'innalzarsi 
verticalmente  ;  entrerò  adunque  in  dettaglio 
sulla  riduzione  di  un  albero  a  spalliera,  ac- 
ciò serva  alla   riduzione  di  simili  figure. 

Supponendo  l'albero  nell'età  giovanile,, 
innestato  poco  sopra  il  collo  della  radice,  e 
collocato  n eli'  autunno  o  ti  eli'  inverno  air 
luogo  destinatogli ,  si  osserva  nella  prima- 
vera se  ha  rami  laterali  al  fusto ,  o  non  : 
dove  esistono  i  rami  .corrispondenti  ,  ciuè, 
T  uno  opposto  all'altro,  e  di  forza  eguale,, 
si  conservano  i  due  più  bassi,  ed  anche 
quattro,  tagliando  tutti  gli  altri,  se  l'albero 
ha  tre  rami  dei  quali  due  si  corrispondono, 
01  taglia  anche  il  terzo:  dove  esistono  due 
soli  rami  opposti,  e  lungo  il  caule  trovatisi 
alta  rami  più  vigorosi ,  ma  situati  sopra  uà 
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due  opposti ,  quantunque  più  deboli.  Nei 
caso  in  cui  V  albero  avesse  due  soli  rami 
non  opposti  l'uno  all'altro,  ma  dal  mede- 
simo lato,  e  fosse  per  indole  particolare  dif- 
ficile a  metterne  altri,  come  il  pesco  ed  il 
pruno  ,  bisogna  piegare  uno  dei  rami  sul 
lato  opposto,  scegliendo  il  più  vigoroso,  per 
reprimere  la  sua  forza  ,  ed  equilibrarla  col- 
T  altro  ,  che  se  Y  albero  è  facile  a  mettere 
novelli  rami,  si  tagliano  i  due  esistenti  sul- 
la speranza  di  ottenerne  altri  nella  voluta 
posizione.  Quando  finalmente  sia  unico  il 
ramo  ,  o  nudo  il  fusto  ,  si  tronca  al  disso- 
pra di  cinque  o  sei  bottoni,  per  obbligarla 
a  formare  i  desiderati  rami  laterali ,  ed  in 
questo  caso  avremo  il  pedale  più  alto  del 
bisogno* 

Ottenuti  i  rami  suddetti  destinati  a  for- 
mare la  base  di  tutta  la  spalliera  ,  o  come 
dicono  i  giardinieri  Y ossatura  ,  si  piegano 
Del  mese  di  giugno  in  linea  paralella  al  mu- 
ro ,  si  legano  ad  una  palizzata  o  spalliera 
artefatta  con  pali,  e  già  predisposta;  osser- 
vando di  mai  legare  con  troppa  forza  ,  uè 
applicare  ritorte  a  qualche  bottone,  così  in- 
cominciano i  rami  ad  adattarsi  alla  direzio- 
Me  orizzontale. 

Nel  successivo  febbrajo  si  troncano  i  ra- 
*tf  suddetti ,  e  riducoasi  alla  lunghezza   di 
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tre  ad  otto  pollici,  secondo  la  loro  forza, 
an/.i  alcuni  giardinieri  tagliano  poco  sopra 
l'ultimo  bottone,  coir  idea  di  rinforzarlo,  ma 
soventi  accade  che  il  bottone  sviluppa  un 
ramo  più  debole  del  primo  ,  e  guasta  inve- 
ce di  favorire  l'intento:  ad  ogni  mese  si  vi- 
sitano gli  alberi  per  recidere  qualunque  ra- 
mo nasca  dai  tronco.  Nel  giugno  si  adattano 
alla  palizzata  i  rami  conservati,  e  succeden- 
do che  uno  di  essi  prenda  uno  sviluppo,  ed 
una  forza  eccessiva,  si  tronca  a  poca  distan- 
za dalla  sua  inserzione ,  perchè  la  recisione 
totale  porterebbe  tutto  Tumore  nei  rami  su- 
periori, e  li  farebbe  degenerare» 

Nel  terzo  anno  restana  intatti  i  rami 
principali,  tagliansi  nel  febbrajo  i  r;>mi  trop- 
po forti  cresciuti  nelT  anno  antecedente  alla 
lunghezza  di  circa  un  piede,  mentre  ai  de- 
boli bastano  tre  o  quattro  pollici.  Nel  mese 
di  maggio,  se  i  rami  tagliati  ne  hanno  pio- 
dotti  molti  altri ,  levansi  i  germoglii  inutili 
o  mal.  diretti,  per  conservare  quelli,  che  si 
possono  distribuire  sulla  palizzata  senza  con- 
fusione. E  però  necessaria  la  moderazione 
anche  nel  diradare  i  rami ,  per  evitare  iì 
danno  che  ne  risentono  le  radici;  lo  svi- 
luppo di  poppatori  ,  o  Y  eccessiva  forza  nei 
rami  conservati  ,  e  dove  un  ranao  per  so- 
verchia nutrizione  rendasi  poppatorc  si  trou- 
«a  al  dissopra  del  quarto  o  del  quinto  boi- 
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tone,  e  piegasi  ad  arco  per  dividere  la  lin- 
fa fra  gli  altri,  ed  indebolirlo:  lo  stesso 
praticasi  con  qualunque  ramo,  che  acquista 
soverchio  vigore. 

Nell'anno  successivo  si  tagliano  per  in- 
tiero i  poppatoli,  od  eccessivamente  robusti 
anche  quelli  smozzati  nell'anno  antecedente, 
così  ad  ogni  anno  si  governano  le  spalliere, 
coli' avvertenza  di  tagliare  a  maggior  distan- 
za i  rami  troppo  forti,  per  obbligarli  a  met- 
tere piccoli  rami,  e  raccorciare  la  parte  op- 
posta ,  acciò  possa  acquistare  un  proporzio- 
nato vigore.  Sarà  egualmente  utile  dare  una 
piega  orizzontale  ai  rami  vigorosi,  e  verticale 
ai  deboli  ;  finalmente  quando  non  riesca  la 
desiderata  proporzione  fra  i  due  lati ,  con- 
terrà scoprire  le  radici  nell'  autunno ,  per 
troncare  alcune  di  quelle  esistenti  dal  lato 
troppo  vigoroso,  ripullire  dalla  carie,  dove 
esiste,  le  opposte,  coprendole  di  buona  ter- 
ra in  sostituzione  dell'  attuale  per  rinvigo- 
rirle, Quest'  ultima  operazione  vale  eziandio 
a  correggere  la  debolezza  di  alcuni  alberi 
collocati  in  magro  terreno. 

Formata  la  regolare  spalliera  ,  è  d'  uopo 
ogni  anno  slegarla  da  tutti  i  vincoli  che  la 
uniscono  alla  palizzata,  ripullula  dalle  foglie 
«secche  ed  altre  immondizie,  che  servono  di 
ricettacoli  agli  insetti,  e  mostrano  la  negli- 
genza dei  coltivatore,  tagliare  i  rami  secchi* 


le  callosità   o   protuberanze,  i   rami   attaccati 
da   malattie,  come  il   cancro,   la    gomma     e 
simili  ;   esaminare  lo  stato   di   tutta  la     pian- 
ta, incominciando  dalla  parte  inferiore  e   dai 
rami   a   legna;   di   questi   si   conservano  i   mi- 
gliori, quelli  cresciuti  all'estremità    dell'ul- 
timo  taglio  ,   i   quali    si    smozzano    alla    lun- 
ghezza di  cinque  a  dodici    pollici  ,    secondo 
Ja  forza   ed  il  vigore   dell'albero:  quanto  piti 
si   ascende,  si  preferiscono  i   rami  meno  forti. 
Eseguita     la    scelta    dei    rami     principali 
osserva  il  coltivatore  3  secondo  Duhamel ,    i 
rami  fruttiferi  ,  incomincia  dalla  base  ,    dove 
conserva  soltanto   i  più  vigorosi  ,   ed   il    nu- 
mero   sufficiente    per    riempire  i   vuoti  ,    ta- 
gliando   tutti    gli    altri,    all'opposto    sceglie 
alla  cima   della  spalliera  tutti    i     rami  passi- 
bili ,  evitando  la  confusione,  perchè  si  con- 
sidera  l'estremità  superiore    delle    spalliere, 
come  la  parte  più    vigorosa  ,    dove    la    linfa 
viene  portata  in   maggior  quantità. 

Non  sempre  giova  tagliare  i  rami  pop- 
pato ri ,  come  dissi,  massime  nelle  spalliere, 
perchè  succede  di  vederne  a  ripullulare  mol- 
ti, dove  ne  esisteva  un  solo.  Io  scelgo  in 
inciti  casi  di  conservarlo  ,  ed  obbligarlo  a 
poitare  rami  legnosi  e  fruttiferi,  il  che  suc- 
cede mediante  il  taglio  del  tronco  principa- 
le, poco  sopra  al  luogo,  su  cui  cresce  il 
poppatore  ,  e  sostituir  questo,    che  riparerà 
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in  pochi  anni  la  perdita  di  quello.  Non  vo- 
lendo guastare  la  simmetria  della  spalliera  , 
e  potendo  formare  un  vuoto  sufficiente  col- 
la recisione  di  altri  rami  vicini,  ivi  adattato 
il  poppatole  smozzato  alla  cima ,  la  cosa 
riesce  assai  bene,  giacche  piegato  e  trattato 
come  gli  altri,  perde  l'eccessiva  forza,  e 
diventa  fruttifero. 

Nella  circostanza  in  cui  vogliansi  recide- 
re i  poppatoli ,  è  facile  evitare  i  danni  che 
producono  ,  e  cavarne  un  partito.  Con  una 
circolare  incisione  levasi  un  anello  di  cor- 
teccia largo  tre  o  quattro  linee ,  e  ciò  nel 
mese  di  maggio.  Ivi  succede  Forticcio,  da 
cui  nascono  facili  radici  nel  successivo  an- 
no ,  piantato  nelP  autunuo  il  poppatore  in 
terra ,  il  quale  somministra  uà  albero  gi$ 
innestato. 

La  direzione  degli  alberi  a  vaso  differi- 
sce dalla  descritta  per  le  spalliere ,  contro 
spalliere  e  ventaglii,  sin  dal  primo  anno  h 
cui  si  colloca  l'albero  al  luogo  di  perma- 
nenza. Sarà  scelto  fra  i  più  vigorosi,  inre- 
siato  sopra  individuo  della  sua  specie  ,  mto 
da  semi  se  è  possibile.  Quivi  la  prima  epe- 
razione  consiste  nel  procurarsi  tre  o  quattro 
rami,  circondanti  il  tronco  poco  distanti  fra 
di  loro,  collocati  a  maggiore  o  minor  altez- 
za ,  secondo  che  si  vuole  più  o  meno  alto 
il  pedale,  che  generalmente  si  tieae  di  pò* 
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chi  pollici,  anzi  alcuni  preferiscono  gli  al- 
beri  nani ,  accio   rimanga   più  basso    il   vaso. 

Dove  mancano  i  rami  si  tronca  lo  slelo 
per  costringerlo  a  svilupparli,  quando  ciò  nou 
riesca,  o  che  siano  troppo  distanti,  si  in- 
nesta il  pedale  vicino  a  iena  a  corona,  o 
a  cuneo  in  croce,  per  averne  tre  almeno;  da 
questa  prima  operazione  dipende  1'  organiz- 
zazione, la  bellezza  e  l'esito  favorevole. 

Ottenuti  tre  o  quattro,  od  al  più  cinque 
rami,  che  devono  formare  l'ossatura  di  tutto 
l'edifìcio,  adattato  nella  parte  interna  dei  ra- 
mi un  cerchio  di  legno  del  diametro  di  cir- 
ca mezzo  piede,  assicurato  a  tre  o  quattro 
piantoni  fissi  nella  terra,  incominciano  ira- 
mi  ad  acquistare  una  figura  divergente  \  fra 
il  ramo  ed  il  cerchio,  sta  bene  un  po'  di  musco, 
lo  stesso  fra  le  ritorte  ed  i  rami,  onde  evi- 
tare lo  strangolamento  dei  vasi,  o  rialzi  dan- 
nosi alla  circolazione.  Lungo  l'annata  zap- 
pare di  quando  in  quando  la  terra,  per  ren- 
derla suscettibile  di  ricevere  le  sostanze  sem- 
plici favorevoli  alle  radici,  in  caso  di  sic- 
cità bagnare  coli'  iuuafiìatojo,  permettere  che 
creschino  tutti  i  rami  in  qualunque  luogo 
spontino,  perchè  concorrono  a  fortificare  le 
radici  cogli  alimeuti,  che  succhiano  dall'  at- 
mosfera. 

Nel  successivo  inverno  si  tagliano  tutti  i 
rami  cresciuti  tanto  nel  lato  interno,  quanto 
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neir  esterno  dei  principali  ,  senza  aver  ri- 
guardo alla  bellezza  ,  qualità  e  vigore,  perchè 
guastano  la  rotondità  e  simmetria,  che  risul- 
ta dalla  conservazione  dei  soli  laterali,  suc- 
cede non  ostante  il  caso  in  cui  un  ramo  secon- 
dario divien  utile,  quando  cioè  il  principale 
è  stentato  o  mostra  di  avere  sofferto,  ed  il 
secondario  è  collocato  in  modo  che  può  rim- 
piazzarlo senza  guastare  la  simmetria. 

I  rami  principali  si  troncano  sopra  il  terzo 
bottone,  quando  sono  deboli  ,e  sopra  il  quin- 
to o  sesto  nei  robusti,  coli' avvertenza  che 
r  ultimo  bottone  resta  sul  lato  esterno  del 
ramo,  acciò  il  novello  germoglio  tenda  a 
divergere  dal  centro. 

1  rami  secondarli  distribuiti  lateralmente 
sopra  i  primarii  si  tengou  bassi  e  radi ,  si 
recidono  alla  base  i  più  deboli,  quelli  da 
conservarsi  piìi  o  meno  vicino  alla  base, secon- 
do lo  stato  di  gracilità  ,  che  è  1'  unica  guida 
del  coltivatore,  ne  tagliarli  tutti  alla  mede- 
sima distanza  per  una  mal'adattata  simmetria  j 
lungo  la  state  si  visitano  per  staccare  colla 
mano  i  teneri  polloni,  che  spontano  dai  lati 
interni  ed  esterni ,  si  assicurano  a  cerchii 
adattati  per  dargli  la  piegatura  migliore,  e 
difenderli  dall'  urto  dei  venti. 

3Nel  terzo  anno  subiscono  l'egual  tratta- 
mento si  diradano  i  laterali,  e  si  troncano 
in  proporzione  della  loro  forza;  ma  a  questa 
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>ca  bisogna  dargli  la  prima  biforcazione. 
Dove  sul  ramo  principale  trovarsi  due  latera- 
li opposti,  o  poco  distanti,  ivi  tagliasi  il  ramo 
principale:  tutti  i  rami  principali  subiranno 
la  biforcazione,  la  quale  sarà  alla  medesima 
altezza  se  è  possibile.  Con  questo  metodo 
die  dicesi  a  taglio  biforcato  si  trattano  tutti 
i  rami  nei  successivi  anni,  fino  a  che  T  al- 
bero cessa  di  crescere  in  altezza  ,  il  vantaggio 
di  questa  amputazione  consiste  nel  soppri- 
mere la  direzione  troppo  verticale  della  lin- 
fa,  dividerla  egualmente  nelle  altre  parti, 
impedire  lo  sviluppo  dei  poppatori,  obbli- 
gare gli  alberi  a  caricarsi  di  frutta,  le  quali 
maturano  meglio  perchè  ventilati  a  dovere. 
L'  utilità  del  taglio  biforcato  è  talmente  con- 
fermata dai  pratici  ,  che  in  ogni  genere  di 
potagione  si  prescrive  come  la  più  utile  ,  non 
escluse  le  spalliere  ,  i  ventaglii  e  simili ,  da 
esso  ottennero  tutti  i  vantaggii  possibili  gli 
abitatori  di  Montrcuil  celebri  per  la  colti- 
vazione degli  alberi  fruttiferi  ,  e  principalmen- 
te per  il  pesco. 

L'educazione  degli  alberi  a  vaso  era  più 
generale  nei  nostri  giardini ,  e  fu  abbando- 
nata perchè  ombreggiano  un'estesa  perife- 
ria di  terra  difficile  a  lavorarsi,  per  conse- 
guenza infruttuosa:  non  convengono  ai  mon- 
ti dove  la  quantità  della  neve  li  schiaccia,  e 
seppellisce    per   molti    mesi,    Le    spalliere . 
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contro  spalliere  e  Ventaglii,  presentano  aì^ 
l'opposto  un  piacevole  ornamento,  occupa- 
no minore  spazio  ,  coltivate  a  dovere  non 
invidiano  nei  prodotti  le  piatite  a  vaso ,  e 
meritano  la  preferenza. 

Amano  i  Francesi  disporre  gli  alberi 
fruttiferi  a  qucnoville  figura  piramidale.  Per 
quest'oggetto  scelgono  alberi  nani  o  di  basso 
fusto  ,  innestati  rasente  terra  ,  tagliano  il 
tronco  quando  oltrepassa  l'altezza  di  quat- 
tro piedi ,  o  per  obbligarlo  a  metter  rami 
lungo  il  medesimo.  Recidono  quelli  esisten- 
ti sopra  del  primo  o  secondo  bottone  (con- 
tando dalla  base),  e  lasciano  crescere  natu- 
ralmente tutti  quelli  che  si  sviluppano  ,  e  cir- 
condano lo  stelo   da  ogni  lato. 

Nel  successivo  inverno  diradano  i  rami  , 
tagliando  i  più  vicini  >  per  conservare  tra 
l'uno  e  l'altro  una  regolare  distanza  tanto 
nella  periferia,  quanto  nelT  altezza  del  fusto* 
I  rami  scelti  tagliano  sopra  il  terzo  o  quar- 
to occhio,  e  dove  l'albero  è  vigoroso  a 
distanza  maggiore.  Il  ramo  ,  che  cresce  alla 
cima  del  tronco  principale,  e  che  formar 
deve  la  continuazione  del  medemo  ,  non  bi- 
sogna tagliarlo  troppo  corto,  altrimenti  l'ec- 
cesso della  linfa  porta  lo  sviluppo  di  molti 
pòppàtori  ,  che  snervano  e  rovinano  lutti 
gli  altri.  Succedendo  la  comparsa  dei  pop- 
patoi ,  non  bisogna  differire   il    taglio    sino 
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ni giardinieri  mantengono  questi  rami  per 
gli  anni  successivi  ,  nei  quali  portano  dei 
frulli  ,  ma  la  pianta  ne  «offre  ,  e  quando  il 
loglio  non  faccia  difetto  produccndo  un  uo« 
labile  vuoto  i   devesi   preferire. 

Troncano  i  rami  destinati  a  guarnire  il 
fusto  pi ii  o  meno  secondo  le  regole  già  in- 
dicate, avvertendo  di  tener  sempre  più  lun- 
ghi i  rami  inferiori  ,  e  corti  i  superiori  per 
dare  al   totale  la   (orma   di  una   piramide. 

Alberi  cos\  trattati  sono  meno  dispen- 
diosi, perchè  senza  pali,  pertiche  o  cerchii, 
fruttificano  prima  degli  altri ,  e  si  adattano 
anche  a  piccoli  giardini,  ma  hanno  una  vi- 
ta più  breve,  sono  infestati  dai  poppatori  e 
soffrono  molte  malattie. 

Oltre  all'  esposto  intorno  alla  conser- 
vazione e  direzione  degli  alberi  fruttife- 
ri ,  l'abile  coltivatore  visita  ogni  settima- 
na le  piantagioni  ,  onde  impedire  V  au- 
mento dei  polloni  (  detti  volgarmente  butti  ) 
che  soventi  ripullano  da  tutte  le  parti:  non 
ha  bisogno  del  ferro  ,  ma  li  stacca  coli'  un- 
ghia del  dito  ,  e  ne  guasta  meglio  il  germe. 
Verso  la  meta  d'aprile  esamina  i  rami  del- 
le spalliere  e  simili  figure  ,  ne  stacca  tutti 
i  polloni  esistenti  sui  lati  anteriori  e  poste- 
riori ,  perchè  la  loro  cresciuta  guasterebbe 
la  simmetria  ,    lo    slesso    fa    di    quelli  ,  elio 
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spennano  dal  taglio  dell'anno  antecedente  ò 
dal  pedale  ,  ma  di  natura  poppatoi*]  s  a  me- 
no ohe  bisognasse  salvarne  qualcuno  da  so- 
stituire ad  un  vecchio  o  debole  ramo.  Final- 
mente quelli  che  sortono  in  due  o  tre  uniti 
dal   medesimo  nodo,  lasciando  il  più  vigoroso. 

L'  effetto  di  questa  operazione  consiste 
nel  procurare  tutto  Tumore  possibile  ai  ra- 
mi che  restano  ,  i  quali  si  perfezionano  col 
beneficio  dell'  aria  e  della  luce  3  ma  sicco- 
me la  quantità  dei  rami  laterali  è  soventi 
eccessiva  ,  convien  diradare  anche  in  essi  i 
polloni.  Queste  amputazioni  eseguite  da  ma- 
no imperita  sono  rovinose,  massime  dove 
convien  differirle  all'  epoca  della  potagione 
generale  per  sostituire  i  rami  sani  ad  altri 
difettosi. 

Le  malattie  ,  alle  quali  vanno  soggetti 
gli  alberi  sono  in  gran  parte  eguali  a  quelle 
degli  altri  vegetabili,  dipendono  dalle  me- 
desime cause  ,  e  trovansi  classificate  ottima- 
mente nel  Saggio  delle  malattie  di  Filippo  Re9 
già  annunziato  nella  Patologia.  Non  ostante 
alcuni  morbi  affettano  piuttosto  una  specie 
che  1'  altra  ,  e  di  questi  parlerò  nel  capitolo 
di  ciascuna  specie.  Ritengasi  frattanto,  che  i 
guasti  pivi  generali  nel  nostro  clima  dipen- 
dono dai   bruchi,   dai  muschi   e  dalle  ulcere. 

I  primi  si  distruggono  in  poche  ore  colla 
^accolta  dei  bozzoli  o  tele  sospese  ai  rami  f 
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)nÌÌ)ÌH  in  primavera  e  nell5  inverno  ;  quando 
però  nascono  da  farfalle  ,  che  vivono  in  so- 
cietà, che  se  dipendono  da  larve,  o  perfet* 
ti  animali  del  genere  degli  scarahei  ,  allora 
bisogna  farne  la  raccolta,  come  dirò  nel  li«j 
oro  degli   orti. 

I  musei  ed  i  licheni  detti  volgarmente 
muffa  o  borra  fanno  un  notabile  guasto  agli 
alberi ,  non  perche  vivano  a  spese  loro  e 
siano  parassitici,  come  alcuni  opinano,  ma 
perche  otturano  i  pori  ,  impediscono  la  tra- 
spirazione tanto  necessaria  ,  motivo  per  cui 
questi  alberi  invecchiano  prima  del  tempo, 
od  hanno  uno  sviluppo  stentato:  basta  stro- 
finare il  pedale ,  ed  i  rami  principali  eoa 
una  fanella  o  grossa  sloppa  per  distruggerli  9 
operazione  che  influisce  eziandio  ad  ingros- 
sare le  piante,  e  Fatta  ad  ogni  an*o  nell'au- 
tunno e  nella  primavera  ,  incominciando  dalli 
prima  età  non  ha  bisogno  di  altre  cautele, 
dove  poi  r  albero  ne  fosse  infestato  si  bagna 
di  acqua  di  calce  con  un  pennello  ;  in  tal 
maniera  periscono  i  criptogami,  poi  colla 
fregazione  si  ripuliscono  gli  alberi ,  e  se  ne 
impedisce  lo  sviluppo. 

Le  ulcere  siano  cancherose  o  benigne, 
nascono  il  più  delle  volte  dai  rami  secchi. 
dai  taglii,  dalla  gomma,  da  contusioni  o 
simili  cause.  L1  agricoltore  esperimentato  de- 

°  esser  provvisto  del   sia  descritto  unguento 
T,  III  ti 
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di  S.  Fiacre  per  coprire  non  solo  le  ferita 
o  taglii  dei  grossi  rami,  ma  applicarlo  con 
buonissimo  effetto  anche  dove  nascendo  ma- 
lattia da  altra  causa  come  le  ulcere,  le  con- 
tusioni e  simili ,  convenga  far  1'  amputazione 
delle  parti  guaste:  si  tratta  in  questi  casi  di 
impedire  il  contatto  dell'  aria  ,  sino  a  tanto 
che  siansi  cicatrizzate  le  ferite. 

Senza  ricorrere  ad  altri  composti  più  dis- 
pendiosi e  difficili  ad  averci ,  1'  unguento  sud- 
detto soddisfa  interamente  al    bisogno.     Chi 
desiderasse  conoscere  il   celebre  rimedio  dei 
signor  Forsyth    Inglese  da     applicarsi    come 
quello  di  S.  Fiacre  ;  sappia  che  preparasi  cort 
una  misura  qualunque  di  meta  vaccina  fresca 
misturata  con  mezza  misura  di  vecchio  cal- 
cinaccio polverizzato,  ed  altra  eguale  di  ce- 
nere di  legno  ,  ed  un    sedicesimo  di    sabbia 
pura  di  torrente  o  fiume,  si  setacciano  gli  ul- 
timi  tre  ingredienti  per  unirli    alla  meta  ,  e 
farne  un  sol  corpo  ,  il  quale  misturato  a  do- 
vere riceve  la  consistenza    del  gesso,  si  usa 
Y  orina  per  impastarlo  e  ridurlo  alla  mollez- 
za della  cera,  onde  applicarlo  sottilmente  al 
luogo    destinalo:    dopo    l'applicazione,  che 
dicesi  più  attiva,  tenendo  liquida  la  mistura  , 
per    spalmarla  con  un    pennello,  si   spande 
della  polvere  composta  di  cinque  parti  di  ce- 
nere, ed  una  di  ossa  calcinate,  con  piccola 
porzione  di  polvere  di  alabastro,  così  riesce 
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cemento  durissimo  impenetrabile  all' aria 
ed  aU'acqiiii|  e  clic  trattandosi  dì  larghe  Ic- 
ilio, la  poi  cicatrice  esige  un  tempo  lungo 
devesi  preferire  all'  unguento  di    S.  Fiacre. 

CAPO  VII. 
Della  raccolta  e  conservazione  dei  Frutti. 

Per  evitare  la  ripetizione  ad  ogni  specie 
di  frutto,  intorno  alla  loro  conservazione,  ri- 
ferisco in  questo  articolo  il  metodo  più  ge- 
nerale: sono  essi  il  risultato  delle  operazio- 
ni sin  qui  descritte,  la  parte  più  bella,  la 
più  utile  ,  lo  scopo  della  natura:  l'occhio  am- 
mira i  variati  colori,  si  ricrea  Tolfato  coi  pro- 
fumi,  la  ritonda,  od  altra  figura  esatta  in- 
vita .la  roano,  il  sapore  delicato  più  o  meno 
succoso  e  dolce,  formale  delizie  del  gusto, 
così  che  non  poteva  scegliere  il  signor  Con- 
dilliac  oggetto  migliore  di  un  arancio  o  di 
altro  frutto  per  eccitare  quasi  tutti  i  sensi 
in  un  momento. 

Non  contengono  molta  sostanza  nutritiva, 
come  i  cereali  e  simili ,  ma  la  poca  dose 
trovasi  combinata  con  una  polpa  ed  umore 
saporito  di  facile  digestione,  che  permette  di 
mangiarne  in  quantità  senza  offendere,  o 
presenta  un  cibo  sano:  è  adunque  della  mas- 
sima importanza  conoscere  V  epoca  dell*  rie- 
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colta,  ed  il  modo  dì  conservarla,  per  abhe?^ 
lire  le  nostre  mense,  e  soddisfare  agli  ap- 
petiti in   tutte  le  stagioni  dell'anno. 

I  Francesi  contano  circa  novanta  specie 
di  frutti,  e  mille  varietà,  delle  quali  circa 
due  terzi  si  mangiano  crude,  o  cotte  ,  o  con- 
fette; colle  altre  preparansi  spiritose  bevande. 
Farà  sorpresa  ai  nostri  una  varietà  cosi  pro- 
digiosa di  frutti,  in  vista  delle  poche  colti- 
vate nel  paese:  fna  sappiano,  che  alcune 
non  meritano  d'essere  distinte,  altre  dipen- 
dono dai  terreni,  dalle  posizioni,  dall'eia, 
dalle  coltivazioni,  ed  i  loro  caratteri  si  can- 
giano facilmente;  che,  abbiamo  anche  noi  al- 
cune razze  ignote  agli  stranieri,  ne  manchia- 
mo delle  qualità  più  belle  e  squisite  ;  piut- 
tosto fa  meraviglia  come  queste  non  sortino 
ancora  dai  giardini  degli  amatori ,  per  dif- 
fondersi nelle  grandi  coltivazioni.  Si  suole 
opporre  la  facilità  di  rubare  le  razze  miglio- 
ri ,  e  frattanto  si  coltivano  le  inferiori ,  ma 
se  d'  accordo  tutti  i  proprietarii  coltivassero 
frutti  di  buona  qualità  non  succederebbe  peg- 
gio di  quanto  succede  al  presente. 

Nella  Comune  di  Gambolò  cominciò  un 
proprietario  a  coltivare  nei  campi  il  pesco 
primaticcio,  detto  volgarmente  diS.  Giacomo, 
è  uno  dei  più  belli ,  matura  in  un  tempo  in 
cui  non  se  ne  trovano  altri ,  perciò  il  suo 
prodotto  è  considerevole.  In  oggi  sono  pochi 
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i   proprietari]   che   non   ne  abbiano  ,  ed  è  uno 

jli  alberi  più  generalizzati*  Altro  ostacolo 
alla  propagazione  delle  migliori  razze  è  la 
mancanza  di  una  nomenclatura  convenuta  t> 
il  medesimo  frutto  porta  diverso  nome  nelle 
diverge  Comuni,  com  gli  stessi  uomini  dell'ar- 
te non   arrivano   ad  intendersi  fra  loro. 

Si  dividono  i  fi  ulti  in  pomiferi ,  come  le 
pera,  le  mele;  in  drupiferi,  come  le  prune., 
le  pesche,  le  meliache  ;  in  bacciferi,  come  i 
ubes ,  le  uva  ec.  altri  li  dividono  in  estivi, 
invernali  ed  autunnali  ,  divisione  più  co- 
moda al  presente  articolo,  in  cui  trattasi  di 
dare  soltanto  alcune  leggi  generali,  per  rac- 
coglierli e  conservarli. 

Le  frutta  estive  sono  quelle,  che  matu- 
rano lungo  la  state  ,  come  le  cerase  ,  le  me- 
liache, i  lamponi,  le  prune ,  ed  alcune  spe- 
cie di  pere  e  di  fichi  ;  le  autunnali  com- 
prendono la  maggior  parte  delle  pesche  ,  pe* 
re,  poma,  uve  e  fichi.  Tutte  queste  fruttasi 
conservano  per  poco  tempo  ,  è  devono  essere 
frangiate  al  momento  della  maturezza:  la  no- 
stra cura  alunque  si  riduce  per  esse  a  co- 
noscere l'epoca  della  maturazione,  il  modo 
di   raccoglierle,   più  che  a  conservarle. 

Non  havvi  paragone  tra  il  gusto  e  la  fra- 
granza di  un  fruito  maturato  sull'albero,  e 
quello  maturato  sulla  paglia  ,  e  raccolto  acer- 
bo ,  gli  amatori  preferiscono  staccarli  dall'  a»  j 
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bero  poche  ore  prima  di  metterle  in  tavola  , 
perchè  oltre  ai  sapore  profumano  tnrta  la 
mensa. 

Si  deduce  la  maturazione  nei  varii  carat- 
teri ,  quando  il  frutto  è  giunto  alla  naturale 
sua  grossezza,  che  esposto  al  sole  ha  un  co- 
lor vivo,  ed  esala  il  suo  naturale  odore,  può 
dirsi  maturo  ,  che  se  la  consistenza  è  molle,  e 
cede  sotto  la  leggier  pressione  delle  dita,  non 
bisogna  piìi  differire  la  raccolta. 

Non  sempre  conviene  far  uso  delle  frutta 
all'epoca  in  cui  maturano  sulla  pianta:  chi 
desidera  conservarle  per  qualche  tempo  ,  deve 
raccoglierle  a  mano  prima  della  perfetta  ma- 
turità; conservargli  il  picciuòlo,  e  guardarsi 
dalP  ammaccarli,  od  offendere  i  loro  invilup- 
pi, perchè  conservano  bensì  una  sufficiente 
vitalità  per  portarsi  alla  perfezione,  quan- 
tunque staccate  dall'albero,  ma  al  menomo 
urto,  gli  umori  stagnano,  inducano  fermen- 
tazione, e  diventauo  contagiose  alle  vicine, 
motivo  per  cui  una  frutta  mezza  ne  guasta 
molte  ,  e  si  usa  tutta  la  cura  di  separarle  al 
momento  ,  ohe   si  riconoscono  iefette. 

Dovendo  trasportare  le  frutta  mature  da 
un  paese  all'altro,  si  collocano  tra  le  foglie  , 
e  procurasi  di  non  scuoterle  per  evitare  le 
contusioni;  tale  è  la  nostra  usanza  per  i  fi- 
chi; invece  per  le  altre  frutta  il  titolo  del 
trasporto  eccita  soventi  la  raccolta  troppo  an- 
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cato o  sono  acerbe  od  acido  per  una  matu- 
rila procurata   dalla   fermentazione. 

Il  calorico  poi  è  l'agente  principale  della 
fermentazione,  si  conservano  perciò  in  luogo 
fresco  ,  asciutto  ed  oscuro  ,  mentre  sappiamo 
che  la  luce  altera  notabilmente  gli  umori 
delle  frutta  col  portarli  allo  stato  zucchero- 
so. -Nell'inverno  all'opposto  diviene  pregiu- 
dicievole  il  gelo  ,  che  ne  disorganizza  T  in- 
terna tessitura  e  le  camere  per  le  frutta  sa- 
ranno asciutte,  oscure,  ma  temperate. 

La  camera  destinata  alla  conservazione 
delle  frutta  chiamata  da  Columella  oporo- 
theca  e  da  Fargioui  fruitajo  :  si  desidera 
costrutta  alquanto  sotto  terra,  all'uso  delle 
cantine  ,  con  forte  muro  al  nord  ,  senza  fi- 
nestre ,  le  quali  si  trovano  invece  a  levante 
e  mezzo  giorno  da  chiùderai  a  doppie  im- 
poste per  riparare  la  luce  ed  il  calorico 
nella  state  ,  e  conservare  i'  locale  fresco  o 
temperato  nell'inverno:  siccome  poi  non  ci 
deve  essere  umidità y  è  difficile  massime  nella 
parte  piana  del  nostro  Dipartimento  ritrova- 
re un  sotterraneo  di  questa  natura  ,  a  meno 
di  coprire  le  pareti  ,  ed  il  suolo  con  tavole 
di  legno  un  po'  distanti  dal  muro,  come  u- 
eano  alcuni. 

La    più    gran    parte    dei  nostri  frutta]  è 
collocata  in  una  camera  bea  difesa  dal   gc- 
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lo  ,  in  cui  adattano  molte  stuoje  tessute  dt 
canne  palustri,  eguali  a  quelle  inservienti  ai 
tacili  da  seta  frapposte  a  quattro  grossi  pali  <> 
assicurati  fra  la  soffitta  ed  il  suolo,  e  mu- 
niti di  grossi  cavicchi!  per  sostenere  i  ba- 
stoni, sui  quali  poggiano.  In  tal  modo  so- 
vraposte  a  regolari  distanze  sostengono  mol- 
te frutta  in  piccolo  spazio. 

È  antichissima  la  nostra  usanza  di  copri- 
re le  frutta  con  paglia  asciutta  ,  o  coi  baccelli 
delle  piante  leguminose,  comedi  fagiuoli,  di 
distribuirle  ad  una  ad  una,  di  tenerle  stac- 
cate, di  riconoscere  soventi  lo  stato  in  cui 
xitrovansi  per  estrarre  le  infette,  di  separa- 
re le  piii  belle  ed  intatte  dalle  mediocri ,  e 
queste  dalle  sospette  di  poca  durata  per  esi- 
tarle prima  delle  altre  ;  tutte  cose  da  noa 
omettersi  da  chi  desidera  conservarle  per 
lungo  tempo.  Anzi  dove  è  copiosa  la  ricol- 
ta delle  mele,  usano  metterle  da  principio 
in  grossi  mucchii ,  per  fare  come  dicono  il 
bollo  ,  ossia  fermentarle.  Ciò  serve  a  far  co- 
noscere le  guaste  dalle  sane,  e  dopo  alcu- 
ni giorni  si  passano  ad  una  ad  una,  e  quel- 
le che  intatte  ritrovansi,  custodite  a  dovere 
si  conservano  sino  alla  primavera. 

Le  uve  si  conservano  meglio  sospese 
nell'aria,  che  sopra  le  stuoje  e  tavole  di 
legno,  noi  usiamo  legare  i  grappoli  con  filo 
.distanti  l'uno  dall'altro,  ed  appenderli  aita 
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di  essa,  ma  dove  non  (osse  eseguibile  j  si 
adattano  varii  cercini  di  legno  di  diverso 
diametro,  che  uno  entra  nell'altro,  e  sopra 
tutta  la  loro  periferia  si  adattano  i  grappoli 
0  con  fili,  od  in  scanella'ure  predisposte. 
Chi  volesse  assicurarsi  della  couservazioue 
di  alcune  frutta,  può  servirsi  di  casse,  not- 
ti o  simile  arnese  ,  disponi  delle  tavole  di 
legoo  sovraposte  l'una  all'altra  ad  una  suf- 
ficiente distanza  per  collocarle  come  praticasi 
colle  stuoje,  quindi  intonacare  con  argilla  le 
fssure  ed  il  coperchio.  In  tal  maniera  conser- 
tano nel  Monferrato  le  uve  sino  al  mese  di 
maggio ,  che  semhrano  allora  raccolte  dalla 
vie.  Le  pome  e  pere  si  conservano  dai  con- 
tadini nostri  nei  mucchii  del  miglio,  nei  fa- 
tinoli dove  passano  tutto  1'  inverno  senza 
goffri  re,  Jo  stesso  si  potrebbe  ottenere  colla 
<iusca,  pula,  sabbia,  segatura  di  legno  e 
|imili  materie,  giacché  tutta  l'arte  sta  nella 
.emperatura  mediocre  ,  e  nel  difenderle  dal- 
l'azione  della  luce,   dell'umidità  e  dell'aria. 

Oltre  al   ben    costrutto    fruttajo   influisce 

Bollissimo     alla    conservazione    delle    frutta 

l'inverno,   il    tempo   di   raccoglierle:    alcune 

Jevono  sentire  l'azione  delle  brine,  come  le 

mele   e   pera  d'inverno. 

Io  mi  sono  più  volte  convinto  ,  che  la 
pera  detta  spino  di  Carpano  ,    raccolta   sul 
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fine  di  settembre,  è  già  matura  al  principia 
di  novembre,  all'opposto  differitala  raccolta 
sino  al   fine    d'ottobre,  ciò    quando    ingial- 
liscono le  foglie  si  conservano  per  molti  me- 
si. Lo  stesso  dicasi  della  melagrano,  nespola, 
sorba,  giugiola,  poma  e  pera  d'inverno,   ri- 
cordandosi di  staccarle  dall'  albero  colle  ma- 
ni,  guardarsi  dal  batterle  con  pertiche, colle 
quali  si  guastano  le  frutta  e  le  gemme ,  riporlo 
in   panieri  ,  da  vuotarsi   nel  frutlajo  con    di- 
ligenza per  non  ammaccarle  ,  finalmente  sce- 
glierle una  giornata  soìiva,  e  coglierle  asciutte» 
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LIBRO  XI. 

DEGLI    ALBERI    FRUTTIFERI 

CAPO   I. 
Della     Vite. 


'¥1 


r 


ra  gli  alberi  fruttiferi ,  sia  per  la  faci- 
lità di  crescere  io  quasi  tutti  i  terreni  e  po- 
sizioni y  sta  pel  grandioso  prodotto  che  ci 
somministra  sotto  varii  raporti,  merita  il  pri- 
mo luogo  la  vite. 

Collocata  nella  famiglia  delle  piante  ro- 
sacee di  Tournefoit  ,  cioè  nella  duodecima 
sezione  della  21  classe  ,  trovasi  nel  primo  or- 
dine della  classe  quinta  di  Linneo  col  uomo 
di  vitis  vinifera.,  e  dà  "il  nome  alla  famiglia 
delle  viti  nel  sistema  di  Jussieu.  Sino  dai  po- 
poli più  antichi  era  conosciuta  questa  pian- 
ta, che  credesi  nativa  dell'Asia,  da  dove  fu 
introdotta  Isella  Grecia  e  nelle  Isole  dell'Ar- 
cipelago ,  poi  iti  Italia,  quindi  si  è  diffusa 
in  tutta  l'Europa;  l'estimazione  in  cui  fu 
sempre  tenuta  la  vite  pei  grandi  suoi  van- 
taggi, ha  dato  luogo  a  mille  favole  ,  e  si 
tennero  in  venerazione  i  primi  suoi  coltiva- 
toli,  come    Oiiridc    figlio    di    Giove  ,     che 
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credesi  il  Bacco  dei  Greci.  Chi  desidera  co- 
noscere la  storia  di  questo  prezioso  albero  , 
può  consultare  gli  antichi  e  moderni  scrit- 
tori, e  combinare,  e  distinguere  quanto  si 
è  detto  di  favoloso  ,  e  di  veridico  ';  noi  in- 
vece divideremo  questo  trattato  in  varii  ar- 
ticoli tutti  relativi  all' agricoltura  pratica, 
come  quella,  che  riesce  più  utile,  senza  om- 
jnettere  la  descrizione  delle  varietà  proprie 
del  nostro  clima,  per  quanto  sarà  possibile 
il  farlo. 

Tutte  le  varietà  delle  uve  coltivate,  siano 
bianche  o  nere  formano  una  sola  specie  per 
il  Botanico,  cioè  la  vitis  vinifera ,  perchè 
tutte  hanno  i  fiori  disposti  a  grappolo  rosa- 
cei, composti  di  cinque  petali,  di  un  calice 
diviso  in  cinque  parti,  dal  cui  centro  s'in- 
nalza il  pistillo  collo  stigma  ottuso,  circon- 
dato da  cinque  stami;  i  frutti  sono  baciferi, 
rotondi  o  bislunghi  ,  rinchiudono  cinque  se- 
mi quando  non  abortiscono  :  le  foglie  sono 
alterne  opposte  ai  grappoli,  cuoriformi- pal- 
mate, o  rotonda to-sinuate,  dentellate  nel  con- 
torno, e  sostenute  da  lungo  picciuolo:  i  rami 
armati  di  cirri,  o  specie  di  uncino  attorci- 
gliato a  spira,  coi  quali  si  attacca  ai  vicini 
corpi  ;  e  mostra  la  sua  indole  di  sostenersi 
nell'aria,  e  fuggire  1'  umidità  del  suolo.  La 
radice  maestra  si  divide  in  due  parti,  dalle 
quali  sortono  altre  radici  miuutissime,  dette 
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berciò  capi  lari.  TI  fusto  s'innalza,  e  ai  in- 
grossa ad  un'altezza  supcriore  alfa  nostra 
immaginazione ,  avvezza  allo  piànte  coliivaie, 

rese  deboli  continuamente  dalle  potagioni, 
motivo  per  eui  vivono  assai  meno  delle  al- 
tre naturalmente  cresciute  ;  narra  Strabene 
d'aver  veduti  tronchi  di  vite  che  non  polc- 
vansi  abbracciare  da  due  uomini;  Plinio  as- 
sicura che  i  Tempii  di  Giunone  a  Patera,  & 
Marsilia  ,  a  Metaponto  erano  sostenuti  da 
colonne  di  vite  ,  parla  di  alcune  viti  dell'  età 
di  600  anni.  Anche  ai  nostri  giorni  si  sono 
vedute  delle  tavole  di  legno  di  vite  dell' al- 
lezzi  di  sei  in  sette  braccia  ,  e  larghe  sei 
oncie,  come  quelle  delle  porte  della  chiesa 
cattedrale  di  Piavenna ,  cosi  bisogna  ritenere, 
che  acquista  la  vile  la  grossezza  di  molti  al- 
beri, che  il  suo  legno  regge  alle  intemperie 
non  meno  della  rovere,  che  vive  per  molti 
secoli,  quando  cresce  in  adattato  terreno  ,  e 
lontana   dalla   falce   dell'uomo. 

L'educazione  adunque  riesco  dannosa  alla 
\ite,  relativamente  al  vigore  ed  all'età,  ma 
dall'educazione  sono  nate  le  tante  varietà  di 
uve  conosciute  applicabili  ai  diversi  terreni  , 
di  prodotto  e  di  gusto  differente,  all'educa- 
zione dobbiamo  la  facilità  di  migliorarle ,  pro- 
pagarle, conservarle  per  tallo,  pollone  e  mar- 
*a;  come  vedremo  in  appresso,  senza  ri- 
correre ai  semi,  che  ci   condurrebbero    allo 
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stato  selvatico.  3Non  sono  rari  gli  esempli  di 
uve  degenerate  o  per  forza  del  clima  e  dei 
terreno,  o  per  trascurata  coltivazione,  mo- 
tivo per  cui  è  ne  meno  possibile  determinare 
Je  varietà  conosciute  ,  e  noi  abbiamo  una  vera 
confusione  a  questo  proposito;  sarebbe  lo- 
devole l'esecuzione  del  metodo,  che  erasi 
proposto  il  celebre  abate  Rozier  per  cono- 
scere ,  e  caratterizzare  le  specie  delle  uve 
della  Francia  con  pubblici  stabilimenti  a  ciò 
destinati.  Nel  nostro  Dipartimento  bisogne- 
rebbe formarne  due,  uno  nella  parte  piana, 
e  questo  starebbe  bene  presso  la  nostra  So- 
cietà agraria ,  1'  altro  alle  colline  per  con- 
servargli il  clima,  ed  i  terreni  adattati.  In 
separate  ajuole  coltivar  quelle  di  ciascun  can- 
tone coi  nomi  vernacoli  per  riconoscere  le 
specie  duplicate ,  i  caratteri  essenziali  delle 
altre,  fissare  una  nomenclatura  coll'apposita 
sinonimia.  Il  terreno  che  preferiscono ,  giac- 
che ogni  varietà  dovrebbe  coltivarsi  in  tre 
separati  urreni,  sassoso,  argilloso  e  fertile. 
In  una  parola  questi  stabilimenti  diretti,  da 
agronomo  osservatore  accrescerebbero  le  co- 
gnizioni naturali  ,  botaniche  ed  agricole  ;  e 
fissata  la  nomenclatura  potrebbero  i  coltiva- 
tori intendersi,  unire  le  osservazioni  e  mol- 
tiplicarle. 
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CAPO  II. 

Del  Clhìia  e  del   Terreno* 

Il  nostro  Sodcrini  nella  sua  Coltivazione 
delle  viti  dice  che  ~  hanno  per  natura  di 
non  rifiutare  alcun  sito  o  terreno  che  sia,  tut- 
tavia nel  troppo  gelato,  e  nel  troppo  caldo 
elle  non  fanno,  ma  fuor  di  questi  due  estre- 
mi elle  vengouo  tanto  felici  nei  campi ,  quan- 
to nei  colli,  e  non  meno  nella  risoluta,  che 
nella  densa  terra,  e  spesso  anche  nella  gra* 

cile  ed  umidicia.    —  Di  fa  iti  i  viaggiatori  coli- 
co 

cordono  noli'  osservare,  che  tra  il  2§  e  4^ 
grado  di  latitudine  dell'emisfero  settentrio- 
nale cresce  la  vite, e  nel  nostro  Dipartimen- 
to arrivano  le  viti  sino  a  Varallo  e  Domo  d'Os- 
sola ,  cioè  sino  alle  falde  delle  alpi  coperte 
di  nevo  per  circa  otto  mesi  dell'anno.  La  mag- 
gior quantità  si  coltiva  nelle  colline,  perchè 
realmente  ivi  prosperano  più  che  altrove,  se 
non  nella  copia  almeno  nella  qualità  del  vi- 
no, ma  la  pianura  del  Novarese  ,  Vigcvana- 
sco,  Lurnellina,  è  sparsa  di  vili  in  terreni 
selciosi  ed  arenosi  ,  in  argillosi  e  tenaci,  e 
persino  frammezzo  alle  risate  trovansi  delle 
vigne,  che  somministrano  un  eccellente  vino 
«  pel  sapore  ,  e  per  V  odore  ,  e  pel  colorilo ,  co- 
me quella  che  io  tengo  in  Gionzana,  cir- 
condata da  tutte  le  parti  di  risarà. 
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Ciò  non  pertanto  si  devono  conoscere 
alcune  leggi  generali  tanto  relativamente  al 
clima  e  posizione,  quanto  al  terreno,  ed  i 
surriferiti  esempii  ci  autorizzano  à  deviare 
dalla  generalità,  quando  particolari  circo- 
stanze permettono  di  farlo. 

1  colli  sono  i  più  cari  a  Bacco  4  come 
già  disse  il  poeta  Mantovano,  anche  nelle 
nostre  colline  il  vino  dei  luoghi  bassi  ha  un 
minor  prezzo  dei  superiori  chiamati  ronchi^ 
perchè  ivi  le  viti  ne  troppo  alimentate,  ne 
meno  del  bisogno, acquistano  il  maggior  gra-  ' 
do  di  maturazione,  cioè  di  sostanza  mucosa,  s 
zuccherosa,  la  quale  forma  la  base  primaria 
di  un  ottimo  vino  :  ivi  mettono  tutta  la  cura 
i  nostri  coltivatori  nel  propagar  le  viti,  e  mer- 
cè le  loro  fatiche  anche  i  piti  sterili  colli 
sono  carichi  di  quest'albero  prezioso, 

La  perfetta  tramontana  è  assolutamente 
dannosa  alle  viti,  la  miglior  posizione  è  quel- 
la di  levante  e  mezzo  giorno,  benché  trovati- 
si delle  vigne  tra  mezzodì  e  ponente  di  ot- 
tima qualità 

Dove  il  terreno  non  è  troppo  sciol- 
to ,  ne  troppo  compatto,  cioè  non  ritie- 
ne, od  abbandona  soverchiamente  l'umidi- 
tà ,  alligna  bene  la  vite,  che  se  trovansi  dei 
sassi  frapposti  alla  terra,  il  vino  è  generoso., 
Ho  veduto  più  volte  nelle  nostre  colline  sca- 
var nel  sasso  le  buche,  per  piantarvi  le  viti. 
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^empiendole  ai  terra  Vegetale)  paglie,  od 
alni  corpi  organici  maldecoraposti ,  e  pro- 
sperar^ con  soddisfazione  del  paziente  coltiva- 
tore. Nei  terreni  pingui  della  pianura  la  rac- 
colta delle  uve  supera  di  molto  quella  dei  col- 
li, ma  pia  insipido  riesce  il  vino ,  meno  co- 
lorito, facile  a  guastarsi  nel  caldo,  mentre 
quello  dei  colli  può  gareggiare  coi  migliori 
vini  per   tutte  le  qualità. 

Si  moltiplicano  le  viti  in  diverse  maniere 
come  gli  altri  alberi,  per  seme,  innesto,  pro- 
paggine o  barbatella  ,  e  magliuolo.     Sarebbe 
lodevole  l'uso  di  seminare  le  viti  per  ottener 
piante  più  vigorose,  e  suscettibili  d'una  lun- 
ga vita  ,   ma   esigono  un  tempo  troppo  lungo, 
viene  perciò   rifiutata  questa  pratica  dai  no- 
stri agricoltori.  L' innesto  nella  vite  si  usa  a 
cuneo  ,  tagliasi  il  tronco  a  fior  di  terra  ,    vi 
«'insinua  la  marza,  poi  si  rincalza  anche  V  in- 
nesto lasciando  una  o  due  gemme  scoperte* 
in  alcuni  casi  la  novella  marza  mette  radici, 
in  altri  non,  ma  quando  l'innesto    riesce  è 
indifferente  che  metta  radici.  Innestando  ad 
una  certa  altezza  bisogna  difendere   dal  sole 
il  luogo  dell'innesto,  e  conservarvi  una  cer- 
ta   umidita.  Rare  volte  noi    usiamo    dell'in- 
nesto ,  per  propagare  la  vite,  e  serve    piut- 
tosto   al    capriccio  dei  giardinieri ,  che  agli 
agricoltori. 

Le  propaggini  sono   «peci*    di    jnarcotti 
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che  si  eseguiscono  abbassando  un  tralcio  f 
del  quale  sotterransi  almeno  tre  o  quattro 
gemme,  lasciando  scopertoli  rimanente,  eie 
si  pratica  nell'autunno.  Alimentato  il  tralcio 
dalla  madre  vite,  i  bottoni  germogliano,  e 
le  gemme  sotterrate  spiegalo  le  radici,  veri- 
ficate le  quali  tagliasi  la  comunicazione  colla 
pianta  madre,  e  riducesi  il  più  vigoroso  tra 
i  germoglii  in  albero ,  dandogli  la  figura  che 
si  desidera.  Noi  ci  serviamo  delle  propaggini 
nelle  vecchie  vigne,  per  sostituire  una  novel- 
la vite  ad  altra  morta  od  infruttifera  ,  abbas- 
siamo un  vicino  gambo,  vi  lasciamo  nell'  an- 
no antecedente  tutta  la  possibile  lunghezza 
del  tralcio,  per  portarla  propaggine  sino  dove 
è  necessaria.  Quando  la  propaggine  non  sia 
lunga  a  sufficienza  per  giungere  al  luogo  ia 
cui  si  desidera  novella  vite,  si  eseguisce  una 
specie  d'innesto  detto  dai  Toscani  capo  gat- 
to, il  quale  consiste  nel  tagliare  da  un  sol 
lato  V  estremità  della  propaggine  per  forma- 
re una  specie  di  cuneo:  il  medesimo  taglio 
si  eseguisce  sul  tralcio  da  innestarsi ,  si  com- 
baciano i  due  taglii ,  e  principalmente  le  cor- 
teccie,  motivo  per  cui  saranno  del  medesimo 
diametro,  si  legano  con  un  salice  spaccato 
in  mezzo,  si  sotterra  l'innesto.*  all' estremità 
superiore  del  tralcio  si  ottengono  novelli  ger- 
moglii, come  se  intera  fosse  la  propaggine, 
§i   usa   eziandio   la  marcotta  per  propagare 
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le  vili,  le  quali  si  abbarbicano  facilmente  in 
un  cesto  di  terra,  evaso  in  cui  passa  il  tralcio, 
di  questo  metodo  si  servono  i  giardinieri  per 
le  piantò  da  vaso ,  appostano  la  marcotta  so- 
pra un  tralcio  vigoroso ,  e  carico  di  gemme 
fruttifere,  ivi  la  lasciano  sino  all'epoca,  in 
cui  T  uva  è  vicina  alla  maturazione  per  stac- 
carla dalla  pianta  madre,  della  quale  può  far 
senza  ,  attese  le  radici  formatesi  nella  mar- 
cotta:  coll'avvertenza  di  recidere  i  rami  su- 
perflui,  e  tenere  il  vaso  in  luogo  tempera- 
to, si  conservano  le  uve  e  le  foglie  verdi  sino 
alla  primavera. 

Nel  Modonese  usano  le  marcotte  con  ca- 
vagne di  grossi  vimini  di  poca  spesa,  per  col- 
locarle quando  sono  radicate  a  dovere  al 
luogo  destinato.  Questa  pratica  è  niente  im- 
barazzante, ne  dispendiosa  ,  e  pei  terreni  cre- 
tacei e  sterili  migliore  d'ogni  altra,  la  pian- 
ta ba  le  radici  in  buona  terra ,  la  cavagna 
impedisce  ebe  l'argilla  le  serra  troppo,  mar- 
cisce a  poco  a  poco,  e  si  converte  in  ter- 
riccio ,  e  la  vite  fattasi  robusta  nelle  radici 
prospera  per  molli  anni,  come  in  buon  ter* 
reno. 

Cbi  brama  più  d' un  pedale  ne  introduce 
tre  o  quattro  nel  cesto  medesimo,  e  forma 
la  piantagione,  ebe  desidera.  La  propaggine 
è  senza  dubbio  il  miglior  metodo  per  le  viti, 
giacché  in   tre  anni  si  hanno  frutta  ,  quindi 
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non  fa  meraviglia  il  trovare  presso  gli  £cul~ 
tori  lodate  le  propaggini,  sopra  ogni  altra 
riprodnxione ,  e  consigliare  di  servirsi  di  viti 
già  adulte,  le  quali  sotterrate  interamente  ed 
in  maniera,  che  dalle  varie  parti  escano  fuor 
di  terra  tralci  con  alcuni  occhii ,  ci  daranno 
una   vigna  di  un   prodotto  anticipato. 

Il  magliuolo,  o  niagliolo,  chiamato  dai 
nostri  contadini  razo  è  un  ramo  nato  sul  ramo 
dell'anno  antecedente  ,  dal  quale  si  raglia  per 
metterlo  in  terra ,  dove  si  abbarbica  facilmen- 
te. Questa  è  la  propagazione  usitata  da  noi 
per  stabilire  le  vigne  nuove.  Nelle  nostre  col- 
line formano  vivaj  di  magliuoli  assai  ricer- 
cati per  la  qualità  delle  uve.  Nei  terreni  aridi  f 
e  nelle  roccie  si  preferisce  al  semplice  ma- 
gliuolo, tal  quale  staccasi  dall' albero,  quella 
radicato  nel  vivajo. 

Non  ignorano  i  più  esperti  agricoltori  le 
cautele  da  usarsi  nella  scelta ,  e  nell'  educa- 
zione dei  vivaj,  e  dei  magliuoli,  ma  alcuni 
dalla  sola  avidità  del  guadagno  condotti  le  tras- 
curano in  gran  parte  con  pregiudizio  del  com- 
mercio ,  e  inducono  in  errore  tanti  altri,  che 
li  seguono  ciecamente,  Sarà  adunque  oppor- 
tuno indicarle  con  precisione. 

Prima  di  raccogliere  i  magliuoli  è  d'uop© 
osservarli  nell'autunno,  mentre  sono  le  viti 
in  fruttificazione,  e  segnare  quelle  piti  vi- 
gorose, cariche  di  frutta  ,  di  qualità  prima- 
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ùccia,  di  un  età  non  minore  di  anui  dieci 
ne  maggiore  di  venti,  e  nel  medesimo  tempo 
del  miglior  uso  per  il  vino,  non  dimenti- 
cando il  terreno  piuttosto  magro  ed  asciut- 
to, che  pingue  ed  umido,  procurando  ezian- 
dio sceglierle  in  posizione  eguale  a  quella  del- 
la novella  vigna.  iNoi  usiamo  i  magliuoli  delle 
colline  per  la  pianura ,  né  posso  negare,  elio 
alignano  ottimamente,  ma  soventi  ingannati 
restiamo  dai  commessi,  e  mollo  più  dai. com- 
mercianti, motivo  per  cui  dovrebbe  il  pro«?- 
prietario  stesso  sceglierle  a  seconda  del  suo 
terreno,  posizione  e  coltura.  Le  gemme  del 
magliuolo  saranno  grosse,  poco  distanti,  sen- 
za la  menoma  offesa,  le  migliori  stanno  alla 
base  del  tralcio  novello,  ed  è  questo  il  mo- 
tivo, come  dice  Olivier  de  Serres  per  cui 
gli  antichi  volevano  clic  col  novello  tralcio» 
piccola  porzione  si  tagliasse  di  quello  dell'  an- 
no antecedente,  il  (piale  non  inette  radici ,  e» 
marcisce  come  risulta  da  molti  esperimenti, 
ma  serve  ad  assicurarci  ,  che  col  magliuolo 
abbiamo  le  gemme  migliori,  collocate  alU 
base  giacché  le  superiori  sono  di  qualità 
pessima. 

11  magliuolo  dovrà  esser  intatto,  privo  d'ogni 
lesione  organica  od  accidentale,  si  dovranno 
parare  le  specie  diverse  per  scegliere  dal  vi- 
tato quella  desiderata,  e  non  confondere  nella 
piantagione  delle  vigne 7  e  bianche,  t  roaae^ 
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e  primaticcie,  e  iarde,  e  buone,  e  cattive  con 
Mutabile  pregiudizio  delle  ricolte. 

I  nostri  coltivatori  hanno  1'  usanza  di  pian- 
tare diverse  razze  ,  perchè  dove  una  va  fal- 
lita riesce  V  altra ,  ne  basta  una  sola  specie 
a  produrre  ottimo  vino,  motivo  per  cui  an- 
che gli  amatori  mescolano  1' uva  spana  col- 
Yuvetta  e  la  bonarda^  acciò  riesca  il  vino 
generoso  e  colorito.  Lodo  coltivare  nella  stes- 
sa vigna  le  razze  migliori,  ma  vorrei  vede- 
re T  una  separala  dall'  altra  per  facilitare 
eziandio  le  misture  delle  uve,  e  preparare  vi- 
ni differenti. 

Il  tempo  di  raccogliere  i  magliuoli  è  quel- 
lo in  cui  sono  cadute  le  foglie,  ed  indurito 
il  tralcio  sotto  Fazione  dei  primi  geli:  ciò 
succede  da  noi  verso  la  metà  di  novembre 
per  conservarli  in  fascii  nella  terra  sino  al 
fine  di  febbrajo  ,  o  piantarli  subito  al  luogo 
in  cui  devono  rimanere,  poiché  difficilmen- 
te il  gelo  guasta  simili  piantagioni  nel  nostra 
clima,  .massime  dove  l'esposizione  è  favore- 
vole. 

Noi  pratichiamo  tagliare  i  magliuoli  deU 
la  lunghezza  di  circa  un  braccio  e  mezzo  per 
averli  più  lunghi  del  bisogno,  da  recidersi 
all'  epoca  della  piantagione. 

Le  vigne  più  fruttifere  e  robuste  sono 
prodotte  da  magliuoli ,  piantati  sul  luogo  : 
«sano  alcuni  piantarli  nei  vivaj  per  trapiar*- 
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tarli  nella  vigna  dopo  che  hanno  radici  cioè 
nell'anno  auccessivo  ,  o  secondo.  Ma  queste 
piantagioni  riguardatisi  generalmente  come, 
cattive,  le  viti  invecchiano  meno  ed  abbon- 
dano di  polloni;  non  ostante  nei  fondi  trop- 
po sciolti,  e  sulle  roccie  esposte  al  gran  me- 
riggio, dove  la  siccità  impedisce  lo  svilup- 
po preferiscono  i  magliuoli  radicati,,  come 
più  sicuri. 

Chi  desidera  piantare  una  vigna,  Bella 
pianura  lavora  il  campo  eoli' aratro  se  leg- 
giero, colla  vanga  se  argilloso:  scava  dello 
fosse  o  buche  più,  o  meno  distanti  secon- 
do la  qualità  delle  piantagioni,  e  profonde 
circa  uà  braccio.  Adatta  sul  fondo  buona 
dose  di  concime  piuttosto  grosso  e  vegetale , 
anzi  nelle  argille  preferisce  i  farcii  di  rama- 
glie tenendo  più  larghe  le  buebe.  Coperto 
di  poca  terra  il  concime  applica  i  magliuoli 
giusta  la  direzione  delle  fosse,  piegandoli  al- 
quanto ad  arco. 

Alla  collina  scava  le  buche  col  piccone, 
le  tiene  più  large  e  profonde,  vi  fissa  uu 
perno  nel  centro  ,  adatta  i  magliuoli  colla 
base  verso  il  centro  della  collina,  per  as- 
sicurare le  radici  dalle  corosioni,  e  dal  ge- 
lo, e  lega  al  perno  i  rami.  La  distanza  or- 
dinaria delle  buche  è  di  sette  braccia,  alle 
colline  danno  maggior  concime  nel  secondo 
anno  che  uel  primo  >  scmoo  una  fo**a  *>*" 
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periormente  al  pedale,  per  seppellirvi  11  con- 
cime a  beneficio  delle  radici,  nelle  pianure 
infossano  il  concime  all'intorno  delle  viti,  nei 
filari  lo  sotterrano  ai  due  lati  della  pianta- 
gione. 

Disposti  eon  tal  ordine  i  magliuoli;  ar- 
rivata la  primavera  tutte  le  gemme  si  svilup- 
pano in  tralci,  dei  quali  conservano  il  più 
vicino  alla  terra  come  più  robusto,  taglian- 
do il  pezzo  che  sopravanza. 

Troppo  deboli  i  novelli  tralci  per  soste- 
nersi ,  pianta  il  coltivatore  lungo  la  fossa  del- 
le ramaglie,  alle  quali  si  attaccano  volon- 
tieri ,  nella  state  recide  tutti  i  rami  secon- 
darii,  quelli  eioè  che  crescono  sul  primo, 
tralcio,  per  conservarlo  nel  massimo  vigore. 
Arrivato: l'autunno,,  e  cadute  le  foglie,  usa- 
no alcuni  rincalzare  di  terra  i  tralci  per  di- 
fenderli dal  gelo,  altri  all'oppostoli  lasciano 
come  trovansi  per  accostumarli  alia  sua  a- 
zione  sin  dall'infanzia,  giacché  come  vedre- 
mo, in  alcune  parti  del  Dipartimento  si  sot- 
terrano le  viti,  mentre  in  altre  vicine  si  la- 
sciano esposte  ;  nonostante  nei  primi  due  o 
tre  anni,  sentano  il  gelo  più  che  nell'età 
maggiore ,  e  non  la  sbagliano  quelli  che  co- 
prono le  novelle  piantagioni. 

Nel  marzo  del  secondo  anno  taglia  il  tral- 
cio suddetto  all'altezza  di  due,  tre  o  quat- 
tro gemme ,  secondo  ia  forza  del   terreno  « 
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del  tralcio  per  la  formazione  del  pedale. 
Lo  sviluppo  dei  tralci  di  quest'anno  si  go- 
verna come  celi'  antecedente  ,  si  pulisce 
il  pedale ,  e  conservasi  il  tralcio  spumato 
dalla  gemma  superiore  ,  cosi  nel  terso  anno 
alla  primavera  si  tronca  il  tralcio  ad  una  mag- 
giore o  minor  altezza  secondo  il  bisogno. 
I  più  accorti  tagliano  sempre  i  traici  a 
due  sole  gemme  sino  «il  terzo  anno,  qualun- 
que sia  la  forza  della  vite  ,  perchè  nel  quarto 
mette  un  robusto  pedale,  si  carica  di  Frutta, 
e  la  piantagione  mostrasi  più  vigorosa  di 
ogni  altra;  dove  poi  è  debole  il  tralcio  quésta 
pratica  è  necessaria, 

A  tre  fo^gie  si  riducano  le  coltivazioni 
delle  viti  nei  nostro  Dipartimento,  cioè  a 
cerisolato ,  a  pergolato  o  toppia ,  ed  a  fi- 
lare    o    filagna. 

11  cerisolato  è  proprio  della  pianura  quan- 
tunque nei  luoghi  piani  delle  colline  se  ne 
trovino  alcuni  bellissimi  ,  come  nei  contor- 
ni d' Intra  e  Palanza  ;  esso  consiste  non  iu 
piantagioni  di  pioppi,  come  dicono  alcuni 
8crittori,ma  di  ciliegii  ,prunu$  cerasus.  L. , 
volgarmente  detti  cerisoli,  quindi  il  nome  di 
cerisolati ,  siccome  poi  il  ciliegio  si  rifiuta 
di  prosperare  nei  terreni  argillosi  si  sosti- 
tuisce Yaoer  campestre, h.%  volgarmente  detto 
opio  ,  al  quale  danno  la  preferenza  gli  abi- 
tanti delle  colline.  \\x  alcune  Provincie  il'  ÌUh 
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Ha,  come  nel  Modonese    e    Mantovano  se^ 

ve  l'olmo  invece  del  ciliegio. 

Welle  Comuni  di  Ricetto,  di  Landiona  & 
Biandrate  vedonsi  prosperose  le  fiti  sul  gel- 
so ,  come  sul  ciliegio.    Non    loderei  V  olmo 
nel  nostro    Dipartimento,  per  le  sue    radici 
superficiali  ,    che    diminuiscono    il   prodotta 
del  sottoposto  terreno,  che  noi  mettiamo  a 
coltura  ;  mi  piacerebbe  invece  l'approfittare 
dei  gelsi  già    coltivati  nelle    campagne  ,  per 
r  utile  raccolta  della  seta.  Si  oppone  il  guasto 
che  succederebbe  dei  pampini,  e  delle    uve 
nello    sfrondare  i  rami  dei  gelsi  ,   ma    poca 
cura    basterebbe    certamente    ad    evitarlo  se 
non  in  tutto ,    almeno  in  gran  parte  ,  come 
nelle  indicate   Comuni  di  Ricetto  e    vicine, 
dove  i  piccoli  ed  industriosi  proprietarii  «an- 
no combinare  le  due  raccolte.  Nelle  Comu- 
ni di  Sila  vengo,  Yicolongo,  Biandrate,  Car- 
pignano,    Ricetto  e  vicine    coltivano    le  viti 
al  piede    delle   qoci,  sulle    quali    hanno  un 
esteso    campo  di    dilatarsi.  L*  ordinaria  rac- 
colta   d*  una  noce  di    mediocre    grossezza  è 
di  sei   brente  di  vino. 

L'  Ingegnere  Tommaso  Caceianotti  mi 
assicura  d*  esser  stato  testimonio  oculare  di 
noci  nel  territorio  di  Vicolongo,  il  cui  pro- 
dotto in  vino  è  soventi  di  brente  quattordi- 
ci ,  ed  in  alcune  annate  di  diciotto  per  ca* 
duna  noce.  Si  oppone  a  questa  coltivaxiont 
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un  po' <T  odore  di  foglia  di  noce,  clic  con- 
trae il  vino,  e  r  estensione  del  terreno,  che 
occupa  Ja  noce,  sotto  la  cui  ombra  è  dif- 
ficile ottenere  altri  prodotti,  il  primo  difet- 
to è  appena  sensibile,  e  basta  lasciar  ma- 
turare le  uve  a  perfezione,  e  tenerle  am- 
mucchiate all'  aria  per  qualche  tempo  avanti 
spremerne  il  mosto  ,  e  badare  di  non  mistu- 
rare foglie  di  noci  colle  uve  nella  raccolta. 
Io  ne  ho  più  volte  bevuto  senza  sentirvi  il 
minimo  odore;  l'ombra  deve  allontanarci 
dal  coltivare  le  noci  nei  fondi  di  buona  qua- 
lità, dove  il  gelso  ed  il  ciliegio  avrà  la  pre- 
ferenza ,  ma  a  tramontana  d'  ogni  terreno  e 
nei  magri,  come  nei  contorni  di  Mortara  e 
di  Vigevano,  lungo  la  costa  del  Ticino,  dove 
seminano  i  campi  ogni  due  o  tre  anni  per 
raccogliere  poca  segala,  ci  sta  tutta  la  conve- 
nienza ,  anzi  il  valore  di  quei  fondi  si  de- 
duce dalle  noci  o  castagne,  e  non  dal  ter- 
reno. Perchè  non  circondatisi  di  viti ,  che 
darebbero  considerevoli  prodotti  ?  È  una  vera 
indolenza  T  omettere  questa  coltivazione  ;  ba- 
sterebbe che  un  solo  incominciasse,  per  essere 
seguito  da  tutti  gli  altri. 

Non  creda  il  proprietario  di  grosse  noci 
di  allevarvi  la  vite,  essa  va  piantata  sotto  i 
noci  giovani ,  coi  quali  crescendo  non  sof- 
fre T  ombra  ,  e  si  rinforza. 

Ritornando  ai  nostri  ciliegii  od  aceri,  si 
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pian  tatto  fungo  ì  campi  in  linee  rettele  paratela 
le  ,  più  o  meno  disumi  secondo  la  qualità* 
del  terreno,  acciò  non  ombreggiano  soverchia- 
mente  il  fondo,  che  coltiviamo  non  meno 
degli  altri.  Si  fatte  piantagioni  formarono 
in  ogni  tempo  la  meraviglia  dei  viaggiatori,  , 
e  l'elogio  della  nostra  agricoltura,  in  oggi 
si  diffusero  notabilmente  in  vista  del  prezzo 
del  vino  ,  che  supera  gli  altri  prodotti. 

Ad  ogni  ciliegio  od  acero  coltivati  a  mez- 
%o  vento,  cioè  col  pedale  alto  tre  o  quat- 
tro braccia  e  coi  rami  disposti  a  vaso,  piantano 
tre  o  quatro  viti ,  dal  iato  di  mezzogiorno 
o  levante,  distanti  circa  un  braccio  dal  ci- 
liegio ,  col  metodo  indicato,  avvertendo  di 
innalzare  il  gambale  sino  alla  ci  rona  delT albe- 
ro, dalla  quale  pendono  i  tralci  fruttiferi.  Si 
suol  pianiate  la  vile  tre  anni  dopo  il  ci- 
liegio. 

L'Ingegnere  Tommaso  Caecianotti,  uno 
dei  più  intelligenti  agricoltori  del  Diparti- 
mento, usa  recidere  le  radici  del  ciliegio  dalla 
parte  in  cui  mette  le  viti  ,  e  mi  dimostrò 
coi!' esperienza  ,  come  il  ciliegio  e  la  vite 
prosperali  meglio,  dico  anche  il  ciliegio,  il 
quale  più  nutrito,  per  la  coltivazione  della 
vite  dove  mutilato,  conserva  l'equilibrio  col- 
le radici  e  rami  opposti. 

Usano  alcuni  tenere  il  gambo  della   vite 
alla  metà    deli' altezza    deir  albero  ,    per  di- 
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itrndcr^  1  tralci,  ed  nnirr  quelli  d'  un  ai- 
bora  coir  altro,  formando  dei  filari  ,  i  qua-* 
li  restano  più  ventilati,  esposti  al  sole,  ma- 
turano meglio  le  uve,  ma  esigono  maggior 
dispendio,  ed  ombreggiano  il  suolo.  Le  cir- 
•Ostaoze  locali  indicano  al  coltivatore  intel- 
ligente ,   quale   sia   il   partito   migliore. 

Nei  pergolati  piantano  i  magliuoli  in  fos- 
se, paralclle  più  o  meno  distanti  secondo 
la  qualità  della  terra.  Il  pedale  formasi  più 
o  meno  alto  ,  secondo  la  posizione.  Nella  pia- 
nura e  luoghi  umidi  ,  i  pergolati  arrivano 
all'altezza  di  tre  braccia,  per  difendere  le 
uve  dall'  umidita  del  suolo.  Nei  pendii  ed 
alle  colline  tengon  bassi  i  pedali  delle  viti, 
acciò  ricevino  l'azione  del  calorico  dal  ter- 
reno sottoposto,  e  la  luce  di  riverbero  ,  che 
tanto  iufluisce  a  maturarle,  e  portarle  allo 
stato  di  perfezione,  che  rende  superiore  per 
tanti  titoli  il  vino  delle  colline  e  delle  bas- 
se  viti,  a  quello  dei  pergolati  e  cerisolati  E 
comune  la  pratica,  di  dirigere  i  tralci,  ver- 
so mezzo  giorno  ,  e  tenere  più  alto  il  per- 
golato ,  di  mano  in  mano  che  scostasi  dai 
pedali  delle  viti  ,  acciò  riceva  il  sole  nella 
maggior  forza  possibile.  Questa  foggia  di  dis- 
porre le  viti  rende  molt' uva,  ma  oltre  all'es- 
sere di  qualità  inferiore,  esige  una  spesa  con- 
siderevole, per  le  legna  che  di  castagno  scor- 
dato ed  abbrostolilo,  dove  restar  deve  in  terrai 
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noi  usiamo.  la  mancanza  di  castàguo  ci 
serviamo  della  rovere ,  o  pioppo ,  o  salice 
bianco. 

Finalmente  abbiamo  la  coltivazione  a 
gabbiolo  o  filare,  che  consiste  io  piantare 
tre  o  quattro  magliuoli,  ed  anche  sei  in  bu- 
che distanti  più  o  meno,  secondo  la  qualità 
del  terreno.  Arrivati  all'altezza  di  circa  due 
braccia  nella  pianura  e  meno  nelle  colline  y 
piantano  all'intorno  tre  o  quattro  pali  con- 
vergenti alla  cima  in  modo,  che  si  incrocic- 
chiano. Li  cingono  dove  termina  il  pedale 
della  vite  con  cerchio  di  legno ,  per  condurvi 
sopra  i  tralci  fruttiferi,  dei  quali  alcuni  si 
tirano  da  una  buca  all'altra,  si  legano,  e 
si  attorcigliano  dove  si  incontrano ,  assicu- 
randoli ad  uno  o  due  pali,  secondo  la  di- 
stanza e  la  quantità  delle  uve. 

Ai  pali  lasciano  alcuni  tronchi  per  at- 
taccarvi ramaglie  ,  che  servono  di  appiglio 
ai  vitichii  dei  novelli  tralci,  ed  i  buoni  col- 
tivatori non  le  risparmiano  perchè  troppo 
necessarie  allo  sviluppo  di    essi. 

Distinguono  i  Francesi  la  coltivazione 
clelle  viti  nane,  le  quali  non  diferiscono  dal- 
le altre  che  perla  coltura;  in  alcuni  dei  no- 
stri ronchi  dove  il  terreno  è  sterile  tengono 
i  pedali  delle  viti  alti  circa  mezzo  braccio, 
i  tralci  sono  piccoli,  si  tirano  poco  più  al- 
ti d'un  palmo  dal  suolo,  Queste  sono  le  viti 
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nane,  deboli,  sì  sostengono  con  piccoli  pa-* 
li  ,  povere  di  uve,  ma  eccellenti,  e  som* 
ministrano  i   vini   più    generosi. 

Poco  giova  scegliere  le  migliori  razze 
d'uva,  coltivarle  in  adattato  terreno ,  quando 
non   sono   dirette  da   abile   falce. 

Non  tutti  i  coltivatori  di  viti  conoscono 
le  leggi  della  potagione,  la  quale  nei  primi 
anni  è  troppo  delicata  per  soffrire  impune- 
mente un  taglio  mal  diretto.  Tutto  si  ridu- 
ce a  formare  uno  stelo  vigoroso  ,  un  peda- 
le più  o  meno  alto,  ma  se  il  taglio  (  dico- 
no i  pili  esperti  vignajuoli)  non  è  fatto  ad 
occhio  di  pesce,  cioè  dal  basso  all'alto  op- 
posto e  vicino  alla  gemma,  e  più  di  tutto 
netto,  né  troppo  lungo,  le  vili  soffrono  no- 
tabilmente. Conosco  un  abile  agente  in  col- 
lina direttore  di  una  estesa  piantagione  di 
viti,  che  ad  ogni  giorno  visita  i  tralci,  ne 
si  lagna  dei  giornalieri ,  che  quando  trova 
un  taglio  ineguale,  motivo  per  cui  ogni  se- 
ra ritira  dai  vignajuoli  i  falcetti  e  li  rimette 
ogni  mattina  affilati  a   dovere. 

Si  fa  la  questione,  se  convenga  potare 
le  viti  nelT  autunno  o  nella  primavera.  I 
fautori  della  potagione  autunnale  sostengono, 
che  rinvigorisce  i  tralci  fruttiferi  da  conser- 
varsi, perchè  tutta  la  nutrizione  si  limita  ad 
*ssi  ,  che  dalle  ferite  non  sgorga  la  linfa, 
come     nella     primavera    a    pregiudizio     dei 
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medesimi ,  che  le  frutta  maturano  prima.  Gli 
oppositori  riguardano  dannosa  questa  prati- 
ca, allegando  i  geli  che  penetrano  dalle  fe- 
rite con  facilità,  por  cui  molti  tralci  potati 
nell'autunno  trovansi  sechi  nella  primavera. 
Tutta  la  questione  adunque  nasce  dal  clima. 
Dove  l'inverno  è  moderato  sarà  proprio  Y  au- 
tunno alla  potagione,  dove  è  rigido,  la  pri- 
mavera, In  geuerale  i  nostri  inverni  non  of- 
fendono le  viti,  succede  tuttavia  qualche  an- 
nata in  cui  molte  periscono,  il  che  indusse 
alcune  Comuni,  come  quelle  di  Vigevano 
Mortara ,  Ciambolò,  ec.,  ad  abbassare  tutti  i 
pedali  ed  i  tralci  sul  terreno  ,  a  coprirli  di 
terra,  per  assicurarli.  Una  tal  pratica  è  cre- 
duta inutile  dalla  maggior  parte  del  Dipar- 
timento, non  ostante  noi  usiamo  pulire  i 
tralci  dopo  il  S.  Martino ,  aspettando  il  feb- 
braio ,  per  recidere  i  superflui  ,  ed  acco- 
modare i  fruttiferi  ai  pergolati  o  pali.  L' unica 
cautela  da  praticarsi  è  quella  di  non  taglia- 
re i  tralci  nell'autunno,  prima  che  siano 
cadute  le  foglie  ,  ed  arrestata  la  circolazio- 
ne dalle  brine,  uè  aspettare  che  l'umore  si 
muova  nella  primavera,  giacche  nell'uno,  e 
nell'altro  caso  soffrono  notabilmente  le  viti 
madri  come  risulta  dalla  pratica:  alle  colli- 
ne le  viti  non  si  copron  né  si  potano,  che  ai 
primo  cessare  dei  geli. 

Il  numero  e  la  lunghezza  dei  tralci  frutti- 
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da  conservarsi  nella  potagione  della  vite 
difficilmente  si  determina;  dipenda  dalla  forza 
del  terreno,  dall'età)  dall'esposizione ,  dalla 
foggia  che  vuol  darsi.  Tutti  i  nostri  vignajuoli 
Ladino  il  proverbio  tienmi  povera,  che  sarai 
ricco.  Sanno,  che  il  primo  oggetto  consiste 
nel  conservare  il  vigore  ai  pedali ,  che  i  tralci 
soverchii  ,  o  troppo  lunghi  Ji  snervano:  nelle 
viti  giovani  ,  come  nelle  deboli  conservano 
due  soli  tralci,  e  questi  li  troncano  soventi 
verso  la  cima   per  renderli  più    forti. 

Dove  all'  opposto  la  vite  è  già  forte 
e  nutrita  da  buon  terreno  ,  ed  anche 
nei  terreni  magri  ,  quando  ,  come  dicono 
volgarmente ,  è  matura ,  cioè  non  è  su- 
scettibile di  gran  sviluppo,  e  mette  acj 
ogni  anno  tralci  pressoché  eguali  ,  ne  con- 
servano tre  ,  quattro ,  ed  anche  maggior 
numero  in  tutta  Ja  loro  lunghezza,  per  adat-« 
tarli  al  pergolato,  all'albero,  al  cerchio,  od 
al  filare  colle  opportune  ritorte,  dando  la 
preferenza  ai  più  vicini,  al  vecchio  tronco, 
acciò  questo  non  si  dilunga  più  del  dovere; 
»e  credasi  in  tutte  le  circostanze  utile  tagliare 
i  tralci  vigorosi,  perchè  abbondando  Tumore 
e  la  nutrizione,  sopra  le  gemme  rimaste, 
spoetano  da  esse  rami  poppatori  o  legnosi, 
a  pregiudizio  dei  fruttiferi:  conviene  in  tutti 
i  casi  piegare  i  tralci,  massime  in  vicinanza 

del  tronco,  per  impedire  che  aspenda  troppo 
T\  III.  « 


rapidamente  la  linfa,  la  quale  meno  digerita 
resta  meno  sostanziosa. 

Tutte  le  suddette  pratiche  sono  comuni 
liei  nostro  Dipartimento,  ed  applicate  a  lutie 
le  viti,  escluse  quelle  appoggiate  alle  noci 
delle  quali  ho  già  parlalo.  Queste  le  conser- 
vano colla  potagione  aunuale  nei  primi  an- 
mi,  dopo  i  quali  lasciano,  che  i  tralci  gua- 
dagnino anche  i  più  alti  rami  del  noce,  do- 
ve si  caricano  di  uve  in  maniera  prodigiosa, 
Kt  potano  ogni  due  o  tre  anni  unicamente 
per  moderarne  lo  sviluppo,  recidere  i  ra- 
mi secchi,  e  limitare  quelli  che  si  diffondono 
verso  il  Nord  ,  onde  favorire  gli  opposii.  In 
certi  luogh»,  come  nei  contorni  di  Vigevano, 
e  principalmente  dove  le  viti  sono  disposte 
a  pergolati  ,  e  situate  in  terreno  adattato  e 
concimato,  mettono  lunghissimi  e  numerosi 
tralci ,  larghissime  foglie ,  per  cui  le  uve 
troppo  ombreggiate  maturano  a  stento:  si 
eseguiscono  due  altre  operazioni ,  la  prima 
succede  sul  principio  d'agosto,  e  consiste  nel 
taglio  dei  tralci  privi  di  uve  ,  distanti  dalla 
corona  dell'albero,  per  conservare  in  vigore 
gli  altri. 

La  seconda  si  pratica  verso  la  metà  di 
settembre ,  e  consiste  nel  troncare  i  rami 
carichi  di  uva  al  nodo  superiore  al  grappo^ 
lo,  conservandovi  la  foglia,  nello  svincola» 
re  i  grappoli  impegnati  coi  tralci  o  viticci^ 
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ùccio  latti  pendino  versola  terra:  finitimene 
te  nel  levare  i  pampini  ,  che  ombreggiano 
soverchiamente,  operazioni  che  eseguite  cau- 
tamente facilitano  la  maturazione  delle  uve, 
la  vendemmia,  e  pctfezionano  i  tralpi  del 
successivo  anno:  che  se  domina  la  siccità, 
ed  il  sole  è  ardente,  si  omettono,  constan- 
do dall'esperienza  che  io  allora  diventano 
pro^iudicevoli,  motivo  per  cui  alle  colline f 
e  dove  le  viti  souo  abbastanza  soleggiate  v 
riguardansi   dannose. 

Alcuni  scrittori  raccomandano  di  zappare 
le  viti  soventi,  anzi  una  volta  al  mese,  se- 
condo il  Lastri.  Abbiamo  dimostrata  l'utili- 
tà dei  lavori  nell'articolo  di  essi  come  an- 
che i  danni,  che  arrecano  quando  sono  ec- 
cessivi. Nella  vite  li  crederei  inutili  à  se  non 
dannosi,  dove  eccedessero  la  pratica  dei  nostri 
coltivatori,  i  quali  dopo  la  vendemmia  zap" 
pano,  e  rincalzano  di  terra  le  ceppate  delle 
viti,  coli'  idea  di  difenderle  dal  gelo.Alla  prima^ 
vera  dopo  averle  potate  e  legate  ai  paiole- 
vano  l'incalzatura,  e  rinnovano  la  zappatura. 
Arrivato  il  fine  di  luglio,  cioè  prima  che 
prenda  colore  l'acino,  e  si  copra  di  quella 
specie  di  farina ,  la  quale  tolta  impedisce 
la  maturazione,  zappano  di  nuovo  le  viti  per 
distruggere  le  erbe,  coli' avvertenza  di  sos- 
pendere quando  domina  la  siccità.  Le  viti 
così    governate    si    mantengono   vigorose    e 


fruttifere  ,  ne  mostrano  bisogno  di  altri  ìì§ 
vorf. 

Meritano  tutti  i  rimproveri  alcuni  pro- 
prietarii  di  vigne  a  pergolato,  i  quali  si  ac- 
contentano di  zappare  unicamente  all'intor- 
no delle  ceppate  e  lasciano  crescere  V  erba 
tra  l'una  e  l'altra  per  falciarla,  come  se  fos- 
se un  prato.  Le  radici  della  vite  si  dilatano 
trasversalmente,  per  conseguenza  il  terreno 
indurito  od  esausto  da  altre  erbe  si  op- 
pone al  loro  sviluppo  ,  intristiscono,  si  co* 
prono  di  musei  i  pedali ,  e  sono  di  scarso 
prodotto.  In  certe  Comuni  usano  coltivar  la 
terra  suddetta,  vi  seminano  fagiuoli  ,  fave  9 
ceci,  rape  o  cavoli,  vi  mettono  del  concime, 
e  prosperano  egualmente  le  viti  ,  perchè  sì 
fatte  coltivazioni  esigono  oltre  al  concime, 
diverse  zappature  ,  ne  un  prodotto  diminui- 
sce l'altro,  come  può  vedersi  nel  Canto- 
ne di  Tigevano  ed  altri,  dove  la  vite  si 
carica  ogni  anno  di  uve  ,  ed  il  fondo  pro- 
duce ogni  anno  due  raccolti,  cioè  fagiuoli, 
o  fave    o  ceci,  poi  i  cavoli. 

Dove  si  cerca  ottenere  dalle  viti  non 
Copioso  mosto  ,  ma  ottimo  vino,  concimano 
rarissime  volte ,  quando  cioè  il  bisogno  è 
apparente  dalla  debolezza  dei  tralci,  il  no- 
stro metodo  di  concimare  è  lodevole  nelle 
vigne  a  pergolato,  dove  le  piante  sono  dis- 
poste ia  Uttea  retta,  si   scavano    due   fosse 
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laterali  alle  viti,  profonde  circa  mezzo  pie- 
ile  ,  e  larghe  un  piede  circa  ,  per  sotterrar- 
ci il  concime  ,  il  quale  agisce  sulle  radici 
laterali. 

In  generale  si  preferisce  il  grosso  con- 
cime ,  cioè  mal  decomposto  onde  protrane 
r  azione  del  medesimo,  quantunque  gli  scrit- 
tori lo  vogliono  ridotto  alla  perfetta  decom- 
pone ;  le  viti  appoggiate  al  noce  su- 
glioosi  concimare  col  gallinaccio:  che  riesce 
più  favorevole.  Il  metodo  di  Didet  di  sosti- 
tuire nuova  terra  a  quella,  che  circonda  lo 
radici  può  tener  luogo  di  concime:  la  mede- 
sima pratica  teniamo  nel  concimare  i  peda- 
li delle  viti  a  e  e  ri  spiato,  a  gabbiolo  ed  a  fi- 
lare, cioè  teniamo  sempre  il  concime  ad  una 
certa  distanza  dalla  radice  primaria.  Nei  col- 
li e  pendii,  dove  l'acqua  corrode  Ja  terra f 
il  foòso  pel  concime  si  tiene  più  profondo, 
e  superiormente  al  pedale;  conosco  dei  pio- 
prietarii  ,  che  seminano  lungo  le  viti  i  lu- 
pini per  roversciarli  quando  sono  in  fiore, 
dove  è  scarso  il  concime  è  utilissimo  que- 
sto sistema. 

Non  havvi  colorazione  esposta  a  tanti 
accidenti  e  malattie  come  la  vite,  si  com- 
binano gli  elementi,  la  mano  imperita  dell'uo- 
mo,  e  gli  animali  per  rovinarla.  Nel  nostro 
clima  il  gelo  ,  che  fa  strage  nei  paesi  dei 
Koid,è  lare  volte  dannoso  ?  succedono  pt-rfc 
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delle  annate  in  cui  le  brine,  il  gelo  e  dìs« 
gelo  di  primavera  distrugge  molti  rami,  mo- 
tivo per  cui  converrebbe  usare  i  suffumigi 
praticati  altrove. 

Non  legatisi  i  tralci  prima  del  cessato 
timore  delle  brine,  perchè  esposti  a!  sole  da 
una  sola  parte  ivi  abbruciano  (dicono  i  no- 
stri coltivatori  )  ossia  si  mettono  in  circolo 
gli  umori  mentre  sta  aderente  la  brina  nell'op- 
posta ,  vi  conserva  il  gelo,  e  questo  con- 
trasto di  circolazione  divien  rovinoso.  Attac- 
cano ai  pali  i  tronchi  dalla  parte  del  mez- 
zodì, per  difenderli  dalla  tramontana.  Dove 
la  grandine  ammacca  ,  lacera,  e  schianta  le 
viti  se  il  guasto  è  notabile,  le  recidono  a 
fior  di  terra  nella  primavera  per  rinnovar- 
le ,  altrimenti  intristiscono  ed  isteriliscono. 
All'opposto  se  il  danno  è  limitato  ai  soli 
tralci  tagliano  questi,  onde  rinforzare  i  no- 
velli pel  venturo  anuo.  Vorrei  introdotta 
l'usanza  di  coprire  coli' argilla  e  metà  vacina, 
i  gran  taglii  nelle  viti ,  accio  la  ferita  noi! 
degeneri  in  ulcere* 

Le  pioggie  rovinano  il  prodotto  delle 
viti,  se  cadono  all'epoca  della  fioritura,  lo 
stesso,  e  più  frequentemente  nel  nostro  Di- 
partimento producono  le  lunghe  pioggie  au- 
tunnali ,  che  fanno  marcire  alcune  uve,  © 
rendono  insipide  le  altre.  Anche  i  pedali 
soffrono  dove  le  acque  stagnano  sui  medesimi» 
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per  ciò  nei  luoghi  Lassi  pratichiamo  gli  op- 
portuni colatori.  Le  nebbie  crasse  e  luuglia 
producono  in  certi  autunni  il  danuo  delle 
pioggia 

Nql  potare,  impalare  e  legare   le  viti  si 
commettono  ferite,  lacerazioni  e    contusioni 
bastanti  ad  indebolire   e   renderle  inferme,  e 
que:>ti  mali  dipendono  da  poca  attenzione  dei 
vignajuoU ,  i   quali  devono    essere    dai    pro- 
prietarii  survegliati.   Si  verifica  costarvtsr»ieiHe 
il  nostro  proverbio,  che  Ja   più  bella    rógna 
è  rovinata  ,  se  a  botto  è  governata  ,  cioè  a 
carico  di  uà  mercenario    coltivatore,  Egual- 
mente giusto  è  il.  dire,  che  la  vite  è  pro&pe* 
rosa  ,  se  del  padrone   è  sposa.  Uifatti  quel- 
la trattata  dal  proprietario  è  la  miglior  vigna. 
Tra  gli  insetti ,    q  iclli    che  danneggiano 
scnsibilmenle    le    nostre    viti,  sono;     i.    uà 
piccolo     coleoptero     chiamato    volgarmente 
punteruolo  ,    dai    Toscani    magnacozii  \    da 
Linneo  curcullobacus  ; che  rotola  le  sue  ova 
celle  foglie ,  punge  e  rode    nella    primavera 
la  metà  del  tenero  germoglio  ,  onde    avviz- 
zite   prestatisi    quasi    naturalmente,    le    ova 
sono  due  piccolissime ,  sbucciano  in    pochi 
giorni*  ne  sorte  una  larva  simile  ad  un  pic- 
col  verme,  che  rode  altre  foglie,  finche  nel" 
Ja   terra  passa  a  subire  le    metamorfosi    ne- 
cessarie per  divenire  animale   perfetto  ,  ne  si 
accontenta    di     riprodursi    ima     sol     volto 


120 

nell'anno  per    moltiplicare    il    guasto.    Non 
havvi  altro  rimedio  che  raccogliere  tutte  le 
foglie  accartocciate.  A    questo    genere    forse 
appartiene  altro  piccolo  bruco  ,  che  da   due 
o  tre  anni  si  è  introdotto  nei  colli  di  Boca 
celebri    pei    vini    bianchi.    Si    insinua    nella 
gemma  verso  la  metà  di  maggio,  e  fa  peri- 
re il  tralcio  con  grave  danno  del  coltivatore. 
-Nello    scorso  anno  alcuni  osservarono  ,  che 
sotto  V  azione  del  sole ,  questo    verme    gira 
sopra  il  tralcio  ,  o  si  mette  colla  testa   fuo- 
ri   del    buco  ,    mandarono    dei     giornalieri 
attenti    a    schiacciare    quelli  ,    che    andava- 
no vagando,    e    ferire  con  un   ago  gli  altri. 
I  vicini  deridevano    la    minuta    e    lunga  o- 
perazione ,  ma  la  vigna    dei    primi    è    stata 
quasi  illesa,  e  si  caricò    di    uva,    mentre  i 
secondi  si    trovarono  senza  raccolto;  questo 
felice    risultato    animerà    tutti    ad    imitarlo  > 
e  T  insetto    divoratore    sarà    in    pochi     anni 
distrutto.  2.  La  caruga    o    carugola,    altro 
colcoptero  chiamato  da    Scopoli    scarabeus 
ampelophagus ,  la  cui  larva  vive  per  tre  an- 
ni sotto  terra  rodendo  le    radici   delle    erbe 
e  degli  alberi,  esce  nel  quarto  alla    prima- 
vera in  istato  perfetto;  il  suo    colore    è  dì 
uu  bel  verde  dorato  più.  o  meno  chiaro ,  ha 
la  grossezza    d'una  grossa    fava,  e  si  pasco- 
la di  pampini  con  notabile  guasto    di    tutta 
la  pianta  ,  spogliata  così  degli  organi  destinati 
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alla    respirazione    e    traspirazione.    3.    Alno 
coleoptero  del  genere    scarabèo,  conosciuto 
volgarmente  col   nome   di  ruchetta  t  e  dagli 
entomologi  con  quello  di    scarabeus  melo- 
lonta, L.j  e   molto  più  grosso  del  suddetto, 
le  elitre  hanno  il  colore   della    terra   cotta  , 
r  addome   è    nero    con    macchie    triangolari 
bianche,   non   vive  più   di     otto    giorni   V  in- 
dividuo, il  maschio   perisce  poche  ore  dopo 
la  copula  ,   nella  cjuale  impiega  circa    venti- 
quattro      ore      snervandosi    sulla    medesima 
femmina;  questa  scava  un    foro  nella    terra 
profondo  circa  mezzo  piede  ,  vi  depone  tutte 
le  ova,  e  dopo  uno  o  due  giorni   cessa    di 
vivere.  Attaccano  questi  animali  le  foglie  di 
molti  alberi ,  ma  specialmente    quelle    delle 
noci,  quercie  e   viti  3  ne    ho    veduti     a    mi- 
gliaia sopra  di  una  sola  quercia  divorare  in- 
teramente le  foglie  ed  i  germoglii.  Non  ostante 
sono  più  nocive  alle  viti,  le  larve,  che  l'ani- 
male perfetto ,   esse    vivono   nqlla    terra    per 
tre  o  quattro   anni,  sono  lunghe,   grosse  di 
un  bianco  gialliccio,  senza  occhii ,  chiama- 
te volgarmente  camoloni.  Queste  larve,  co- 
me quelle  della  caruga,  vivono  di  radici  di 
piante  erbacee,  e  delle  barbolline  delle  viti, 
come  di  quelle  di  altri  alberi,    soventi    oc- 
corre di  vedere  intristire    le  piange,    ingial- 
lire le  foghe,  e    perire  di    languore,    senza 
capere  la  causa  ,  basta  scalzare  le  radici  per 
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ritrovarle  rose  da  tutte  le  parti  da  qu4s$ 
nemici ,  perciò  non  si  vogliono  letami  mai 
decomposti  per  le  viti,  perchè  in  essi  pia 
che  altrove  dimorano,  si  prescrivono  fre- 
quenti lavori ,.  tenendo  un  ragazzo  ,  o  dei 
polli  dietro  Tavatro  o  la  vanga  ;  per  racco- 
glierli o  divorarli.  Pretendono  alcuni  salva- 
re le  radici  degli  alberi  fruttiferi  a  spalliera 
negli  orti,  seminandovi  o  piantandovi  lat«? 
tughe  o  fragole  ,  le  cui  radici  sono  preferì 
alle  altre  da  questi  animali,  ma  ciò  serve? 
piuttosto  a  pascolare  la  razza  che  a  distrug- 
gerla. 

Il  partito  migliore,  ed  unico  per  T agri- 
coltura in  grande,  è  la  raccolta  degli  ani- 
mali perfetti;  alla  mattina  prima  che  il  sole 
3i  riscalda  sono  torpidissimi,  scuotendo  cor\ 
una  pertica  leggermente  i  rami  degli  alberi 
cadono  in  terra,  e  si  può  fare  una  copiosa 
raccolta,  continuandola  per  vani  anni,  eci 
eseguita  da  tutti  5,  proprietarii  non  troveran- 
no alcun  asilo  questi  ospiti  rovinosi  ,  e  I© 
foglie  e  le  radici  degli  alberi  vivranno,  in 
sicurezza.  Finalmente  dove  la  vite  trovasi 
guasta  da  fenie  od  altre  cause,  che  la  rendono 
inferma  ed  infruttuosa  ,  si  rinnova  coli'  in-> 
nesto  a  cuneo,  già  indicato  o  colla  propaga 
giue» 
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CAPO  III, 

Della  Vendemmia. 

Eccettuata  la  Lumellina,  deve    non   rac-* 
eogliesi  che   poco   vino   di   qualità  inferiore  , 
incapace  a  reggere  al   caldo  della    state  ,   in 
tutte  le  altre  Comuni  del  Dipartimento   do- 
ve coltivasi  la  vite  in  una  certa  quantità,  la 
vendemmia  si    prescrive  dall'autorità  locale, 
acciò   niuno   possa  anticiparla  più  del  dove- 
re,  ed  obbligare  gli   altri  a  far  lo  stesso  per 
non  esporsi  ad  essere  derubati.  Prima  di  de-» 
cidere  del  tempo  della    vendemmia  è  d*  uo- 
po considerare   la  natura   del   suolo ,    il    cli- 
ma, l'esposizione,  la  coltivazione;  circostan- 
ze che  ii  fluiscono  notabilmente  sulla  buona 
qualità   dei   vini. 

Non  vi  ha  dubbio,  che  il  nostro  clima 
favorisce  la  coltivazione  delie  viti  ,  ma  le 
variate  posizioni,  portano  differenze  riguar- 
devoli  nei  vini,  e  pel  tempo  della  vendem- 
mia ,  le  colline  sono  più  felici  delle  pia- 
mire  ,  e  le  viti  di  Ghemme  ,  Sizzano,  Mag- 
giora ,  Lesa,  ec.  :  che  danno  i  vini  mi* 
gliori ,  trasportate  nel  piano  somministrano 
vini  deboli  mancanti  dei  principii  zuccheri- 
ni e  spiritosi.  Ne  devesi  ciò  ripetere  dalla 
natura  del  suolo,  giacché  abbiamo  colline  di 
eguale  natura,  i  cui  viui  alla  cima  uon  ras- 
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somigliano  a  quelli  della  base.  Tengonsì  se- 
parate le  uve,  atteso  il  maggior  valore  dei 
vini  superiori ,  la  cima  delle  colline  esposte 
a  tutti  i  venti,  è  bersagliata  dai  medesimi  9 
sente  anche  i  più  piccoli  cangiamenti  admos- 
fericij  la  temperatura  è  fredda,  leviti  resta- 
ro stentate,  le  uve  maturano  tardi.  Se  all'op- 
posto qualche  colle  più  allo  la  difende  dalla 
tramontana  e  dai  venti,  somministra  ottimo 
vino,  e  supera  quello  dei  lati  ,  che  è  par- 
lando in  generale  di  ottima  qualità.  Alla  base 
dei  colli  sono  meglio  nutrite  le  viti,  por- 
tano maggior  quantità  di  frutta  ,  il  terreno 
è  pingue  ed  umido,  L'aria  è  fresca,  le  uve 
sono  più  grosse,  ma  scarse  di  parte  zucche- 
rina, per  conseguenza  più  aspro  il  vino. 

Si  è  già  detto,  che  i  terreni  pingui  non 
sono  proprii  alla  vite ,  ossia  a  dar  vini  ge- 
nerosi e  delicati;  si  ricava  invece  maggior 
quantità,  la  quale  dove  il  vino  sostiene  uà, 
certo  prezzo  ,  come  nel  nostro  Dipartimen- 
to,  massime  dopo  la  sua  unione  al  Mila- 
nese ,  rende  la  coltivazione  economica.  I 
terreni  sabbionìccii  ,  ghia]  osi  od  arenosi  fa- 
voriscono la  buona  qualità  dei  vini,  in  essi 
l'agricoltore  arcorto  pianta  le  viti  anche  per 
applicare  ai  migliori  terreni  i  cereali;  i  luoghi 
vulcanizzati  prestano  i  migliori  vini,  e  quelli 
di  Maggiora,  dove  trovatisi  i  peti  ogli ,  i  boli 
e  lo  zolfo,  hanno    una    forza    eé    un    dolce 
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e  agli  altri  del  Novarese,    Quantun- 
que .si  possano  sostenere  in  generale  :  prin- 
cipi!   suddetti    relativi   al   clima,   al  terreno  ed 
alla  posizione,  trovassi  particolari  circostan- 
te si  allontanano.  Conosco  dei  colli  com- 
pósti  di   marna,  calcare    od    alluminosa,    di 
natura   feracissima,  i  cui  vini  s  mo   eccellenti, 
si   ottengono    vini   squisiti   in   certi    climi     af- 
i   settentrionali  co  ne  dal   monte  Rheims, 
dalla  Loire,  ec,  in  Frane»  esposti  al   nord, 
ed  i   nostri  vini   dell1  Ossola,  che  formansi   a 
piccola   distanza    dei    ghiacci    perenni  ,    non 
invidiano    tanti    altri     accreditati  ,     massime 
quando  sono    invecchiati. 

L'influenza  della  stagione  sopra  le  viti/ 
porta  notabili  variazioni  sulla  maturazione 
e  qualità  delle  uve,  il  calorico  e  la  luce  le 
favorisce,  massime  nell'autunno  motivo  per 
cui  disse  ottimamente  nel  Purgatorio  il  no- 
stro Dante  ; 

Guarda  il  calor  del  sol,  che  si  fa  vino 
Giunto  ali  umoì\  clic  dalla  vite  cola 
dalla  stagione  più  o  meno  calda,  e  dalle 
pioggie  scarse  e  copiose,  i  nostri  agricolto- 
ri predicono  la  natura  del  vino  molto  pri- 
ma della  vendemmia;  sanno  praticamente 
quanto  i  Fisici  dimostrano,  che  l'acqua  di- 
minuisce la  parie  zuccherosa,  che  il  solo 
ed  il  calorico  l' aumenta  e  perfeziona.  Se 
domina  il  freddo  .  e  frequenti  sono  le  piog-» 
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gie  o  le  nebbie  >  assicurano  che  il  vino  sarà 
debole,  acido  ,  ed  inclinato  a  perdere  il  poco 
alcool  che  contiene,  cioè  a  degenerare 
nelle  annate  secche  e  calde. 

Alcuni  dei  nòstri  vini  riescono  dolci  , 
altri  invecchiando  prendono  un  amaro  de- 
ciso, come  T  amarone  dei  colli  di  santa 
Cristina  superiori  d'assai  all'Alicante.  la 
generale  sono  generosi,  coloriti  e  capaci  di 
conservarsi  per  molti  anni.  Non  bisogna  però 
credere,  che  sempre  benefico  sia  il  sole  alle 
viti  ed  alle  uve,  gli  eccessi  sono  rovinosi 
in  tutte  le  co*e,  il  calorico  è  forse  il  pri- 
mo agente  della  vegetazione  ,  ma  Y  acqua 
forma  l'aumento  principale,  e  dalla  giusta 
proporzione  di  queste  due  sostanze  ,  risulta 
la  perfetta  maturazione  delle  uve,  e  la  buo- 
na qualità  del  vino.  Le  pioggie  estive  sono 
utilissime  alle  nostre  viti,  nò  danneggiano 
nelle  altre  stagioni,  eccettuata  Y  epoca  della 
fioritura  ,  ed  il  mese  di  settembre  ,  ed  ot- 
tobre. Così  i  vignaiuoli  dicono,  che  un  set- 
tembre asciutto  e  caldo  basta  a  perfeziona- 
re le  uve,  e  la  vendemmia  esige  solivo  l'ot- 
tobre. 

Oltre  alle  esposte  circostanze  che  ritar- 
dano ,  od  accelerano  la  maturazione  delle 
uve,  e  determinano  la  vendemmia,  altre 
nascono  dalla  coltivazione,  dal  modo  di  dis- 
pone le  viti  e  dai  bisogni  del  proprietario. 


le  viti  concimale  rnaturano  dopo  le  ai-' 
tre,  lo  stesso   dicasi   di  quelle   piene  d' ciba 
la  confronto   dt  Ile  zappate  ;   i    cerisolati  od 
ahi   pergolati   maturano   più   tardi    delle    uve 
basse   poco   distanti   dal  suolo  ;  le   uve  colo- 
rate sulle  noci  hanno    bisogno    di    maggior 
tempo  a    maturare,    né    si    racolgono ,    che 
verso  il   S.   Martino.   Avrà    dunque    riguardo 
V  autorità  locale    alle    circostanze    suddette, 
nel   tLsaie  l'epoca    della  raccolta,  e  l'agricol- 
tore si   determini    alla    vendemmia:    quando 
il  gambo  del   grappolo  ha    perduto  il    color 
verde  ,    acquistando    il    bruno  ,    quando    gli 
acini  sono  molli ,  la  pelle  lucida  e    sottilis- 
sima, si  staccano  al  minimo  urto,  hanno  uà 
succo    dolce,    denso,    viscido,    che    attacca 
le  dita  ,  ed  i  semi    abbandonano    facilmente 
la  sostanza  mucosa. 

L'arrivo  della  brina  dicesi  l'indicatore 
della  vendemmia,  arresta  la  circolazione 
degli  umori,  le  foglie  ingialliscono,  gli  acini 
maturano,  acquistano  il  dolce  ;  e  corre  il 
proverbio,  che  un  po' di  brina  il  vino  raf- 
fina; ma  esposte  a  lungo  le  uve  deteriora- 
no ,  e  convien  raccoglierle  ,  anche  acerbe , 
perchè  l'esperienza  ba  dimostrato,  che  nul- 
la giova  nel  nostro  clima  ,  il  quale  è  ben 
diverso  da  quello  dell'Isola  di  Candia  e  di 
Cipro,  ec. ,  dove  lasciano  appassire  l'uva 
sopra  le  piante.  Verso  il  fine  del  settembre. 
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incominciano  per  V  ordinario  le  vendemmie 
della  nostra  pianura,  alla  collina  si  ritarda- 
no circa  dieci  o  quindici  giorni. 

Determinata  l'epoca  della  vendemmia, 
resta  a  conoscere  il  modo  più  economico 
per  eseguirla  ,  la  coltivazione  delle  viti  può 
chiamarsi  perfetta  nel  nostro  Dipartimento  , 
come  rilevasi  da  quanto  ho  esposto  ,  ma  P  ese- 
cuzione della  vendemmia  ha  hisogno  di  es- 
sere corretta.  Riferirò  le  regole  migliori  al 
proposito  ,  acciò,  vedino  i  nostri  agricoltori 
quanto  resta  a  farsi  per  una  vendemmia  esat- 
ta ,  che  vuoi  dire  procurarsi   vini  perfetti. 

la  giornata  solìva  ed  asciutta,  dopo  che 
è  svaporata  la  rugiada  si  raccolgano  le  uve, 
per  ottenere  vino  generoso.  Si  abbia  un  nu- 
mero sufficiente  di  vendemmiatori  ,  per  co- 
gliere tant' uva ,  che  basta  ad  empiere  il  ti- 
no nella  giornata,  ed  ottenere  una  fermen- 
tazione eguale.  Persona  intelligente  e  seve- 
ra veglia  sopra  tutti  i  giornalieri ,  acciò  non 
si  perdino  in  ciance,  ne  alcuno  mangia, 
onde  impedire  ohe  briccioli  di  pane  si  me- 
scolino colle  uve,  nò  si  mangino  i  grappoli 
più  maturi  e  zuccherosi.  Il  picciuolo  dei 
grappoli  si  tenga  cortissimo ,  al  quale  og- 
getto converrebbe  reciderlo  colla  forbice , 
invece  di  romperlo  colla  dita  o  coltello,  per 
diminuire  l'urto  ai  tralci,  e  la  caduta  delle 
foglie  secche  n^lle  corbe,  o  ceste  inservienti 
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*  rìporvi  le  uve.  T  sano  i  nostri  vignajuoli 
tenerle  distanti  dal  tralcio  che  vendemmia- 
no ,  od  hanno  tutta  la  cura  nel  levare  le 
Fuglio ,  i  grappoli  e  gli  acini  secchi,  come 
pure  le  uve  muffite  ed  acerbe,  motivo  per 
cui  ad  ogni  \ignajuolo  o  due  ,  si  danno  due 
corbe  per  mettervi  in  una  le  uve  perfette  e 
di  buona  qualità,  Dell'altra  le  immature  o 
guaste  e  le  inferiori ,  giacché  noi  usiamo  far 
la  raccolta  per  intiero,  non  in  due  o  tre  volte 
come  in  air  ti  paesi.  Ai  colli  dove  riescono 
migliori  i  vini,  ed  anche  alla  pianura,  chi 
desidera  vini  di  ottima  qualità  ,  separa  non 
solo  le  uve  per  qualità  migliori,  ma  ezian- 
dio le  più  martire,  esposte  al  sole,  onde 
ottenere  un  vino  più  o  meno  delicato  o 
generoso,  come  aggiunge  uve  alquanto  acer- 
be alle  troppo  mature  per  evitare  l'eccessiva 
dolcezza   non   sempre  grata  al  commercio. 

Dalle  Gorbe  di  facile  trasporto  passano 
le  uve  a  vasi  di  legno,  di  figura  diversa  se- 
condo i  diversi  paesi.  Nella  parte  piana,  dove 
icari  sono  a  quattro  ruote,  usano  specie  di. 
larghe  e  lunghe  conche  ,  dette  volgarmente 
benne  ,  o  navazze.  Nelle  colline  sono  più 
piccoli  ,  stretti  ,  ed  alti  a  guisa  di  tinozzi  È 
per  il  caso  in  cui  siano  occupati  i  vasi  da 
trasporto,  adattano  un' aja  nel  luogo  pia 
comodo  della    vigna,     per    ammucchiarvi    le 

uve  separatamente  ,  secondo  la  loro  qualità  ,  e 
X,  HI.  Q 
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caricarle  colla  prima  condotta.  Si  fatta  prà- 
tica obbliga  a  rimovere  più  volte  le  uve,  molti 
acini  si  schiacciano ,  il  mosto  sgocciola  sulla 
terra.  Sarebbe  meglio  provvedere  sufficienti 
vasi,  acciò  non  perdere  il  mosto  più  delicato. 

Raccolte  le  uve  fanno  gli  scrittori  lun- 
ghissime questioni  sul  loro  trattamento  per 
fermentarle,  e  ridurle  in  vino  :  ed  in  primo 
luogo,  se  convenga  sgranellarle,  cioè  fer- 
mentarle separate  dal  raspo,  o  lasciarle  uni- 
te ;  2.  quanti  giorni  esigànsi  per  depurarsi  il 
vino  dalle  sostanze  eterogenee» 

Già  dissi,  che  le  geuerali  prescrizioni 
non  esistono  in  agricoltura,  anzi  ne  risulta 
costantemente  pregiudizio  dalie  medesime»  Ab- 
biamo vedute  quante  cause  influiscono  sopra 
la  qualità  dei  vini,  sappiamo,  che  l'arte  di 
prepararli  colla  fermentazione  è  antichissima, 
che  formicolano  le  bibilioteche  di  trattati 
d'ogni  nazione,  per  non  dire  d'oglii  provincia 
intorno  l'arte  vinaria,  non  mancarono  amatori 
in  questo  genere  che  eseguirono  tutti  i  ten- 
tativi per  migliorarli  >  ma  le  pratiche  di  un 
dato  paese  conservate  da  molti  anni ,  e  la 
tradizione,  c'insegna  di  rispettarle,  perchè 
Convalidate  dall'esperienza.  Non  dico  perciò, 
di  omettere  i  tentativi  che  possono  correg- 
gere qualche  difetto,  o  migliorare  la  qualità 
dei  vini,  ma  di  essere  cauti  nell' opporsi 
alla  pratica  del  paese, 
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L  Agogna  conta  differenze  notabili  a  que- 
sto proposito,  ma  fui  testimonio  pi ìi  volte 
di  nuove  preparazioni,  e  mi  sono  convinto, 
che  il  metodo  già  usitato  è  il  migliore  ,  od 
almeno  ,   che   esige   piccole   modificazioni. 

Credo  esporre  quanto  basta  sulla  prepara- 
zione e  fermentazione  delle  uve  col  far  co- 
noscere le  cause,  che  agiscono  sopra  la  fer- 
mentazione, in  qual  maniera  fermentino  i 
tini  nel  Dipartimento;  per  ultimo  come  gli 
amatori  preparino  i  vini  scelti;  da  tutte  queste 
pratiche  potrà  ognuno  convincersi  che  sono 
conosciuti  i  migliori  precetti  dell'  arte ,  e  che 
adottansi  quelli  dall'  esperienza  indicati  pel 
nostro  clima. 

La  regolare  fermentazione  dipende  dal 
concorso  di  un  certo  grado  di  calorico  ,  dall'a- 
ria ,  dal  volume  della  massa  fermentante,  e 
da  un  principio  dolce  ,  e  zuccheroso  nel  mo- 
sto. 11  calorico  eccessivo  eccita  una  fermen- 
tazione troppo  violenta,  il  suo  difetto  la  ri- 
tarda più  del  dovere.  Per  questa  ragione  si 
scavano  le  cantine  sotto  terra,  per  essere 
fi  esche  nella  state,  e  temperate  nell'inverno. 
Se  l'autunno  è  caldo  fermentano  le  uve  in 
pochissime  ore,  ed  in  pochi  giorni  separasi 
il   vino. 

Quando  il  freddo  prevale,  come  nell'an- 
no 1808  non  fermentarono  le  uve  ?nche 
mature  2  ed  ì  proprieurii  più    illuminati  in- 


segnarono  agli  altri,  che  bisognava  mettere 
nelle  line  del  mosto  caldo,  ed  anche  bolli- 
to per  eccitarla.  L'ottenero  difatti  senza  ag- 
giungervi il  miele,  i  fichi,  l'olio  di  man- 
dorle dolci,  e  simili  ingredienti  atti  piut- 
tosto a  guastare,  che  perfezionare  il  vino. 
11  calorico  più  amico  della  fermentazione 
vinaria  è  quello  di  io  gradi  sopra  il  o  di 
Reaumur. 

L' influenza  dell'  aria  atmosferica  dicesi 
necessaria  alla  fermentazione  vinaria,  non 
già  che  sia  tale  per  se  stessa,  ma  pel  suo 
contatto,  chiuso  il  mosto  invasi  non  lascia 
di  fermentare,  ma  esige  un  tempo  lunghis- 
simo per  depurarsi  il  vino ,  anzi  alcuni  ama- 
tori presso  di  noi  ottengono  così  vini  defe- 
cati e  potenti,  ma  il  contatto  dell' aria  at- 
mosferica accelera  notabilmente  la  fermen- 
tazione ,  facilita  la  sortita  delle  sostanze 
gazzose ,  le  quali  trattenute  nella  massa  la 
rallentano;  e  buona  parte  dei  principii  spi- 
ritosi od  alcoolici,  ed  aromatici  si  perde 
con  questo  contatto.  Sarebbe  importante  per 
l'agricoltura  assegnare  i  limiti  neccssarii  per 
l'esatto  contatto  dell'aria  atmosferica,  l'ec- 
cesso snerva  il  vino,  come  il  difetto  non 
permette  la  pronta  defecazione.  La  costru- 
zione dei  vasi  potrebbe  evitare  i  due  eccessi, 
le  nostre  tine  sono  più  larghe  alla  base,  e 
s'incalzano  a  cono  più  o  meno  stretto,  questa 
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figura  non  espone  di  troppo  la  massa  fermen- 
tante all'aria  ,  ma  potressimo  con  adattati 
Coperchi!  più  o  meno  stretti  rendere  generosi 
anche  in  vini  deboli.  Conosco  un  abile  col- 
tivatore1 uel  Vigevauasco,che  tiene  aperto  le  fi- 
nestre della  cantina,  nella  quale  fermenta  le 
uve  quando  sono  perfettamente  mature,  se  al- 
l'opposto sono  immature  chiude  tutte  le  fine- 
stre, ed  anche  lo  porta,  perchè  l'esperienza 
lo  ha  assicurato,  che  il  vino  regge  meglio  ai 
caldi  della  state,  cioè  conserva  la  parte  spiri- 
tosa. 

Il  volume  della  massa  è  un  altro  agente 
della  fermentazione.  I  vini  estratti  dalle  grosse 
masse  sono  migliori,  esse  fermentano  eoa 
maggior  forza,  più  rapido  è  lo  sviluppo  dei 
gazzi,  e  dell' alcool.  Siccome  la  perdita  dell'al- 
cool non  può  essere  indifferente  in  tutte  le 
annate  ed  in  tutte  le  qualità  di  uva,  cosi 
non  conviene  tenere  Y  egual  massa  in  tutte 
le  circostanze:  oltre  a  quanto  dissi  la  fermen- 
tazione ha  molti  rapporti  coi  principii  com- 
ponenti il  mosto,  come  il  tartaro,  l'acqua, 
ed  il  principio  dolce  zuccheroso  ,  dico  dol- 
ce e  zuccheroso,  perchè  sono  due  principii 
diversi,  come  dimostrano   i  òhimichi   recenti. 

Dalla  decomposizione  dello  zucchero  na- 
sce l'alcool,  cioè  la  forza  dei  vino,  il  dolce 
sta  unito  allo  zucchero,  gli  serve  di  lievito 
ad  eccitare  la  fermentazione  ;  ma  nou  som? 
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ministra  per  se  stesso  V  alcool ,  ed  ecco  la 
ragione,  per  cui  abbiamo  delle  uve  dolci  al 
palato,  il  cui  vino  è  insipido,  come  la  mo- 
scatella ,  ed  i  vini  troppo  dolci  si  rifiuta- 
no in  commercio  ,  perchè  generalmente  de- 
boli $  abbiamo  non  ostante  dei  vini  dolci  a 
Boca  ,  Maggiora  ,  Ghemme,  sui  colli  del  Ver- 
gano e  simili,  che  uniscono  il  dolce  allo 
zucchero,  e  sono  eccellenti  vini. 

Ecco  altro  argomento  di  studio  per  Y  a- 
gricoltore,  conoscere  cioè  le  uve  dolci  e 
Zuccherose,  nelle  quali  i  due  principi]  non 
manchino,  né  eccedino.  Noi  ripuliamo  Yuva 
spana  come  la  più  zuccherina  ,  dà  un  vina 
generoso,  ma  di  poco  colore,  ed  è  la  pia 
coltivata  alle  colline. 

jNella  pianura  si  preferisce  la  bonarda, 
che  tieu  luogo  della  spana.  L'uvetta  è  molto 
dolce  ,  abbonda  di  materia  colorante  ,  e 
serve  a  temperare  lo  spirito  della  spana  y 
ed  accrescerne  il  colore.  Altre  razze  si  col- 
tivario  sotto  diversi  nomi,  che  bisognerebbe 
ridurle  ,  come  dissi ,  ad  una  lingua  di  con- 
venzione per  intendersi.  E  bene  il  sapere  , 
che  la  fecola  colorante  risiede  nella  pelli- 
cola degli  acini  delle  uve,  che  varia  nelle 
diverse  razze  per  la  quantità,  che  si  unisce 
al  vino  sotto  la  fermentazione  prodotta  dal- 
la forza  dell'  alcool  ,  per  conseguenza  i  vini 
poco  fermentati  devono  avere  minor  colore* 
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i>cv  mozzo  di  un   gleucomctro  ossia  misura- 
tore del  mosto  ,  possiamo    assicurarsi    della 
qua  oli  là  della    materia    zuccherina    contenu- 
tavi ,  ed  un  registro  di  varii  anni  accompa- 
gnato   colle    osservazioni    sulla    maturazione 
delle  uve,  la  temperatura  della  stagione,    e 
la  qualità  dei  vini  potrebbe    rischiarare    no- 
tabilmente r  arte  di  fabbricarli  per    aggiun- 
gere, dove  debole    è    il    mosto    la    dose  di 
zucchero  conveniente,  mentre  sappiamo,  che 
ottiensi  vino  supcriore  al  mediocre  con  uve 
acerbe  fermentale  con  esso. 

xSTel  nostro  Dipartimento  raccolte  le  uve, 
alcuui  le  pestano  avanti  riporle  nei  tini  a 
fermentare  come  nel  pian  Novarese,  altri  le 
fermentano  così  intere  come  nelle  colline  5 
si  trovano  dei  proprietarii  che  le  sottopon- 
gono al  torchio  ,  ne  spremono  tutto  il  mo- 
sto ,  al  quale  aggiungono  la  porzione  delle 
viuacee,  necessaria  per  dai.:  al  vino  un  mo- 
derato grado  di  acidità  e  colore  ;  questa 
pratica  conviene  a  ehi  ama  vino  delicato, 
ed  alle  uve  poco  zuccherose. 

In  breve  tempo  la  fermentazione  inco- 
mincia ,  continua  per  varii  giorni  secondo 
le  qualità  delle  uve  e  la  stagione.  Nella  pia- 
nura per  dodici,  ed  anche  sedici  giorni  fer- 
mentano. Nelle  colline  dalla  parte  di  Che  ra- 
me bastano  otto  giorni  ,  lungo  il  Vernano  , 
come  a  ]Lesa;  I3elgirate,  ec  ,   in    quattro  o 
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cinque  giorni  è  perfezionato  il  vino.  Nei- 
l'Ossola  all'opposto  fermentano  i  vini  len- 
tamente, ne  si  depurano  che  dopo  un  mese 
ed  anche  più. 

Quando  la  fermentazione  incomincia  ,  si 
alzano   le  vinaccie,  e  formano    il   così   detto 
cappello,  il  quale  si  pesta  di  nuovo  da  uo- 
mini, che  entrano  nella  lina,  estraendo  pri- 
ma' il  mosto.  Ciò  succede  quando  è  arrivato* 
come  dicono  ,  a  mezza  cottura,  questa  ope- 
razione si  eseguisce  nella  pianura  otto  gior- 
ni   circa    dopò  ammassate  le  uve    nei    tini , 
lungo  il  Verbano  si  pestano  dopo  due  o  tre 
giorni,  a  santa  Cristina    si    lasciano    bollire 
anche  quindici  giorni  nelle    annate    fredde  ? 
prima  di  pestar  le  vinaccie.    Credesi    neces- 
saria   questa    operazione    pe?    dare    al    vino 
maggior  colore,  impedirne  la  dolcezza  e  di- 
minuire la  fermentazione,  io  ho  conservata 
del  vino,  il  cui  mosto  e  vinaccie  non    ave- 
vano subita  l'operazione  suddetta,  riesci  più 
delicato,  men  colorito,  ma  più  debole. 

Pestate  le  vinaccie  coi  piedi,  gli  si  ver- 
sa sopra  il  mosto  estratto ,  si  riaccende  la 
fermentazione ,  e  cavasi  il  vino  quando  è 
freddo  e  chiaro,-  questi  due  caratteri  servo- 
no ad  indicare  che  il  vino  è  perfezionato, 
ma  il  primo  è  piti  sicuro  del  secondo,  giac- 
ché in  alcune  annate  resta  alquanto  torbido 
il  Yiao,   quand'anche  sia   la  fennemazioufc 
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cessata,  cioò  raffreddato,  e  bisogna  subito 
separarlo  dalle  vinaccie,  acciò  noti  acquista 
dell'  asprezza.  Usano  alcuni  ventiquattro  ore 
dopo  la  seconda  fermentazione  levare  il  cap- 
pello ,  cioè  le  vinaccie,  cbe  s'innalzarono 
sopra  il  vino  ,  sottoporle  al  pressojo  ,  poi 
versare  nel  tino  il  caspio  ;  os^ia  il  mosto 
dal  pressojo  estratto  ,  cosi  meno  aspro  rie- 
sce  il   vino   e   colorito  abbastanza. 

Quelli  cbe  hanno  poche  uve  ,  6  manca-* 
no  delle  tine  ,  le  fermentano  nelle  botti  or- 
dinane da  vino,  le  quali  non  comunicano 
coli'  atmosfera  ,  che  mediante  una  piccola 
apertura.  Non  pestano  le  vinaccie  nella!  ma* 
mera  suddetta,  non  ostante  ottengono  buoni 
vini.  I  vini  bianchi  si  fermentano  m  questa 
maniera,  né  si  interrompe  la  fermentazione* 
quand'anche  le  uve  fossero  ammassate  nei 
tini.  Non  mancano  alcuni  amatori  di  fer- 
mentare il  solo  mosto  delle  uve  bianche  o 
nere  ,  per  ottenere  nel  primo  caso  un  vino 
limpido  e  chiaro  come  Y  acqua  ,  e  nel  se- 
condo un  vino  chiaretto  ;  altri  fermentano 
col  mosto  la  pelle  degli  acini,  cioè  servon- 
si  di  uve  sgranate,  prive  del  raspo;  final- 
mente trovasi  chi  fermenta  il  mosto  spre- 
muto in  vasi  forti,  chiusi  da  tutte  le  partii 
il  cui  vino  esige  maggior  tempo  per  depu- 
rarsi, consci  va  un  piccante  grazioso,  e  spu- 
meggia Versandolo  nei  bicchieri,  Questi  vini 
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preparatisi  da  altri  con  uve  appassite  sulla 
paglia  ,  ed  allora  uniscono  la  dolcezza  alla 
forza  ,  o  con  uve  muffite,  il  cui  vino  dico- 
no d'uva  marcia  »  che  esige  due  o  tre  anni 
per  defecarsi  ,  e  riesce  gratissimo.  Estratto 
il  vino  dalle  tiue  si  colloca  in  botti  adatta- 
te, più  o  meno  grandi  ,  fabbricate  per  la 
massima  parte  dì  rovere  cerchiate  di  ferro, 
Per  le  piccole  botti  usiamo  eziaudio  il  gel- 
so ,  il  castagno  ,   il  ginepro,  ec. 

Welle  colline  dove  la  vite  forma  l'ogget- 
to principale  dell'  agricoltore,  usano  tuttala 
cura  per  impedire,  che  le  botti  acquistino 
eattiv'  odore  ,  non  persuasi  dell'  inutilità  dei 
segreti  pubblicati  per  risanarle.  Per  imbeve- 
re le  botti  nuove  fanno  bollire  nell'acqua 
viciaccie  fresche,  alcuni  uniscono  la  cenere, 
i  più  delicati  usano  il  vino  di  qualità  me- 
diocre ,  ma  sano  lo  versano  nella  botte  da 
rotolarsi  chiusa,  onde  imbeverne  il  legno  da 
tutte  le  parti.  Raffreddata  la  mistura,  astrag- 
gono per  rinnovarne  altra  fresca,  lavano  la 
bone  con  vino  puro,  la  riempiono,  né  oc- 
corre altra   operazione. 

E  antico  il  desiderio  di  trovare  una  mac- 
china, colla  quale  passar  direttamente  il  vi- 
no dai  tini  alle  botti,  onde  impedire  la  per- 
dita delle  sostanze  gazzose,  mentre  spumeg- 
gia in  aperti  vasi,  come  succede  dei  nostri, 
che  sarebbero  più  generosi.  Riempite  le  botti 


continua  il  vino  a  defecarsi ,  pèrde  pfitnoaa 
di  gazzo,  sotto  un'  insensibile  ferm<*oltfiÌQ- 
ne,   per  favorire   la   quale   noi    otturiamo    le 

botti  con   adattato    tu.acciolo,     ma   con   una 
foglia   o   tegola.  Diminuisco    il    vino    per    lo 
spazio   di  circa   tre   mesi  colla   fei  mentaziunc 
suddetta,  e  ve   ne    aggiungiamo    del    nuovo 
per  tenerle  sempre  piene.  Nel    caso    in    cui 
vuotiamo  una  botte,  vi   lasciamo  una  dose  di 
vino  ,  che  unito  alle  feccie,  basta    ad   impe- 
dire   che    riceva  odori   diversi,    anzi  conser- 
vansi   in   ottimo   stato;   questo  vino  dicesi  la 
madre   o    la    conserva  delle  botti.    Quando 
trattasi  di   riempirle,  si  puliscono  dalla  ma- 
dre, si   lavano  con   vino    inferiore,     giacchi 
corre    il    proverbio  ,    che    una    buona    botte 
deve  mai   toccar    V  acqua.    Ecco    il    mètodo 
col   quale  governiamo   le   viti  ,  e   formiamo  i 
vini.  Non   cooosciamo   per  buona   sorte  i  mo- 
nopoli)  e  le    ricette    per    defecarli  ,    conser- 
varli ,    renderli    spiritosi    o   dolci,    coli' uso 
della  colla  di  pesce,  dello  zolfo,  del  miele, 
zucchero  o  sciroppo    di    pomi  ,  delle  piante 
aromatiche,  odorose  e  simili. 

Bisogna  confessare,  che  i  migliori  vini 
dell'Agogna,  hanno  il  difetto  di  depositare 
per  molli  anni,  il  che  li  rende  di  difficile  tras- 
porto j  pi  ovai  a  cangiarli  di  botte  per  sei 
anni,  e  sempre  depositarono  materie  impu- 
re j  tentai  con  altri    amatovi   la    defecazione 
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con  sostanze  innocenti,  ma  sènza  effetto» 
Forse  riescirà  ad  altri,  non  bisogna  dar  k 
cosa  impossibile,  l'oggetto  è  della  massima 
importanza,  e  l'inventore  avrà  il  diritto  alla 
pubblica  riconoscenza.  Già  furono  esposti  » 
nostri  vini  ai  viaggi  di  terra  e  dimare,sen- 
za  alterarsi  nel  sapore,  nell'odore,  nella  for- 
za, nel  colorito,  la  sola  defecazione  li  ren- 
derebbe preziosi  alle  Nazioni  estere. 

Le  vinaceie,  cbe  rimangono  nelle  tino 
dopo  estratto  il  vino,  ne  ritengono  ancora 
buona  porzione  ,  le  adattano  sotto  un  forte 
pressojo  sino  a  tanto  che  sgocciola  l'umo- 
re, chiamato  volgarmente  caspio-  lo  depon- 
gono in  botti  separate  ,  acciò  deponga  le 
materie  più  grosse,  e  prima  che  inacidisca 
lo  cavano,  e  lo  bevono  nell'inverno. 

In  certe  Comuni,  come  a  Gbemme  usa- 
no aggiungere  al  vino  porzione  di  caspio, 
per  dargli  colore  e  forza,  e  nelle  annate 
nelle  quali  riescirebbe  vino  troppo  dolce, 
accrescono  la  dose  del  caspio. 

La.  pratica  di  distillare  le  vinaceie  dopo 
sofferta  la  pressione  per  ottenere  lo  spirito 
di  vino,  si  va  estendendo  ad  ogni  anno.  Si 
introdusse  quella  di  inumidirle  coll'acqua, 
per  fare  aceto,  e  ne  abbiamo  fabbriche  di- 
screte. Cosi  incominciassero  a  darle  al  be- 
stiame ,  che  Je  mangia  volontieri  misturate 
con  paglia,  rape,  foglie  dt  viti  o    simili,  e. 
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ad  abbruciarle  per  estrarne  Y  alcali  ,  invece, 
di  gettarle  nella  corte,  dove  i  polli  maii-v 
iano  i  semi,  e  la  massa  si  riduce  in    con- 
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cime 


Dissi  clic  i  nostri  vini  continuano  a  de- 
purarsi nelle  botti ,  ma  il  deposito  vana 
moltissimo  secondo  le  qualità  delle  uve  del 
terreno,  delle  annate,  della  posizione.  Quelli 
della  pianura  in  generale  depongono  meno; 
tuttavia  usano  quasi  tutti  travasarli.  L'espe- 
rienza rende  i  proprietaria  sicuri  dell'ope- 
razione. Alcuni  li  travasano  in  marzo  ,  altri 
in  maggio  ed  in  agosto  ;  finalmente  certi  vini 
non  vogliono  assolutamente  essere  tolti  dal 
loro  deposito,  altrimenti  nella  state  si  de- 
compongono. 

All'epoca  del    travasamento    usiamo    se- 
parare  i  vini  da  infiascare ,  i  quali  per  essere 
meglio  chiusi    e  difesi    dall'aria,    si    conser- 
vano per  moltissimi  anni;  io  ho  bevuti    de- 
gli eccellenti  vini  novaresi  infiascati  da  dieci 
e  quindici  anni.   La  medesima  bontà  si  con- 
serva nelle  botti  chiuse  a  dovere  e  collocate 
in  buone  cantine  senza   ricorrere  all'arte.  Ma 
tutti  hanno  un'epoca,     oltre  alia  quale    de- 
teriorano, quelli  della  pianura   trovansi   per- 
fetti  nella  state   del    primo   anno  ,    quelli    di 
Ghemme    sono     migliori    nel     teizo     anno  , 
quelli  dell'Ossola  riescono  eccellenti    al  se- 
sto ed  all'  ottavo? 
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Le  malattie  proprie  dei  nostri  vini  sono 
l'acidità,  e  lo  svaporamento  della  parte  spi* 
riiosa,  conosciuto  coi  nomi    di    marino,  di 
inatto  ,  di  svanito ,  ec. ,  riparando  ai    primi 
sintomi  è  facile  preservarli.  Non   voglio  pro- 
porre i  rimedii  registrati    nelle    opere    agra- 
rie, perchè  servono  a  mascherarli  con  grave 
danno  della  salute:  mi  accontenterò  di  sugge- 
rire, che  lo  svaporamento    succede  nei  vini 
deboli  delia  pianura,  nelle    cantine    esposte 
al  sole  o  lungo  le  strade,   dove  i  carri  pro- 
ducano scosse  moleste    alla    loro    quiete,  e 
nei  vasi  porosi;  basta  aggiungere    per    ogni 
brenta  novarese  di  vino,  il  quarto  di  un  boc- 
cale di  spirito  ben  ratificato,  e   ciò  al  prin- 
cipio di  giugno,  per  conservarli  nel  loro  stato 
naturale.  Conosco  diversi  proprietaria  ai  quali 
ho  indicato  questo  preservativo,  che  può  dir- 
si innocente,  attesa  la  piccola  quantità,  i  cui 
vini  conservatisi  in    pieno    vigore    per    tutta 
1  annata,  mentre  prima  dovevano  venderli  a 
qualunque  prezzo  pel  timore  di  perderli.  Non 
faccio  il   nome  di  un  altro  che  raccoglie  con- 
siderevole copia  di  vino    facile    allo    evapo- 
ramento, il  quale    in    oggi   li    preserva    eoa 
altra  dose  di  spirito  eguale  alla  suddetta,  da 
ripetersi  verso  la  metà  di  luglio,  od  al  prin- 
cipio d'agosto.   Quando  i  vini  incominciano 
ad  inacidire,  li  travasano  per  liberarli    dalle 
feccie,  perdono  porzione  di  fprza,  e  soventi 
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r  acidità;  iti  caso  contrailo  li  convertono 
piuttosto  in  aceto  ,  che  mascherarli  cui  !o 
zucchero  o  col  mosto. 

Prima  di  ultimare  questo  Capo  sarà  uti- 
le trattare  dell'aceto,  del  mosto  e  del  sci- 
roppo, che  ci  somministrano  le  uve.  I/a  ce- 
to non  è  che  un  liquore  acido,  prode itto 
dal  secondo  grado  della  fermentazione  vi  uo- 
sa. Anche  i  vini  più  dolci  contengono  l'aci- 
do acetico,  e  tendouo  a  convertirsi  in  aice- 
to  ,  ed  ecco  la  ragione  per  cui  T  acidità  è 
uno  dei  vizii  principali  del  vino.  L'arte  di 
fare  V  aceto  restò  per  molti  secoli  come  un 
segreto.  In  oggi  è  tolto  il  velo,  mercè  le 
scoperte  fisico-  chimiche  ,  le  quali  dilucida- 
rono eziandio  l'arte  acet.aria.  Conosciamo  li 
agenti  principali  di  questa  fermentazione,  la 
quale  riesce  non  solo  col  vino,  ma  coi  po- 
mi ,  peri,  e  con  tutti  i  semi  graminacei  e 
leguminosi. 

Ci  condurrehhe  fuori  dei  limiti  d'un  trat- 
tato di  agricoltura,  il  parlare  dell'arte  di  ri- 
durre in  aceto  tutte  le  sostanze  spiritose. 
Richiamati  gli  esposti  agenti  sulla  fermenta- 
zione, aggiungendovi  una  sostanza,  che  ser- 
va di  lievito,  è  facile  dedurre  la  causa.  Ba- 
sta ommettere  di  otturare  una  hotte  per 
convincersi  della  necessità  dell'  aria  atmo- 
sferica ad  indurre  la  fermentazione  acetosa  , 
che  che  »e  dicaao  gli  oppositori,  e  noi  te- 
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niamo  questa  pràtica,  quando  inacidisce  il 
yino>  per  ridurlo  alla  perfetta  acidità,  li 
calorico  più  favorevole  è  quello  di  i8  ai  20 
gradi  di  Reaumur  ,  una  maggior  dose  de- 
compone la  mistura  ,•  ed  una  minore  non 
basta  alla  pronta  fermentazione.  Difatti  nella 
state  succede  la  fermentazione  acetica  dei 
nostri  vini,  e  le  fabbriche  di  aceto  si  riscal- 
dano colle  stuffe  nell'inverno. 

I  lieviti  sono  di  molte  qualità  presso  i 
diversi  fabbricatori,  la  feccia  del  vino  o  del- 
l' aceto,  il  tartaro  bianco  o  rosso,  una  bot- 
te in  cui  siavi  aceto,  i  tralci  delle  viti  ,  le 
vinaccie,  le  frutta  immature  ed  acide,  la 
pasta  di  frumento  ,  di  segala  o  di  0120  fer- 
mentata j  finalmente  tutte  le  sostanze  anima- 
li: queste  ultime  sono  da  proscriversi ,  per- 
chè dannose  alla  salute. 

Welle  fabbiiche  dell'Agogna  il  lievito  or- 
dinario consta  di  vinaccie,  rare  volte  usa- 
no un  po'  di  segala  ,  non  possono  venderlo 
al  prezzo  vile  dell'estero,  ma  è  superiore 
di  molto  ,  e  per  la  forza  e  per  la  qualità; 
L'uso  di  preparare  l'aceto  coi  pomi,  peri, 
farinacei,  segala  e  simili,  non  è  introdotto 
nel  Dipartimento  come  nella  Germania. 

II  miglior  vino  somministra  Y  aceto  mi- 
gliore, e  tutti  lo  sanno,  ma  siccome  non 
conviene  cangiarlo  in  aceto,  ci  serviamo  pel 
commercio  dei  vini  deboli,  mepp  abbondanti 
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di  spirito ,  ed  il  miglior  vino  sì  destina  a 
quella  porzione  di  aceto,  che  serve  ad  uso 
dei   più  agiati. 

Quasi  tutte  le  famiglie  conservano  da 
noi  ottimo  aceto  con  facilità ,  hanno  una 
piccola  botte,  che  tengono  il  più  delle  vol- 
te nella  cucina  in  vicinanza  del  focolare,  vi 
mettono  dell'aceto  perfetto,  e  di  mano  che 
ne  estraggono,  vi  aggiungono  vino  bianco  o 
nero,  secondo  la  qualità  dell'aceto. 

E  frequente  il  caso  di  ritrovare  svanito 
o  debole  l'aceto,  che  pochi  giorni  prima  era 
potente:  ciò  nasce  dalle  feccie,  che  dal  fon- 
do dei  vasi  fermentano  ,  e  lo  decompongono. 
Coloro,  che  aggiungono  vini  impuri  all' ace- 
to soffrono  piti  degli  altri  questo  cangia- 
mento. Per  conservarlo  adunque  bisogna 
tenere  le  botti  chiuse  a  dovere  ,  pulirle  di 
quando  in  quando,  valendosi  sempre  di  vino 
generoso  e  defecato ,  da  aggiungersi  a  pic- 
cole dosi. 

Nella  state  girano  diversi  mercatanti  di 
aceto  per  le  nostre  Comuni ,  e  specialmente 
nella  Lumellina  e  Vigcvanasco,  dove  lo  ven- 
dono in  detaglio,  essi  entrano  nel  Monferra- 
to, alcuni  hanno  aceto  dehole  ma  naturale; 
altri  all'opposto  vi  aggiungono  radici  o  frutti 
di  sapore  piccanti,  come  galanga  ,  piretro 
o  piperone;  altri  l'acido  solforico  o  mu- 
riatico ,  e  tanti  perniciosi  ingredienti ,  che 
J.  in.  io 
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mentre  danno  un  sapore  addò  e  forte  ch$ 
alletta  gli  ignoranti,  può  danneggiare  la  sa- 
lute }  il  prezzo  vile  di  questi  aceti  li  rende 
ancor  più  ricercati  dei  nostri.  Non  sarebbe 
disdicentc,  che  le  amministrazioni  economi- 
che e  politiche,  sorprendessero  di  quando 
in  quando  si  fatti  negozianti,  facessero  an- 
alizzare la  composizione  dell'aceto,  e  pu- 
nissero coloro,  i  cui  monopoli!  fosssero  giu- 
dicati perniciosi. 

L'uso  dell'aceto  è  antichissimo,  come 
quello  del  vino,  riguardasi  come  refrigeran- 
te ,  antisceptico  ,  antiscorbutico  ,  serve  a  con- 
servarci molte  frutta  e  radici,  come  usiamo 
coi  piperoni,  poma,  pesche,  ec,  finalmente 
si  aromatizza  infondendovi  erbe  odorose,  aglio, 
cipolle,  aromi  ed  il  sciroppo  di  aceto,  pre- 
senta  una  grata  bevanda  per  la  state. 

11  sapa  o  mosto  cotto  ,  conosciuto  sino 
dai  Lacedemoni ,  è  quello  che  noi  chiaraia- 
ino  volgarmente  sapore  d'  uva  o  mosto.  E 
antichissima  l'usanza  di  prepararlo  ,  e  di  ser- 
vii sene,  o  nello  stato  naturale,  o  misturato 
ad  altre  vivande.  La  nostra  preparazione  non 
e  lontana  dalla  perfezione:  ed  io  l'esporrò 
tal  quale  viene  eseguita  per  aggiungervi  i  po- 
chi difetti  da  correggersi.  Scelte  le  uve  più 
mature  ,  le  più  dolci ,  come  V  uvetta ,  l' oria- 
Della,  ec,  si  sgranano,  si  collocano  in  una 
caldaja  ad  uà  fuoco  moderato  per  far  boi- 
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lire  il  mosto  ,  ohe  ne  nasce,  dopo  qualche 
ora  di  bollitura  :  separasi  il  mosto  ancora 
bollente,  con  un  forte  colatojo  da  compri- 
mersi più  che  sia  possibile  ,  per  rimetterlo 
nella  caldaja  ,  dove  levasi  la  spuma  prodot- 
ta dalla  lenta  bollitura,  da  continuarsi  sino 
a  che  abbia  la  consistenza  di  un  sciroppo 
per  aggiungervi  o  pomi  ,  o  peri ,  o  zucche 
mature  ,  spogliate  prima  della  pelle  e  dei 
semi.  Con  questi  corpi  il  sciroppo  diviene 
più  acquoso  ,  è  d'  uopo  continuare  la  bolli- 
tura,  agitando  soventi  la  massa  per  facilita- 
re lo  sviluppo  dell'aria,  ed  impedire  che 
abbrucia  sul  fondo  della  caldaja.  Si  giudica 
della  cottura  del  mosto  col  versarne  alcune 
goccie  sopra  di  un  tondo  ,  dove  se  non  si 
spandono ,  ma  restano  come  il  miele  non 
troppo  denso ,  dicesi  perfetto.  Siccome  le 
zucche  impiegano  maggior  tempo  a  cuocere 
e  ricevere  il  calore  del  mosto  nella  parte 
interna ,  si  uniscono  prima  delle  pere  e  del- 
le poma,  che  in  poco  tempo  sooo  perfe- 
zionate. Ecco  il  metodo  nostro  di  preparare 
il  mosto  cotto.  Lo  conservano  per  due  o 
tre  anni  in  vasi  coperti  all'uso  domestico  , 
divien  consistente,  e  riesce  migliore. 

Alcuni  invece  delle  uve  si  valgono  del 
mosto  appena  premuto  dalle  medesime,  ma 
hanno  più  acido  del  mosto  cotto;  altri  appas- 
siscono le  uve,  massime  oelle  annate   poca 
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calde ,  nelle  quali  non  arrivano  a  perfetta 
maturazione ,  giacche  non  usiamo  raddolci- 
re il  mosto  col  miele  o  collo  zucchero,  co- 
inè si  pratica  in  altri  paesi  ,  per  essere  le 
nostre  uve  abbastanza  dolci.  E  tale  il  gusto 
di  certi  popoli  per  questo  genere  di  mosto, 
che  non  potendo  avere  le  uve,  suppliscono 
col  succo  delle  pome  ,  delle  pere  o  cerase  ? 
ridotto  alla  consistenza  suddetta.  Chi  desi- 
dera raffinare  la  preparazione  >  potrà  esegui» 
re  quanto  vado  ad  esporre  intorno  allo  zuc- 
chero d'uva,  il  cui  primo  grado  è  quello 
del  mosto  cotto. 

Già  da  molti  anni  siamo  minacciati  del- 
ia mancanza  dello  zucchero  ,  come  di  tanti 
altri  prodotti  coloniali:  sono  lodevoli  gli 
«forzi  dei  naturalisti  per  ritrovare  i  mezzi  „ 
coi  quali  renderci  almeno  in  parte  indipen- 
denti dai  dominatori  dei  mari,  e  riguardo 
allo  zucchero  possono  dire  d' avere  ottenuto 
l'intento.  L'uva  ci  somministra  il  fonte  co-* 
pioso  e  facile  di  questo  prodotto.  Il  signor 
Parmentier  a  cui  tanto  deve  1'  agricoltura  e 
la  chimica,  ha  diritto  alla  pubblica  ricono- 
scenza di  tutta  l'Europa,  per  avere  con  en- 
tusiamo  patriotico  ed  efficace,  indicata  ed 
eccitata  la  preparazione  del  sciroppo  delle 
uve,  e  con  un  mezzo  facile  ed  economico» 
Molte  fabbriche  di  questo  genere  si  stabili- 
rono iu  Fraacia2  e  molte  se  ae  aggiungono 
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invidia  la  Francia  per  le  uve  zuccherose;  ed 
il  Dipartimento  d'Agogna  non  ne  manca  lun- 
go il  Verbano  ,  il  Lago  d'Orta  ,  ai  colli  di 
M<ijj;giora,  Boca  ,  Sizzano,  Ghemme ,  ec.  , 
perchè  non  troverassi  fra  noi,  chi  amico  del 
pubblco  bene,  metta  uno  stabilimento  si- 
mile %  e  si  approprii  la  gloria  di  precedere 
coli'  esempio. 

Mi  sia  permesso  accennare  il  facile  me- 
todo di  Parraentier,  con  cui  preparare  il 
sciroppo  d'  uva,  onde  supplire  a  molte  pre-* 
parazioni  zuccherose. 

Scelte  le  uve  più  dolci  e  più  mature  r 
(  quantunque  tutte  servano  a  preparare  il 
sciroppo  )  ,  come  quelle  che  contengono 
maggior  sostanza  zuccherosa  ,.  si  preme  ii 
mosto  in  una  caldaja  da  bollirsi  leggermene 
te  ,  aggiungendovi  in  varie  riprese  porzione 
eguale  di  mosto  freddo.  Si  agita  la  mistura 
per  facilitare  l'evaporazione,  e  tolta  la  spu- 
ma, si  leva  dal  fuoco  la  caldaja  per  aggiun- 
gervi ,  chiusa  in  un  sacchetto  ,  cenere  lisci- 
vata,  o  creta  polverizzata,  nella  quantità  suf- 
ficiente a  togliere  la  parte  acida  ,  il  che  si 
riconosce  dalla  cessata  effervescenza,  od  im- 
mergendo una  carta  turchina,  la  quale  non 
deve  cangiare  in  rosso  ;  allora  si  rimette  la 
caldaja  al  fuoco  ,  vi  si  versano  due  chiare 
d'oYa  sbattute,  dopo  una  leggier  bollitura  > 
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filtrasi  con  un  panno  di  lana  la  mistura  per 
ridurla  in  appresso  alla  consistenza  d'  uà 
sciroppo  a  lento  fuoco.  Raffreddato  il  sci- 
roppo si  ripone  iu  bottiglie  da  chiudersi,  e 
da  conservarsi  in  luogo  fresco. 

Avverte  l'autore ,  che  il  fuoco  distrugge 
porzione  di  principio  zuccheroso,  e  che  sa- 
rebbe utilissima  Pinvenzione  di  evaporare  la 
mistura  senza  di  esso.  Non  ostante  ci  sta 
tutta  la  convenienza  nel  preparare  il  scirop- 
po d'  uva  ,  il  quale  a  calcoli  fatti ,  nel  no- 
stro Dipartimento  eosterebbe  circa  quindici 
soldi  per  caduna  libbra  di  once  dodici,  men- 
tre pagasi  lo  zucchero  due  lire. 

La  sostituzione  del  sciroppa  d'uva  allo 
zucchero  riesce  in  tutte  le  preparazioni  far- 
maceutiche,  come  nei  sciroppi,  elettuarii  , 
roob  e  simili  preparati  collo  zucchero.  Nel- 
le composte ,  cremine  ,  confetture,  rosolila 
ratafià,  conserve  ,  ed  in  tante  altre  dome- 
stiche bevande  ed  alimenti -,  la  differenza  è 
quasi  nulla,  come  risulta  da  esperienze  con- 
fermate. Parmentier  avverte,  che  siamo  vicini 
all'epoca,  in  cui  si  terrà  conto  d'una  botti- 
glia di  sciroppo  d' uva  f  come  del  miglior 
zucchero  ,  ed  io  avverto  i  proprietarii  dei 
paesi  coltivati  a  vite,  d'  incominciare  i  loro 
tentativi  sopra  questo  sciroppo  ,  per  far  co- 
noscere quale  meglio  riesca,  e  dove  sia  più 
economica  la  preparazione. 
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CAPO  IV. 

Dell3     Vliv  o. 

Dopo  la  coltivazione  della  vite,  non  havvì 
forse  più  dell'ulivo  albero  utile,  ed  amico 
dei  colli.  Cresce  volontieri  con  essa,  la  sua 
introduzioue  in  Italia,  in  Francia,  e  nella 
Spague  è  posteriore  a  quella  della  vite,  esige 
un  clima  più  temperato  ,  ma  dove  alligna  , 
non  scarso  prodotto  somministra  al  coltiva- 
tore. Senza  perdermi  nel  dire  se  Minerva  , 
il  figlio  di  Apollo  o  Mercurio  abbia  il  primo 
introdotta  la  coltivazione  dell'ulivo,  mi  li- 
miterò ad  indicare  lo  stato  di  quest'albero 
nel  nostro  Dipartimento,  le  differenti  manie- 
re ,  colle  quali  si  propaga ,  la  natura  del  suolo 
più  favorevole,  la  potagione,  la  raccolta,  le 
sue  malattie  e  l'estrazione  dell'olio. 

Varie  specie  d'ulivo  conoscono  i  botanici, 
ma  quello  di  cui  intendo  parlare  ,  l' unica 
specie  aedaraatizzata  sinora  in  Europa  dicesi 
olea  europaea  dai  botanici  ,  Olivier  dai 
Francesi,  appartiene  all'ordine  primo  della 
ekgsse  seconda  di  Linneo,  il  carattere  generico 
consiste,  nella  corolla  divisa  in  quattro  parti 
rotonde,  e  nella  drupa  a  due  semi,  uno  der 
quali  abortisce. 

Il  carattere  specifico  si  deduce  dalle  fo- 
glie Usciolate,  intatte,  e  dai  fiori  ascellari  u 
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grappolo.  Credesi  nativo  della  parie  meridie^ 
naie  d'Europa,  ma  trovasi  anche  sulle  coste 
settentrionali  dell'Affrica,  nell'Asia  minore 
$  suoi  contorni  ;  conosciamo  alcune  varietà 
dell'ulivo  europeo,  tali  sono  V olivastro  od 
ulivo  selvatico ,  ramoso,  con  larghe  foglie ,  con 
grosso  frutto  carnoso  e  succoso,  il  cui  olio 
è  meno  delicato  degli  ulivi  perfezionati  coll'in-* 
xiesto,  A  questo  appartengono  molti  ulivi  esi- 
stenti lungo  il  nostro  Yerbano. 

Le  varietà  d'olivo  coltivate  a  frutto  glo* 
Loso  ,  ovato,  dittico,  bislungo,  cuoriforme  9 
ec. ,  dipendono  assai  dalla  coltivazione,  dal 
terreno  e  dal  clima.  Non  ostante  alcune  rie- 
scon  meglio  di  altre  in  certe  posizioni,  e  le 
più  visitate  da  noi  sono  le  camelie,  le  ge- 
novesi, le  bolgene,  e  le  r avarine.  Le  due 
prime  crescono  più  lentamente  ,  vivono  più 
lungo  tempo,  danno  un  frutto  più  piccolo  , 
più  larghe  le  foglie,  con  ramificazione  irre- 
golare, e  specialmente  la  Cornelia,  ma  si  carica 
di  frutta  notabilmente. 

Le  bolgene  e  ravarine  prescelte  dal  signor 
Ruga  crescono  rapidamente,  le  prime  coi 
rami  alla  guisa  dei  poppi  pinnati ,  le  seconde 
ramificano  come  i  gelsi ,  fruttificano  in  pochi 
anni  entrambe,  e  le  olive  riescono  più  grosse, 
polpose  ed  oleose. 

Nelle  varietà  suddette  distinguono  eziandia 
l'uliva  da  frutto  da  raddolcire^  che  significa 
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immatura,  ed  altre  da  olio,cìob  maturate  a 
dovere. Quantunque  amico  l'ulivo  di  clima  tem- 
perato, il  Dipartimento  d'Agogna  oon  manca 
per  esso  di  favorevoli  posizioni.  Luogo  il 
Verbano,  il  Logo  d'Orta  e  le  colline,  che  da 
Proli  ascendono  a  Prato,  da  Capo  di  Mon- 
te al  Monte  Russo,  non  esclusi  gli  ameni 
promontorii  di  Pombia ,  Varallo  Pombia  e 
vicini  Comuni,  erano  gli  oliveti  in  altri  tempi* 
Tuttora  esistono  grossi  alberi,  teslimonj  si- 
curi della  felicità  del  clima  e  del  terreno, 
come  rilevasi  dalla    Georgica    dell'  /fgogna* 

Il  signor  avvocato  Sigismondo  Ruga  di 
Gozzano,  amico  egualmente  di  Temide,  che 
di  Cerere  e  Pornona  ,  al  cui  servizio  sta  oc- 
cupata gran  parte  di  quella  popolazione;  che 
giustamente  lo  chiama  il  pubblico  benefat- 
tore, il  mecenate,  l'amico  dei  poveri  colo- 
ni ,  io  tutte  le  stagioui  ,  perchè  alla  guisa 
del  signore  di  Fellemberg  ,  la  coltivazione 
de'suoi  poderi  è  un  continuo  atto  di  benefi- 
cenza  nn   modello  dell'arte  agricola. 

Questo  personaggio  abbandonate  le  più 
luminose  cariche  governative,  gode  del  pic- 
colo soggiorno  di  Gozzano,  e  fra  i  tanti  mi- 
glioramenti d'agricoltura,  si  occupa  d' uu 
bellissimo  olivcto,  che  per  essere  il  più  gran- 
de ed  il  meglio  coltivalo,  mi  serve  di  mo- 
dello per  ragionare  di  questa  coltivazione  nel 
Dipariiuieuto  d'Agogna. 


Oltre  all'olivete  Ruga,  ne  piantò  un  afe 
tro  recentemente  il  signor  canonico  Gìppiui 
d' Orta  in  un'  araena  vigna  detta  al  sasso 
sulla  sponda  del  Lago,  e  li  signori  Antonio  Q 
Carlo  Camossi  di  Auzate,  agricoltori  esperti, 
altro  ne  stabilirono  in  una  vigna  vicina  al 
suo  rocolo,  che  costantemente  primeggia  so- 
pra tutti  quelli  della  Riviera  d' Orta  ,  nella 
presa  de'  tordi. 

L'olivete  Ruga  è  collocato  nel  territorio 
di  Briga,  Cantone  di  Borgomanero,  in  fondo 
di  pietra  dura,  bianco-rossigna,  di  natura 
calcare  ,  superficialmente  resa  friabile  dalle 
meteori  da  immemorabile  tempo  quasi  in- 
colto, per  cui  il  bruco  {erica  vulgaris  ;  L.  )  , 
cresceva  unito  a  poche  ceppate  di  castagno 
d'una  stentata  vegetazione.  Ci  voleva  un  pro^ 
prietario  agiato  ed  intelligente,  perchè  cal- 
colata l'esposizione  di  mezzogiorno  inclinata 
a  levante,  difesa  dalla  tramontana  e  dal  sch- 
iocco, su  d'una  collinetta  poco  elevata,  ma 
assai  rapida ,  avesse  il  coraggio  di  far  zappa- 
re il  suolo  alla  profondità  di  circa  un  brac- 
cio, dove  era  possibile,  giacche  in  alcuni 
luoghi  si  opponeva  il  duro  sasso,  che  biso- 
gnava rompere  con  picconi ,  dove  cadeva 
l'ulivo. 

Lavorato  il  colle,  estirpate  le  radici  del 
castagno  e  dell'erica,  e  formate  nel  mede* 
simo  tempo  le  buche  della  larghezza  di  circa 
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due  braccia  Io  quadrato,  ed  un  braccio  pro- 
fondevi collocò  gli  olivi  del  diametro  di  cir- 
ca mezzo  pollice.  Fece  cingere  tulio  il  culle  da 
muro  costrutto  in  buona  calce  ,  per  difen- 
dere la  novella  piantagione  dai  guasti  del 
bestiame  avvezzo  in  quel  paese  a  pascolare 
abusivamente  in  tutti  i  luogbi  aperti,  e  per>in 
nelle  vigne  con  grave  danno  delle  coltiva- 
zioni. 

Furono  piantati  gli  olivi  nel  1791  nel 
seguente  modo;  sul  fondo  d'ogni  buca  col- 
locò dei  ritaglii  di  cuojo  all'altezza  dì  circa 
tre  once  coperte  da  altrettanta  terra  buona, 
sulla  quale  si  distribuirono  le  radici,  tenu- 
te prima  per  due  giorni  in  acqua  saturata 
di  sterco  bovino,  ricoperte  con  altra  terra 
buona  ,  e  sopra  questa  altrettanti  ritaglii  di 
cuojo  misti  a  letame  cavallino  decomposti. 
Finalmente  con  altra  terra  empite  le  buche, 
assicurò  le  novelle  piante  ad  un  palo  di  ca- 
stagno, e  frammezzo  agli  ulivi  piantò  le  viti, 
che  coltivate  come  le  altre  del  paese  vege- 
tano prosperose. 

Appena  si  seppe  in  paese;  e  nei  contorni 
il  mio  pensiero,  (scrive  il  signor  Ruga), 
non  solo  i  contadini ,  ma  ben  anche  la  mas- 
sima parte  dei  proprietari!  circonvicini  bat- 
tezzarono il  mio  progetto  come  stravagante, 
lo  derisero  come  impossibile  a  riescire,  e  vi  fu 
taluno,  che  scherzando  mi  augurò  uu  secolo 
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di  vita  per  vedere  le  frutta,  e  gustare  l'olia 
di  quella  miracolosa  piantagione.  Nei  due  primi 
anni  furono  bagnate  le  pianticelle  due  volte  la 
settimana  nei  soli  mesi  di    luglio  e   di  ago- 
sto, senz' altra  coltura,  che  quella  di  zappa- 
re il  terreno  all'intorno  dei  pedali,    e    cir- 
condarli nell'inverno  con  fresco  letame,  cho 
serviva  di  concime,  e  difendeva  le  radici  dal 
gelo.  Nel  resto  la  loro  vegetazione  fu  abban- 
donata alla  natura,  tagliando  isoli  rami  mordo  t 
rotti.  Crebhero  rigogliose,  dopo  sei  anni  co- 
minciarono a  portar  frutti ,  da'varii  anni  estrae 
l'olio,  e  le  pianticelle  hanno   in  oggi   circa 
cinque  pollici  di  diametro. 

Venghino  ora  quei  vili  proprietarii  ,  che 
dominati  dal  solo  egoismo,  o  da  superstizio- 
si principi!  riguardano  V  olivo  di  coltivazio- 
ne difficile,  o  di  un  prodotto  utile  ai  soli 
nipoti.  L'oliveto  di  Ruga  era  un  pascolo,  uu 
fondo  sterile,  ora  è  l' ammirazione  di  tutti ,  di 
un  prodotto  considerevole,  quale  scusa  addur- 
re, è  il  fatto  che  parla,  la  sola  vergognosa 
inerzia  può  rispondere. 

Non  credasi  da  taluno,  che  in  fondi  mi- 
gliori esiga  l'olivo  tanta  spesa,  lo  atesso  si- 
gnor Ruga  ve  lo  dimostra.  Piantò  altri  olivi 
nelle  vigne  dette  a  ronco  ,  sottoposte  a  la- 
terali all'  uliveto  della  Comune  di  Briga  ,  la 
piantò  del  diametro  di  quattro  pollici ,  tra 
un  solco  e  F altro  delle  viti,  osservatele  nella 


hiù  florida  vegetazione,  quivi  non  occorre  la 
cinta  di  muro,  non  cingere  di  muro  le  bu- 
che, come  fu  obbligato  in  alcuni  luogbi  del 
grande  oliveto  per  sostenervi  la  terra,  attesa 
la  rapidità  e  sterilità  del  suolo  ,  basta  un 
po'  di  concime  ed  un  po'  di  cura  per  otte- 
nere T  intento. 

Qualunque  sia  la  natura  del  suolo,  pur- 
ché clivoso  ,  esposto  al  meriggio  od  a  le- 
vante, asciutto,  difeso  dai  venti  del  Nord  fa- 
vorisce l'olivo,  il  quale  nei  luoghi  bassi, 
umidi,  o  mal  difesi  perisce  o  porta  frutti 
acquosi,  di  olio  scarsi  nel  nostro  Diparti- 
mento. 

Già  dissi  come  gran  parte  delle  nostre 
colline  erano  ricche  di  olivi ,  ne  indicai  i 
testimoni!  senza  eccezione  f  non  manca  che 
la  buona  volontà  dei  proprietarii  per  sce- 
gliere i  luoghi  più  adattati ,  ed  assicurarci 
un  prodotto  di  un  uso  generale,  che  a  dan- 
no del  pubblico  erario  riceviamo   dall'  estero. 

Si  propaga  Y  ulivo  coi  semi ,  coi  rami  f 
coi  polloni,  e  cogli  ovoli  o  talee,  e  perfe- 
zionasi coli' innesto.  Il  seme  è  quello,  ohe 
presenta  la  più  naturale  propagazione,  gli 
alberi  restano  più  vigorosi,  più  feraci,  me- 
no delicati  d'  una  vita  più  lunga.  Ciò  non 
ostante  attesa  la  lunghezza  del  tempo ,  che 
esige  l'albero  cresciuto  da  semi,  e  la  faci- 
lita che  hauti  o  le  pianticelle  di  soffrire  nella 
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prima  età  il  gelo  dei  nostri  inverni,  per  cui 
dovressimo  seminarle  in  vasi,  difenderle  per 
tre  o  quattro  anni  dal  gelo  ,  prima  di  tra- 
piantarle al  luogo  destinato:  si  preferiscono 
gli  ovoli  o  polloni. 

I  rami  d'  ulivo  alla  guisa  dei  piantoni  met- 
tono radici  facilmente  ,  purché  giovani  e 
piantati  alla  profondità  di  circa  un  braccio, 
si  formano  con  essi  dei  viva] ,  che  trapian- 
tansi  dopo  il  secondo  anno  ,  in  cui  le  ra- 
dici sono  forti  a  sufficienza  :  lo  stesso  suc- 
cede dei  polloni  o  rami  >  che  spontano  vigorosi 
sul  pedale  o  sui  collo  della  radice  di  alberi 
adulti. 

Gli  ovoli  sono  vere  gemme  radicali ,  dis- 
poste lungo  le  radici  principali,  sembrano 
protuberanze  o  nodosità,  credute  da  alcuni 
generate  dagl'insetti,  piantatisi  intere  o  di- 
vise pei  lungo,  dove  siano  grosse,  mettono 
radici  da  tutte  le  parti,  ed  uno  stelo,  che 
arriva  nel  primo  anno  anche  all'  altezza  di  tre 
piedi  in  buon    terreno. 

Degli  ovoli  o  dei  polloni  tolti  dal  collo 
delle  radici  ,  si  valgono  i  nostri  agricoltori 
per  moltiplicare  l'ulivo,  coli' avvertenza  di 
staccare  coi  polloni  un  pezzo  di  protuberan- 
za radicale.  I  sovra  indicati  Ruga,  Gippino, 
e  Camossi  presero  le  pianticelle  dal  Lario, 
dove  più  geuerale  la  coltivazione,  formano 
i  vivaj  cogli  ovoli  o  polloni,    ed   innestano* 
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firima  di  trapiantarle  nel    luogo    di    perma- 
nenza. 

L'innesto  si  destina  a  migliorare  la  razza 
selvatica  o  le  piante  infruttuose.  A  tutte  le 
sorta  d'innesto  si  adatta  l'ulivo,  ma  quello 
ad  occhio  aperto  ,  all'epoca  della  fioritura 
riesce  meglio  nel  nostro  clima.  Nei  pianto- 
ni si  tiene  l'innesto  poco  distante  dal  suo- 
lo, perchè  in  caso  di  mancanza,  dovendosi 
tagliare  il  tronco,  sviluppa  molti  polloni  ra- 
dicali da  innestarsi  nel  successivo  anno.  Nella 
trapiantagione  collocate  l'innesto  a  fior  di 
terra,  acciò  metta  radici  dalla  parte  dome-* 
stica.  Negli  alberi  selvatici  o  sterili  già  grossi, 
innestano  i  rami  più  giovani,  Uscii  di  pelle, 
del  diametro  nen  maggiore  di  un  pollice  e 
mezzo,  tagliano  tutti  gli  altri,  eccettuati  gli 
innestati  da  conservarsi  intatti.  Due  pollici 
sopra  l'innesto  levano  un  anello  di  corteccia 
largo  circa  tre  linee,  operazione  che  non  im- 
pedisce ai  rami  di  fiorire  e  fruttificare,  come 
se  fossero  illesi,  e  l'innesto  nodrito  dalla 
sola  linfa  ascendente,  trovasi  in  uno  o  due 
anni,  secondo  che  è  più  o  meno  vigoroso, 
in  istato  di  resistere  solo  alle  intemperie  ,  an- 
zi bisogna  allora  troncare  la  parte  superiore 
all'  innesto.  Se  i  rami  dell'  albero  sono  troppo 
grossi  conviene  segare  orizzontalmente  il  tron- 
co, onde  innestarlo  a  corona.  Dove  l'inne- 
sto si  sviluppa  ccm  troppa  forza,  e  minaccia 
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diffondersi  in  legno,  più  che  in  frutti  ,  là* 
gliano  i  rami  per  impedire  il  corso  perpen«* 
dicolare  della  linfa ,  ed  obbligarli  a  caricarsi 
di  frutta* 

Pochi  alberi  mettono  tanti  rami,  quanto 
l'ulivo,  non  ostante  si  agita  la  questione,  se 
gli  sia  favorevole  la  potagione,  perchè  ia 
alcune  Provincie  credesi  necessaria,  mentre 
dannosa  riguardasi  in  altre.  Gli  ulivi  della 
nostra  Riviera  di  Canaro,  soglionsi  ad  ogni 
due  anni  spogliare  dei  rami,  come  noi  fac- 
ciamo delle  gabbe ,  per  venderli  al  uso  della 
domenica  delle  palme  ,  e  ne  maudano  anche 
nella  Svizzera:  gli  ulivi  fruttiferi  deverebbe- 
ro sterili  con  tale  pratica.  Senza  entrare  nella 
questione,  se  debbasi  eseguire  ad  ogni  an- 
no, o  due,  o  quattro,  se  immediatamente 
dopo  la  raccolta,  o  sul  fine  dell'inverno, 
indicherò  i  principii  generali  della  pota» 
gione. 

Prima  di  usare  la  falce  nell'ulivo  è  me- 
stieri considerare  lo  stato  dell'albero,  esa- 
minare ciascun  ramo,  aver  presente  di  con- 
servare  un  certo  equilibrio  nei  rami  princi- 
pali e  nei  secondarli ,  obbligarli  a  guernire 
tutta  la  periferia,  in  modo,  che  abbiano  la 
medesima  grossezza,  volume  e  sviluppo,  che 
significa  distribuire  la  linfa  e  la  nutrizione* 
acciò  un  ramo  non  sia  troppo  alimentalo  a 
pregiudizio  degli  altri. 
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ì  tallii  devono  essere  Uscii,  perpendico- 
lari ,  mai  orizzontali  ,  coperti  con  argilla 
unita  a  metà  vacina  per  facilitare  la  cica- 
trice, ed  impedire  la  carie;  lo  stesso  dicasi 
dei  monconi,  dei  rami  morti,  delle  escre- 
scenze che  esigono  il  taglio. 

I  rami  poppatori,  o  succhioni  sono  fre- 
quenti, non  sempre  convien  tagliarli,  ma  si 
avranno  i  medesimi  principi!  che  ho  esposti, 
parlando  degli  alberi  fruttiferi.  Dissi  che  l' oli- 
veto  Ruga  fu  abbandonato  alla  natura,  ma 
nel  1807  osservò,  che  la  quantità  dei  rami 
irregolari,  biforcuti  e  poppatoli,  impediva 
Ja  circolazione  dell'aria,  e  l'aziona  del  sole 
e  della  luce,  per  cui  la  fioritura  e  la  frutti- 
ficazione soffriva  ,  lo  sottopose  ad  un  abile 
coltivatore >  che  ne  fece  una  generale  pota- 
gione, e  gli  alberi  si  rinvigorirono  e  si  ca- 
ricarono di  frutta. 

Mentre  cresce  Pulivo  anche  fra  i  sassi 
dei  colli,  ama  d'essere  colle  radici  in  luogo 
pingue.  Fra  i  concimi  sono  riputati  i  lupini 
bolliti:  anzi  al  dire  del  signor  Lucca  Tan- 
ciani  di  Arezzo,  serve  questo  concime  vege- 
tale, a  rinvigorire  gli  ulivi  gracili ,  quelli  attac- 
cati da  malattie  e  conservarli  sani.  Osserva  a 
questo  proposito  il  predetto  signor  Ruga  d'aver 
concimati  col  metodo  Tanciani  alcuni  olivi 
piantati  in  un  colle  di  Gozzano,  ma  senza  suc- 
cesso; perchè  essendo  quel  luogo  dominai^ 
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dai  scilocco;  che  danneggia  soventi  anche  là 
vite,  nulla  giova  il  concime,  ove  T esposi- 
zione è  infelice.  I  ritaglii  del  cuojo ,  tutti  i 
concimi  animali,,  e  specialmente  il  colom- 
baccio, il  gallinaccio,  il  pecorino  e  cavaU 
lino  riescono  ottimamente. 

Il  frutto  dell' ulivo  è  verde ,  come  il  mag- 
gior numero  dei  pericarpii  quando  sono  acer- 
bi, ma  acquista  un  giallognolo ,  che  passa 
in  rosso  carico  colla  maturazione.  Questa 
varia  secondo  le  varie  razze  d'ulivo,  i  ter- 
reni, il  clima,  l'esposizione,  e  la  stagione 
dominante,  anzi  nel  medesimo  albero  ma- 
turano le  olive  verso  il  mezzodì  prima  di 
quelle  sopra  rami  esposti  al  nord.  Nel  no- 
stro Dipartimento  come  lungo  il  Verbana 
non  sempre  maturano  bene  le  olive  ;  in  molte 
posizioni  si  riparerebbe  a  questo  inconve- 
niente, se  fossero  di  razze  precoci ,  e  meglio 
governate  nella  piantagione  e  concime.  Difatti 
nel  1807  un  vento  inpetuoso  fece  cadere 
quasi  tutte  le  olive  del  signor  Ruga  ,  noa 
ostante  l'olio  riesci  mediocre,  e  migliore  di 
tanti  olii  venduti  in  commercio. 

Usano  alcuni  popoli  battere  le  olive 
con  pertiche,  come  facciamo  noi  delle  no- 
ci, ma  i  danni  che  risultano  sono  riguarde- 
voh, ammaccata  la  pelle,  la  sostanza  polposa 
irrancidisce  in  breve  tempo:  molte  olive  veu- 
gemo  Qffwe  dai  colpi  delle  verge,  e  dal  urto 
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che  incontrano  sul  terreno.  Aggiungasi  il  gua- 
sto delle  foglie  e  dei  rami,  le  prime  ser- 
vono di  difesa,  e  di  nutrice  ad  altrettanti 
bottoni  fruttiferi,  o  legnosi.  I  rami  sottopo- 
sti alla  battitura  intristiscono  e  muojono 
soventi,  da  essa  nasce  eziandio  quanto  attri- 
buiscono al  gelo,  alla  brine,  agli  innesti, 
c:d  altri  accidenti,  o  meteori. 

Converrà  adunque  raccoglierle  a  mano, 
come  pratica  il  signor  Ruga,  separare  le  acer- 
be e  le  guaste.  La  buona  qualità  dell'olio, 
e  la  maggior  quantità  compensa  la  perdita  del 
tempo  nella  raccolta. 

Le  mature  diconsi    oliate  ,  perchè    con- 
tengono l'olio  già  formato:  le  macinano  ap- 
pena raccolte  per  estrarlo,  e  lo  chiamano  olio 
verdine   attesa  la  qualità  migliore.  La  maci- 
na è  un  recipiente  entro  del  quale  gira    uà 
grosso  trave  scanellato  e  perpendicolare.    Si 
stiacciano  le  olive,  e  riduconsi    in    pasta,  i 
nocciuoli  restano  inlatti  sdrucciolando  fra  le 
scanalature,  e  non  gli  comunicano  gusto    e 
colore  cattivo.  Pochi  estraggono  l'olio  dalle 
olive  fresche,  credono  che  macerate    e    fer- 
mentate   in    mucchii  ,    rendano    un  maggior 
prodotto  ;  pochissimi  lo  preparano  colla  sola 
polpa  ,  separandola  cioè  dai  nocciuoli  o  semi , 
i  quali  anche  in  piccola    porzione    macinati 
colla  polpa  vi  comunicano  un  odor  cattivo, 
e  lo  dispongono  a  divenir  rancido*    AH'op«| 
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posto  Polio  di  sola  polpa,  tenuto  anche  ài 
sole  per  tre  anni  dal  signor  Sieuve  conser- 
Tò  tutte  le  qualità  di  un  olio  eccellente. 

La  quantità  dell'  olio  dipende  dalla  ma- 
turazione, e  dalla  forza  del  pressojo.  Dopo  la 
prima  pressione,  che  dà  il  miglior    olio,  si 
^getta  dell'acqua    bollente  sopra  la  pasta   da 
premersi  nuovamente,  per  estrarre  altra  por* 
fcione  oleosa,  misturata  con    parte  della    so- 
stanza mucosa  solubile  nell'  acqua.  Quest'  olio 
dicesi  dai  Toscani  di  sansa,  per  distinguer- 
lo dall'olio  sansino,  che  subisce    due    volte 
l'operazione  suddetta,  e  dall'olio  d!  inferno  che 
si  estrae  per  la  terza  volta   dalla    medesima 
pasta  riscaldata  al  fuoco.    Sifatti  olii  servo- 
no per  ardere    nelle    lampadi,    comporre   il 
sapone,  ungere  le  lane  e  simili  usi,  ai  quali 
noi  destiniamo  la  morchia    o    feccia  oleosa, 
U  signor  Ruga  prima  che  avesse  il  fran- 
telo, estraeva  l'olio  col  seguente  facile  pro- 
cesso. Raccolte  le  olive  allo  stato  di    matu- 
razione ,  e  chiuse  in  un  sacchetto  di  tela  per 
macerarle  in  acqua  tiepida  per  circa    dodici 
ore,  le  riponeva  in  una  tinozza  di  legno  qua- 
drilatera bislunga,  col  fondo  rilevalo  a  guT- 
sa  di  schiena  di  mulo,  e  eoa  varii  buchi  pie* 
coli  da  un  lato  verso  la  base. 

Un  uomo  robusto  nella  tinozza  a  piedi 
sudi  calpestava  il  sacchetto  pieno  d'olive..-, 
m  altrg  versa™  uo  p^'d'  acqua  calda  di  quasi* 
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do  in  quando  ,  e  sino  a  tanto  che  sortiva 
l'olio  dai  buchi  del  tìnozzo,  dai  quali  ca- 
deva in  sottoposto  adattato  vaso  di  legno  o 
di   rame. 

Raffreddala  la  mistura  con  una  taxza  le- 
vavasi  l'olio  galleggiante  sull'acqua,  si  ripo- 
neva in  vaso,  dove  si  lasciava  defecare,  per 
versare  in  appresso  la  parte  depurata  da  con- 
servarsi: quest'  olio  riesciva  di  ottima  qua- 
lità, e  mi  assicurali  detto  signor  Ruga,  che 
persone  intclligeuti ,  ed  in  ispecie  alcuni  si- 
gnori Genovesi  negozianti  in  olio  ,  lo  man- 
giarono sui  pesci  lessati ,  e  colle  insalate,  ne 
fecero  tutti  gli  elogii  ,  credendolo  della 
Riviera  di  Niz^a  o  del  Genovesato,  giacché 
ignoravano  Y  esistenza  del  suo  oliveto ,  uè 
vollero  assolutamente  credere  che  fosse  pro- 
dotto  del  paese. 

Estratto  il  primo  olio  sottoponeva  la  re- 
sidua pa*ta  a  forte  strettojo  ,  o  simile  arnese 
capace  di  spezzare  i  semi  :  riponeva  il  tutto 
nel  sacchetto,  ed  estraeva  il  residuo  olio  col 
metodo  sovra  esposto,  od  anche  facendo  bol- 
lire  la  pasta  nell'acqua.  Quest'olio  era  di 
qualità  molto  inferiore,  e  simile  all'olio  d'in* 
fentO  dei  Toscani. 

Qualunque  però  sia  la  qualità  dell'olio» 
mal  si  adatta  agli  usi  domestici,  allorché  è 
fresca.  È  bene  lasciarlo  defecare  ,  per  quindi 
ritrovarlo  delicato,  e  conservarlo  in  botti  q 
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vasi  di  pietra,  o  di  argilla  colta,  ed  inver- 
niciata, nei  quali  collocati  in  luogo  fresco,, 
difeso  dal  sole  e  dalla  luce,  resiste  per  mol- 
ti anni  senza  irrancidire,  massime  coli' atten- 
zione di  separarlo  di  mano  in  mano,  che  de* 
pone  le  feccie,  il  che  si  ottiene  in  luogo  cal- 
do, ossia  dove  non  gela,  o  misturando  l'olio 
fresco  con  acqua  alluminosa  per  obbligare  la 
morchia  ad  unirsi  air  allume,  ed  abbandona- 
re la  parte  oleosa. 

Molte  ricette  trovansi  presso  gli  scritta- 
ri  per  togliere  il  cattivo  gusto  agli  olii,  mas- 
sime quando  hanno  del  rancido.  La  migliore 
ed  innocente  credesi  quella  di  sciogliervi  por- 
zione di  sale  muriatico,  e  calce  viva,  od  uo 
alcali* 

Dissi  che  preparatisi  le  olive,  per  man- 
giarle in  frutta.  Queste  raccolte  acerbe,  cioè 
poco  prima  della    maturazione,    si    mettono 
in  vasi  pieni  d  acqua ,  aggiungendovi  finoc- 
chio, coriandro,   od  allr' erba  aromatica,  e 
vi  si  lasciano  sino  a  tanto,  che  staccasi  fa- 
cilmente la  polpa  dalla  ghianda.    Altri    pre- 
feriscono l'acqua  liscivata  resa  caustica  colla 
calce  viva,  defecata  per  qualche  ora,  poi  ver- 
sata sopra  le  olive,  le  quali  macerate  come 
sovra  ,  si  mettono  in  acqua  pura  da    rinno* 
varsi  per  cinque  o  sei  giorni,  finalmente  si 
conservano  in  acqua  salata  con  finocchio  od 
altro  aroma,  ed  un  po' di  aceto,  onde  preve- 
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calda. 

Prima  di    terminare    quest'  articolo    devo 
indicare  le  malattie  proprie  dell'ulivo,  alcune 
dipeudono  dal  cattivo  governo,  cornala  carie 
che   incomincia   da  qualche   ramo  secco ,   ed 
occupa  col  tempo   tutto  il  tronco:  non  havvi 
rimedio  migliore  dell'  amputazione  ,  e  coprire 
i  taglii  coll'unguento   d?  argilla:  altre  nascono 
dal   terreno  sterile,  che    induce    una    specie 
di   languore  ,  e    riparasi    con   adattati  conci- 
mi. La  maggior  parte  dipende  dagli  insetti, 
clic   rodono  le  radici,   come  il  bruco    dello 
scarabeo  melolonta,  volgarmente  garuvole  o 
vacchette:  i  gorgoglioni  ,  o  galli-insetti  vol- 
garmente pedocchii,  che  attaccano  i  giovani 
rami,  le   novelle   foglie,   ed  i   pedoncoli    dei 
frutti  con  guasto  notabile  della  salute   dèglv 
alberi,  e  della   raccolta  ;  gii    stessi    inconve- 
nienti nascono  dalle  larve   di    alcune    criso- 
melle    e  falene.    Esiste  anche  una  specie  di 
mosca  chiamata  da  Fabricio  musca  olea  ;  la 
quale  depone  le  ova  nelle  fessure  della  cor- 
teccia dell'albero,  e  specialmente  nelle  bifor- 
cazioni  dei  rami  ,  sbucciano    alla    primavera 
le  larve,   si  alimentano  colle  foglie,   poi  en- 
trano nel   frutto,  e  lo  divorano.   Nella  Riviera 
di     Canaro    al  Yerbano   mi  fecero    osservare 
alcune  olive  guaste  dalla  mosca  suddetta,  la 
quale  è  rara?  ne  vedesi,  mi  dicevano  gllabi-5 
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tanti ,  che  nelle  annate  piovose.  Il  siguor 
Bayle- Barelle  professore  di  agricoltura  nella 
Regia  Università  di  Pavia  ,  propone  nel  suo 
Saggio  sugli  institi  dove  questo  è  pure  de- 
scritto di  bagnare  con  forte  liscivo  gìi  alberi, 
o  valersi  delle  formiche  per  distruggerlo. 

Altra  malattia  dell'ulivo  dicesi  la   sciibie 
o  rogna,  sulla  quale  molte  discussioni  fece- 
ro i  naturalisti,  i  quali  la  credettero    origi- 
nata da  un    particolare    insetto,    alla    guisa 
dell' acarus  scabiei  negli  animali.  Il  valen- 
te nostro  signor  Carradori  si  occupò  recen- 
temente di  questo  creduto  morbo  ,   ed   assi- 
cura che  le  escrescenze  ,  o  verruche,  o  gal- 
le che  rendono  scabrosa  la  corteccia  dell'u- 
livo,  non  contengono  né  uova,  o  insetti,  o- 
larve,  o  spoglie,  od  escrementi,  meno  aper- 
ture o  fori  pei  quali  introdursi.  Che  se  acca- 
de di  trovarne  alcuno,  ciò  succede  nelle  vec- 
chie galle  già  screpolate,  e  gli    insetti  sono 
ivi  ricoverati   di  natura  diversa  ,  e  non  veri 
abitatori.  Ripete  giustamente  le  galle  da  so- 
verchio   umore    legnifìco,    perchè    crescono* 
per  varii  anni,  diventai!  legnose,  e  acquista- 
no la  proprietà  degli  ovoli  delle  radici  ;  di  fa  iti 
staccate  dall'albero  metton  radici  e  rami  nella 
terra,  il  che  non  potrebbe  succedere  se  fos- 
sero un  prodotto    morboso.    Cogli    stretioj  ,. 
contusioni ,  ponture  e   simili    cose  ,  atte  ad 
obbligare  un  maggior  concorso  di  umore  ad 
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una  data  parte,  si  ottengono  le  protuberanze 
rognose.  Siccome  finalmente  esse  nascono 
soltanto  sugli  alberi  vigorosi,  81  impediscono 

colla  potatura,  minor  concime  o  governo, 
non  apportano  danno  all'  albero,  anzi  i  più 
logliosi  si  caricano  di  frutta  ,  e  devesi  riguar- 
dare col  detto  naturalista,  piuttosto  come  una 
deformità,  che  malattia. 

CAPO  V. 

Del  Mandorlo  comune. 

Se  gli  inverni  più  dell'  ordinario  frcJdi 
possono  offendere  l'ulivo  in  certe  posizioni 
anche  favorevoli  del  nostro  Dipartinieuto , 
non  succede  lo  stesso  del  mandorlo,  nati\o 
dell'alta  Asia,  ma  abbastanza  forte  per  reg- 
gere ai  nostri  geli.  Trova  osi  infatti  nelle  no- 
stre colline  e  nella  pianura  mandorli  vigo- 
rosi, ma  non  può  dirsi  generalizzata  la  sua 
coltivazione,  atteso   lo  scarso   numero. 

Apartiene  il  mandorlo  alle  piante  rosacee 
di  Jussieu  ,  al  primo  ordine  della  duodecima 
classe  di  Linneo  (icoos.  mon.)*  I  caratteri 
generici  consistono  nel  calice  diviso  in  cin- 
que parti  ,  nella  corolla  dì  cinque  petali  e 
drupa,  il  cui  Doccinolo  è  poroso  retato  La. 
specie  si  distingue  ai  fiori  accopiati,  sessiii, 
alle  foglie   laaciolate    òcyUciuue  3    cou  deali 
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inferiore  glandolosì.  I  botanici  chiamane 
tutte  le  varietà  dei  mandorli  amygdalus  co 
munis ,  i  Francesi  amendier.  Dico  le  varie- 
tà ,  perchè  il  solo  Micheli  ne  annovera  94 
per  la  grossezza,  figura  ,  commettitura,  du- 
rezza e  superficie  diversa.  3Noi  distinguiamo 
soltanto  la  razza  a  seme  dolce,  quella  a  se- 
me amaro  ;  la  così  detta  zuccherina ,  cioè 
Y  ambjgdalus  dulcis  put amine  molliche  di 
Bauhino,  V  amande  des  dames  dei  France- 
si, detta  dai  Toscani  stiacciamani ,  perchè 
colle  dita  si  spacca  il  nocciuolo,,  ed  estraesi 
il  seme.  L'  amjgdalus  nana  ,  Lin.,  a  fiore 
pieno ,  chiamato  persico  a  fiore  doppio  , 
trovasi  in  molti  giardini  per  la  bellezza  d@i 
suoi  non. 

Tutte  le  varietà  del  mandorlo  comune  si 
moltiplicano  seminandoli  ancor  verdi  ,  cioè 
appena  maturati  i  frutti,  Io  mi  trovo  con- 
tento di  questa  pratica  •  lavoralo  il  terreno 
in  settembre  li  pianto  alla  profondità  di  cir- 
ca un  pollice  e  mezzo,  passano  l'inverno 
ottimamente,  spontano  verso  la  metà  d'apri- 
le ,  senza  che  ne  manca  uno.  Preferisco, 
questo  metodo  a  quello  di  conservare  i  se- 
mi nella  sabbia,  dove  facilmente  si  disecca- 
no e  muffiscono.  E  anche  lodevole  seminarli 
al  luogo  in  cui  devono  rimanere,  per  evita- 
re la  trapiantagione  sempre  dannosa  agli 
alberi.  Volendo  formare    i    viva] ,    siano    ia 
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terra  lecere  ,  non  concimata  di  fresco  ,  ne 

infestata  dai   topi  campagnoli ,  clic  divorauo 
tutti  i    semi. 

Dai  semi  raccolti  dalla  medesima  pianta 
sortono  individui  a  frutti  diversi,  dolci, 
amari ,  grossi  ,  piccioli ,  ee. ,  perciò  convie- 
ne innestare  le  pianticelle  nell'autunno  del 
medesimo  anno  ad  occhio  dormiente  ,  co- 
me il  pili  sicuro.  L'innesto  a  cuneo  o  co- 
rona mal  si  adatta ,  fluisce  dai  taglii  una 
qualità  di  gomma,  che  snerva  l'albero  ,  o 
lo  conduce  alla  morte  :  uso  eziandio  semi- 
na re  le  mandorle  per  innestarvi  il  pesco  e 
1'  albicocco  ,  che  riescono  di  maggior  dura- 
ta ;  il  pesco  cresce  rapidamente,  ma  vive 
pochi  anni.  Dove  trattasi  di  un  mandorlo  di 
grosso  tronco  convien  segarlo  ad  una  certa 
altezza  ,  coprire  il  taglio  coli'  argilla  ,  per 
ottenere  giovani  rami  da  innestarsi  ad  oc- 
chio: l'eguale  amputazione  serve  a  rinnova- 
re un  albero  vecchio  o  carico  di  gomma  , 
si  tagliano  i  rami  alla  distanza  di  circa  uà 
braccio  dal  tronco  ,  ed  i  novelli  polloni 
portano  frutta  uel  secondo  anno  Non  posso 
abbastanza  raccomandare  ai  possessori  di 
terreni  sciolti,  di  valersi  del  mandorlo  per 
moltiplicare  il  pesco,  e  del  pruno  pei  fondi 
argillosi  ed  umidi,  anzi  questo  di  più  tarda 
vegetazione  fu  raccomandato  per  innestarvi 
il  mandgrlg  ,  coli'  idea  di  esporlo  meno  aU 


T  incostanza  della  primavera.  Assicurati  gH 
innesti  li  trapiantano  nel  successivo  autun- 
no, avvertendo  di  conservare  tutte  le  radici 
possibili  ^  né  mutularle  9  come  alcuni  giar- 
dinieri fanno:  ricordiamoci,  che  sono  l'or- 
gano principale  della  nutrizione,  la  loro  con- 
servazione va  del  pari  colla  vita  e  colla 
prosperità  dell'albero. 

La  figura  più  adattata  al  mandorlo  è 
quella  di  alto  fusto,  soffre  molto  la  pota- 
gione .  uè  si  riduce  a  vaso  od  a  spalliera  f 
che  con  notabile  perdita.  Bisogna  non  ostan- 
te tagliare  i  rami  secchi,  troncare  i  poppa- 
tori,  i  vecchii  ,  e  quelli  che  s'incrocicchia- 
eio  ed  imbarazzano  gli  altri  ,  onde  evitare 
le  malattie ,  impedire  che  si  offenduto  a  vi- 
cenda ,  ed  ottenere  novelli  rami  ,  dai  quali 
unicamente  nascono  le  frutta. 

L'uso  delle  mandorle  si  estende  a  man- 
giarle verdi  o  secche,  torrefatte,  inzucche- 
rate, in  marzapani,  confetti,  orzate,  lattate* 
e  preparate  in  tante  maniere  dai  credenzieri 
e  cucinieri.  Si  estrae  un  olio  dolce  e  deli- 
cato ,  massime  per  gli  usi  medici.  Il  legno 
è  duro  soventi  venato  ,  ottimo  per  mobilia: 
le  foglie  sono  nutritive ,  ed  appettile  dalle 
pecore  che  s'impioguono  in  breve  tempo* 
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CAPO  YI. 

Del    P  e  s  e  o. 

Il  pesco  o  persico  appartiene  ai  medesi- 
mo genere  del  mandorlo,  dicesi  amjrgalus 
persica  dai  Botataci,  e  dai  Francesi  peche. 
Si  distingue  alla  drupa  carnoso-  succosa  ,  ai 
fiori  sessili,  solitarii ,  alle  foglie  lanciolate 
coi   demi  acuii. 

E  generale  la  sua  coltivazione  nelle  vi- 
gne del  nostro  Dipartimento  ,  non  meno  ai 
colli,  che  nella  pianura.  Molte  varietà  se  ne 
contano \  molte  se  ne  formano,  giacche  os- 
servai più  volte  dai  semi  dell'  albero  istesso 
collocati  a  posizione  e  terreno  eguale,  na« 
scere  alberi  di  frutti  differentissirni  nelJa  gros- 
sezza, nel  colorito,  nel  profumo,  nel  succo 
e  nel  sapore.  Non  abbiamo  ancora,  chi  rac- 
colte le  abbia  e  descritte  per  paragonarle  colle 
tante  annoverate  dagli  scrittori  ,  ma  posso 
assicurare,  che  mentre  non  ci  mancano  le 
migliori  razze  di  Duhtmel ,  altre  bellissime 
xie  possediamo  non  ancor  conosciute.  Queste 
razze  però  sono  ancor  limitate  ai  giardini  e 
frutteti  degli  amatori,  e  la  poca  cura  nel 
propagarle  ci  serve  di  rimprovero. 

JNoi  le  dividiamo  in  pesche  duracine  o 
durase  ,  il  cui  nocciolo  è  inseparabile  dal- 
li polpa  ?  in  spJQcacQiolc  o  $ciaparolcy  os^ 
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sia  a  nocciolo  facilmente  separabile  :  in  pri- 
maticcie, e  serotino  o  tardive.  In  ogni  or- 
dine abbiamo  ie  bianche  e  rosse  maddale- 
le ,  le  moscatelle  ,  le  cotogne  ,  le  pesche 
noci,  nò  mancano  quelle  di  Venere,  le  quali 
più  che  altrove  grossissime  e  delicate  gustai 
nel  giardino  di  casa  Gautieri  in  Casal  Bel- 
trame. Riguardo  al  tempo  della  maturazione 
incomincia  dalla  meta  circa  di  luglio,  per 
le  pesche  dette  di  S.  Giacomo,  che  sono 
grosse,  rosse,  ritonde,  durase,  succose  e 
dolci,  sono  Y avant  peche  rouge  dei  Fran- 
cesi: altre  razze  maturano  lungo  la  state,  la 
maggior  quantità  in  settembre,  ne  viddi  al-^ 
euue  bellissime  dopo  la  metà  di  novembre. 
Le  pesche  dei  colli  sono  più  dolci  e  sapo- 
rite ,  massime  quelle  del  Verbano ,  e  pri- 
mieramente di  Lesa  ,  da  dove  la  maggior 
quantità  è  ricercata  a  Milano.  Da  tre  o  quat- 
tro anni  propagano  il  pesco  di  S.  Giacomo 
nei  contorni  di  Vigevano ,  e  specialmente 
nel  Borgo  di  Gambolò,  dove  per  grossezza, 
colorito  e  sapore  non  cedono  queste  frutta 
ad  altre  rinomate.  Ne  viddi  delle  estese  pian- 
tagioni nei  campi,  come  noi  facciamo  dei  gel- 
si, ed  il  loro  prodotto  reade  generale  la  col- 
tivazione. 

Tanto  alle  colline,  frammezzo  alle  viti, 
come  nei  campi  è  coltivato  il  pesco  a  pieno 
?emo ,  si  lascia  cioè  crescere  naturalmente , 


FI  pia  delle  volte  nasco  dai  semi  gettati,  dai 
quali  sortono  alcune  varietà  bellissime.  Chi 
<  uoJe  assicurarsi  della  qualità  passa  air  in- 
nesto. 

I  semi  del  pesco  vogliono  essere  semi* 
nati  freschi  ,  diseccati  perdono  la  facoltà  di 
germogliare  ,  mi  occorse  di  seminarli  appe- 
na raccolti  nel  settembre  e  nell'ottobre,  e 
nascere  nel  secondo  anno  ;  mi  trovai  più  con- 
tento di  conservarli  a  strati  nella  sabbia  umida 
in  luogo  temperato,  come  in  una  cantina, 
poi  seminarli  in  primavera.  Trattati  col  mè- 
todo indicato  pei  vivaj  in  terreno  conveniente 
arrivano  nel  primo  anno  all'  altezza  di  tre 
braccia,  si  innestano  ad  occhio  o  sul  finir 
di  giugno,  o  mancando  questo  nell'agosto 
ad  occhio  dormiente,  Neil'  autunno  del  se- 
condo anno  acquistarono  già  gli  innesti  uno 
sviluppo  tale  da  potersi  trapiantar  l'albero 
al  luogo  destinato,  così  i  vivaj  di  pesco,  di 
mandorlo,  d'albicocco  e  di  pruno,  non  dina- 
ro più  di  due  anni. 

Si  può  benissimo  innestare  il  pesco  an- 
che ad  occhio  vegliante  in  primavera  ad  a 
cuneo,  ma  il  primo  è  facile  a  perire  se  la 
stagione  è  incostante ,  il  secondo  conviene 
unicamente  ai  grossi  tronchi.  L' innesto  più 
universale  tra  noi  è  quello  ad  occhio  ve- 
gliante in  giugno  y  riesce  meglio  che  iu  pri- 
mavera, anche  sui  giovani  rami  dei  YeocLii 
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tronchi.  Tutti  gli  agricoltori  sanilo,  die  gì! 
alberi  a  nocciuolo  s'innestano  l'uno  sulT  al- 
tro .Ma  per  essere  il  pesco  di  poca  durata 
consigliano  innestarlo  sul  mandorlo  o  sul 
pruno.  Ne  viddi  alcuni  sul  mandorlo  nei  con- 
torni di  Vigevano  in  terra  sabbiosa,  ma  de- 
boli e  di  poco  prodotto ,  forse  alle  colline 
avranno  un  esiro  pili  favorevole.  Nei  fondi 
tenaci ,  e  nei  luoghi  ombrosi  conviene  inne- 
starlo sul   pruno  o  sul  meliaco. 

Il  pesco  destinalo  ad  alto  fusto  non  esige 
altra  cura,  che  quella  di  dargli  un  tutore, 
acciò  cresca  diritto,  mondarlo  dai  rami,  che 
sbucciano  dal  pedale  o  dalle  radici,  e  ab- 
bandonarlo alla  natura.  Incomincia  nel  terzo 
anno  di  vita  a  portar  frutti,  si  dilata  coi  rami 
per  dieci  o  dodici  anni ,  nei  quali  diviene 
feracissimo,  poi  incomincia  a  decadere:  tale 
è  la  vita  ordinaria,  massime  nei  terreni  sciolti. 
In  certe  vigne  osservo  alle  volte  piante  vec- 
chie  od  inferme  di  quasi  nessun  prodotto; 
le  riguardo  come  testimonii  d'un  mal* acor- 
to proprietario  ,  che  dovrebbe  rinnovarle. 
Dove  l'arte  più  raffinata  concorre  alla  bel- 
lezza, conservazione  e  fruttificazione  è  nelle 
spalliere  e  controspalliere  proprie  de' giar- 
dini,  e  dei  climi  freddi ,  per  ottenere  la  ma* 
turazione,  o    servire  d' ornamento. 

Non  havvi  albero  fruttifero  più  difficile 
a  tratursi  del  pesco,  gli  scrittori  rustici  pr^f 


pongono  differenti  metodi,  ma  dichiarano 
superiore  agli  altri  quello  di  Montrevil.  Di 
questo  io  parlerò  a  preferenza ,  perchi  gli 
abili  nostri  giardinieri  lo  praticauo  da  mol- 
ti anni  ,  e  fors*  anche  prima  di  quelli  di 
Montrevil. 

Se  la  spalliera  vuoisi  adattare  contro  dì 
un  muro,  dove  il  pesco,  come  l'albicocco 
prospera  più  che  altrove  all'  esposizione  del 
mezzodì  e  del  levante,  tengono  le  pianticelle 
distanti  circa  mezzo  braccia  colle  radici ,  ma 
col  fusto  inclinato  alquanto  verso  il  muro. 
Dove  non  esiste  muro,  piantano  diritto  il 
pedale.  Tanto  nel  primo,  che  nel  secondo 
caso  ,  recidono  il  pedale  sopra  ai  due  rami 
piii  bassi,  i  quali  piegano  orizzontalmente, 
formando  una  specie  di  U  largo.  Questi  ra- 
mi opposti  V  uno  all'  altro  *  diconsi  rami 
maestri,  formano  la  base  della  spalliera ,  e 
somministrano  i  rami  secondarli,  sufficienti 
a  coprire  la  spalliera  :  hanno  la  cautela  di 
impedire  il  corso  diritto  o  verticale  della 
linfa  colla  piegatura ,  ne  lasciano  crescere 
perpendicolarmente,  che  quelli  destinati  a 
coprire  il  centro  della  spalliera;  ma  in  que- 
sti che  già  trovansi  sui  lati  dei  primi ,  il 
corso  della  linfa  è  assai  moderato,  il  che 
non  succederebbe  se  direttamente  crescesse- 
ro perpendicolari  dal    pedale.    Altra    pratica 

utilissima  è  quella  di  lasciare  che  tutti  i  ra- 
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ini  crescano  nella  maggior  lunghezza,  senza 
tagliarli,  applicandoli  tutti  alla  spalliera  iti 
ordine  simmetrico,  non  esclusi  i  poppatori 
da  recidersi  soltanto,  quando  manca  il  luo- 
go per  distribuirli  senza  confusione.  Qui  so- 
no difettose  le  nostre  coltivazioni,  nel  pian- 
tare gli  alberi  ancor  piccoli  ,  quasi  tutti  i 
giardinieri  gli  danno  la  distanza  di  soli  sei 
braccia  ;  arrivati  ad  una  certa  grossezza  tro- 
vansi  costretti  a  troncare  i  rami  più  del  do- 
vere ,  nascono  i  poppatori  rovinosi  ,  soffro- 
no le  radici,  e  nell'età  migliore  non  li  pos- 
sono coltivare  a  seconda.  Si  ricordino  che 
il  persico  ama  d'  essere  tagliato  meno  degli 
altri ,  che  estende  volontieri  i  rami ,  e  che 
esige  almeno  dodici  braccia  di  disianza.  Ai 
giardini  del  Portone,  del  Torrione  e  di  Vin- 
zaglio  io  viddi  le  più  belle  spalliere  di  per- 
sici, ma  avevano  la  distanza  di  dodici  brac- 
cia tra  T  uno  e  l'altro  pedale.  Le  contro 
spalliere  sono  descritte  all' articolo  della  col- 
tivazione degli  alberi  fruttiferi. 

La  potagione  per  noi  riesce  bene  in  feb- 
braio ,  ed  è  applicabile  al  pesco  ,  quanto 
dissi  della  potagione  in  generale,  colla  soJa 
differenza  ;  che  il  pesco  mette  una  quantità 
di  poppatori  ,  i  quali  recisi  ne  producono 
altri,  e  conviene  in  tante  circostanze  prefe- 
rire la  curvatura ,  e  ridurli  in  rami  frutti- 
feri ,  a  costo  di  sopprimere  i  principali  per 
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mantenere  un  certo  ordine  ed  equilibrio  nella 
spalliera. 

La  distinzione  tra  i  rami  da  legna,  e 
quelli  da  frulla  è  facile  nel  pesco,  i  primi 
crescono  a  maggior  altezza  nel  primo  anno, 
e  diventano  grigli  come  il  vecchio  legno,  i 
secondi  slanno  coloriti  di  rosso  dal  lato  del 
sole  ,  e  verdi  nell'opposto.  Osservano  i  no- 
stti  giardinieri  i  rami  fruttiferi  a  doppia  o 
tripla  gemma,  delle  quali  una  porta  sempre 
un  ramo,  le  altre  fiori  ;  anzi  dicono  che  i 
migliori  frutti  nascono  all'  ascella  del  ramo 
novello,  che  serve  a  condurgli  o  preparar- 
gli 1'  umore  necessario.  Ciò  posto  la  pota- 
gione del  pesco  esige  la  massima  attenzione, 
i  rami  a  frutta  cessano  di  esser  tali  dopo  il 
primo  anno  ,  bisogna  adunque  rinnovarli  , 
conservando  più  che  sia  possibile  i  rami  da 
legna  ,  dai  quali  nascono  i  fruttiferi  ;  e  ta- 
gliando i  fruttiferi ,  quando  mancano  del 
bottone  legnoso  ,  a  meno  che  servir  debba- 
no a  coprir    qualche  vuoto. 

Disposta  la  spalliera  con  tutte  le  regole 
dell'  arte  ,  e  simrtietriche  ,  e  proporzionali  , 
lavorano  la  terra  lungo  i  pedali  almeno  tre 
volte  all'anno,  alcuni  vi  seminano  le  lattu- 
ghe od  i  legumi,  coltivazione  più  economi- 
ca e  più  favorevole  al  pesco.  Ad  ogni  due 
o  tre  anni  li  concimano  ,  se  meno  vigorosi 
dell'  ordinario  crescono. 


Quando  gli  alberi  si  caricano  eccessiva- 
mente di  frutta,  restano  piccole,  immature, 
e  l'albero  soffre.  Il  pesco  a  spalliera  va  sog- 
getto più  degli  altri  a  questo  inconveniente* 
ed  i  giardinieri  intelligenti  devono  diradar- 
li,  combinando  la  bellezza  del  frutto  ,  col- 
Y economia,  e  le  forze  dei  rami. 

Quanto  sono  diligenti  nella  potagione 
delle  spalliere  i  nostri  giardinieri,  altrettan- 
to poco  curanti  di  levare  i  polloni  superflui 
o  dannosi  più  che  altrove  nel  pesco  :  dico- 
no che  attesa  la  grave  perdita,  che  succede 
della  linfa  sotto  questa  operazione  ,  le  frut- 
ta e  Y  albero  soffre  notabilmente.  Io  con- 
vengo con  essi  per  1*  esperienza  che  tengo  é 
ma  cessa  il  pericolo  dividendo  Y  operazione 
in  varii  giorni  i  invece  di  eseguirla  tutta  ad 
un  tratto*  Dopo  la  fioritura  il  vigore  del- 
l'albero, e  la  simmetria  della  spalliera  di- 
pende dalla  privazione  dei  polloni,  che  ten- 
tano svilupparsi  sopra  o  sotto  il  ramo  da 
conservarsi;  quelli  cresciuti  sui  lati  anterio- 
ri o  posteriori,  ed  i  fruttiferi  divenuti  ste- 
rili hanno  l'egual  bisogno  d'essere  tolti- 
Anche  la  maturazione  delle  pesche  ha 
bisogno  soventi  d'ajuto.  Coperte  di  foglie, 
e  difese  dalla  luce  e  dal  calorico ,  restereb- 
bero scolorite  ed  insipide,  se  i  giardinieri 
non  usassero  sfrondare  i  rami.  Ricordinsi 
però  j,  che  ogui  foglia  alimenta  un  bottone. 


per  conseguenza  proemino  di  offendere  il 
minor  numero  possibile  ,  ed  invece  di  stac- 
caria  col  picciuolo  ,  reciderne  uua  porzione 
-rolla   forbice,   conservando  il   rimanente 

Le  malattie  più  frequenti  e  micidiali  al 
pesco,  sono  per  noi  l'increspatura  delle  fo- 
glie, i  gorgoglioni  o  pidocchine  la  gomma. 
Nella  prima  ,  detta  dai  Francesi  cloque  , 
sembrano  radunarsi  tutte.  Incomincia  sul  fi- 
nir d'aprile,  le  foglie  si  attorcigliano,  pren- 
dono un  color  bruno  rossiccio  o  nerastro $ 
diventano  più  grosse  ,  ineguali,  rognosq  o 
bollosa,  il  ramo  divien  pallido,  s'ingrossa, 
si  copre  d'ineguaglianze,  si  curva,  la  gom- 
ma scola  da  tutte  le  parti,  i  pidocebii  e  le 
formiche  s' introducono,  tutto  l'albero  in- 
tristisce, e  soventi  muore. 

Questo  morbo  succede  in  pochissime 
ore,  perciò  si  attribuisce  ad  un  coJpo  d'a- 
ria fredda,  ad  un  sole  troppo  cocente,  ma 
piuttosto  convicn  dire  che  non  conosciamo 
la  causa.  Kon  compare  negli  alberi  vigoro- 
si ,  ben  nutriti,  e  ventilati ,  od  almeno  là 
bua  forza  è  minore;  all'opposto  nei  fondi 
magri,  nei  piccioli  giardini  cinti  da  alte 
fabbriche,  dove  la  siccità  predomina,  è  fre- 
quente la  malattia.  Ma  il  peggio  si  è  ,  che 
ìicmmen  conosciamo  un  metodo  di  cura  chi 
prescrive  di  levare  tutte  le  foglie  ,  chi  pre- 
tende lasciarle  in  tane,    aspettando,   die   U 


natura  ripara  con  novelli  rami  la  perdita  &a 
quelli  attaccali  dal  morbo  ,  aggiungendo 
concime  perfetto  o  terriccio  air  intorno  del- 
le radici  per  rinvigorire  tutta  la  macchina- 
lo generale  gli  alberi  attaccati  una  sol  vol- 
ta da  questo  morbo  intristiscono  a  segno  ,. 
che  non  acquistano  più  il  vigor  naturale,  e 
conviene  estirparli,  e  sostituirne  altri  ssni. 
La  gomma  è  più  facile  nel  pesco ,  che 
negli  altri  alberi,  il  minimo  taglio  ne  faci- 
lita la  sortita,  e  genera  un'ulcera  canche- 
rosa ;  bisogna  esser  cauti  nel  maneggiare  la 
falce  ,  massime  quando  la  linfa  è  in  circo- 
lo. Dove  scaturisce  la  gomma  ,  l'abile  giar- 
diniere la  raccoglie  di  mano  in  mano  che 
sorte  ,  tien  coperta  la  fessura  o  buco,  acciò 
l'aria  non  promuova  l'ulcera;  e  questa  suc- 
cedendo, la  taglia  nell'autunno  avanzato  si- 
no al  luogo  sano,  e  copre  il  tutto  coli' un- 
guento di  S.Fiaciv,  unico  mezzo  per  gua- 
rirla. 

]  gorgoglioni  e  le  formiche  non  attac- 
cano, che  i  giovani  polluui  degli  alberi  de- 
boli ;  producono  la  melligine  e  hftiriasi, 
cioè  uua  perdita  tale  di  umori,  che  inde- 
bolisce tutta  la  pianta.  Non  riparasi  ai  pri- 
mi,  che  stiacciandoli  colle  mani,  e  polve- 
rizzando le  foglie,  ed  i  fusti  colla  calce.  Le 
formiche  si  distruggono  con  vasi  di  vetro 
pieni  di  acqua  melata  da  appendersi  ai  raa*. 
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Ufo  anche  questi  insetti  attaccano  gli  alberi 
deboli,  ed  il  buon  gorerno  li  preserva  più 
iY  ogni   altra   cura. 

Nel  citato  Borgo  di  Gambolò  un  accu- 
rato contadino,  che  sacrificava  gran  parto 
delie  sue  fatiche  ad  un  campicello,  in  cui. 
crescevano* tanti  alberi  fruttiferi,  essendo. 
infestati  dalle  formiche  ,  osservò  come  sor- 
tivano dal  terreno  ,  segnò  tutti  i  loro  covi- 
li ,  e  sul  finir  di  novembre,  quando  intiriz- 
zite dal  freddo  stavano  ritirate,  scavò  la  terra 
con  un  zappone,  sino  al  luogo  in  cui  era- 
no  tutte  raccolte  v  le  abbruciò  sul  campo, 
stesso,  e  nell'anno  successivo  non  soffriro- 
no i  suoi  alberi  il  guasto.  Fu  eseguito  uu 
tal  metodo  da  molti  anni  col  medesimo  suc- 
cesso, e  se  tutti  gli  agricoltori  le  distrug- 
gessero in  questo  modo,  le  loro  piantagio- 
ni sarebbero  garantite  dai  numerosi  stuoli 
di   questo  laborioso   iusctto. 

L'uso  delle  pesche  è  conosciuto  gene- 
ralmente: annoverate  tra  le  frutta  pili  deli- 
cate ,  credonsi  salubri,  aperitive  ,  di #  facile 
di-estione,  eccettuate  le  duracine,  la  cui 
consistenza  le  rende  pesanti  agli  stomachi 
deboli.  Si  mangiano  cotte,  crude,  secche, 
infuse  nello  spirito  di  vino,  uelF  aceto,  nei 
vino.  Per  evitare  le  colliche  flatulenti  delle 
pesche  ,  basta  lasciarle  due  o  tre  giorni  do- 
po   raccolte    nella    fruttiera ,   acciò    perduro 
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porzione  d'  aria  e  di  acqua.  I  fiori  e  le  fo- 
glie sono  purganti  :  i  nostri  contadini  sanno 
trarne  profitto  ,  ed  i  farmacisti  preparano 
coi  primi  il  sciroppo  di  fiore  di  pesco.  Dai 
semi  ottengono  un  olio  alquanto  amaro,  che 
unito  a  quello  di  noce  in  piccola  dose  ,  gli 
comunica  un  gusto  più  delicato;  ed  i  con- 
fettieri preparano  molti  confetti  con  semi  di 
pesco.. 

Il  legno  degli  alberi  cresciuti  ad  alto  fu- 
sto è  venato  di  rosso  e  di  bruno,  riceve  uà 
bel  polimento,  e  serve  alle  mobilie  disec- 
cato a  dovere.  Amano  alcuni  farne  delle  botti,, 
che  dicono  ottime  per  conservar  l'aceto. 

capo  vn. 

Pel     Pruno. 

Il  pruno  credesi  originario  della  Siria,  e 
specialmente  di  Damasco,  dicesi  prunus 
domestica  dai  Botanici,  prunier  dai  Fran- 
cesi: appartiene  alla  classe  ed  ordine  del 
pesco  e  mandorlo,  il  carattere  generico  con- 
siste nella  drupa  a  nocciolo  liscio ,  colle 
commettiture  prominenti  ;  lo  specifico  si  de- 
duce dalle  foglie  lanciolato- ovate  ,  dai  pe- 
duncoli soventi  solitarii,  e  dai  rami  privi  di 
spine. 

Molte    varietà   se   ne    conoscono    dagli 
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agricoltori:  no?  pure  ne  abbiamo  diverse,  ma 
preferiamo  le  massine ,  dotte  dai  Toscani 
iimoscin$  ,  le  verdone  ossia  claudic  ,  le 
quali  hanno  un  bel  verde  ,  ma  diventano 
jjiallo-verdi  maturando  ,  queste  dicotxsi  reti- 
ne claud  dai  Francesi,  anzi  abbiamo  la  pic- 
cola e  la  grossa  regina  claudia  :  finalmente 
la  susina,,  la  pernigona,  violacea,  e  la  mi- 
rabella, volgarmente  detta  scanarda. 

Nei  giardini  degli  amatori  trovansi  delle 
Tarietà  più  rare*  e  sono  persuaso,  che  na 
esistono ,  come  degli  altri  frutti ,  alcune  in- 
descrilte  f  che  spero  far  conoscere  ,  quando 
avrò  il  paragone  di  tutte  le  varietà  delle 
frutta  conosciute. 

Nelle  anuate  ordinarie  sono  in  matura- 
zione alcune  delle  nostre  prune  al  principio 
di  luglio ,  ed  alla  villa  Gautieri  in  Casal 
Beltrame  si  raccolgono  alcune  razze  alla  fi* 
De  di  novembre» 

In  tutti  i  terreni  cresce  il  pruno,  noa 
ricusa  l'argilla  della  nostra  Bicocca ,  ma 
preferisce  le  terre  meno  tenaci.  Lo  ve- 
do prosperare  da  noi  in  tutte  le  posizioni , 
occupa  generalmente  negli  orti  la  tramon- 
tana ,  ma  più  saporite  e  primaticcie  riesco- 
no in  luogo  soleggiato,  come  ad  egual  po- 
sizione le  susine  di  un'albero  d'alto  fusto 
sono  più  delicate  di  quelle  a  spalliera. 

Si  woliiflica  il  piuuQ  coi  semi  da  colite 
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carsi  in  terra  nell9  autunno  ,  come   dissi  dei 
mandorlo,  bisogna  sceglierli  maturi ,  e  di  una 
razza  robusta  e  legnosa,  più    selvatica,   che 
delicata.  Nell'anno  successivo  sono  in  grado 
d'essere  innestati  ad  occhio,  e    questa  è  la, 
maniera  più.  certa  per  ottenete  alberi  vigorosi. 
Alcuni  giardinieri  hanno  la  pessima  usan- 
za di  moltiplicare  il  pruno  coi  polloni,  che 
da  tutte  le  parti  gettano  le  radici  dei  vecchii 
alberi  :  la  cosa  è  comoda  %Y\  streppano  nell'au- 
tunno ,  li  piantano  nel  vivajo  ,  g/  innestano 
Degl'anno  successivo,  e  li  vendono    a    buon 
prezzo  ;   ma  chi  desidera  alberi  di  bella  venuta 
non  ne  farà  l'acquisto  certamente    Sifatti  poi-? 
Ioni  hanno   radici  superficiali,  e  dal  pedale*, 
e  dalle   radici  mettono  tanti  altri  polloni  ,  che 
snervano  l'albero  ed    infestano    il    giardino, 
perchè   tagliati   ne    riproducono    in    quantità 
maggiore.  Altro  difetto  rilevai  in  questi  pol- 
loni   Dell'eseguire    gli  irnesti;    difficilmente 
prendono  l'occhio  sia  d'autunno,    come  di 
primavera  ,  mi  riesci   qualche  volta  in  giugno,. 
Trovai  invece  di  buon  esito  il  nesto  a  cuneo 
sopra  polloni  già  grossi,  cioè    del    diametro 
non   minore  di   un   pollice;  ottenni  così    ci- 
ghegii,  albicocchi,  peschi  e  pruni  bellissimi  * 
ma  il  circondario  del  pedale  è  infestato  con- 
tinuamente dai  polloni  novelli. 

Anche  le  piante  cresciute  da  seme  met- 
tono polloni ,  se  nell'estirpaili   si    omette  di 


i87 

conservare  il   fittone  o  radice  principale,  ose 
tagliatisi  le  laterali:   e  siccome  difficile    rie- 
sce    P estirpazione   senza   offendere   le   radici , 
chi   ama   avere   alberi   di   bella   venuta,  senza 
l'inconveniente  dei  polloni,  li  semina  al  luogo 
in   cui   devono   rimanere,  ivi  gì'  innesta ,  e  gli 
da  quella   forma  che   desidera,  cioc    ad    alto 
fusto,  a   vaso,  a  ventaglio,  a   spalliera  ,  giac- 
che  il   pruno  si   adatta  a    qualunque    figura  : 
osservando  di   tenere  i  pedali   molto    distanti 
l'uno   dall'altro,  come  dissi   del  pesco,    es- 
sendo   conveniente    di    piegare,     tagliare,   e 
raccorciare  i  rami  meno  che    sia    possibile, 
onde  evitare  lo  sviluppo   dei    poppatori.  Sia 
finalmente  sollecito  il  giardiniere  a    tagliare 
tutti  i  polloni,  che   dalle    radici    ripullulano 
di  mano  in  mano,  che    spoutanj   dalla    ter- 
ra ,  non  aspettare  T  autunno  ,  perchè  crescono 
a  pregiudizio  dell'albero. 

Serve  il  pruno  a  molti  usi  ,  il  legno  è 
duro,  venato  di  rosso,  ottimo  alle  mobile 
se  conservasse  il  colore  ,  pretendono  alcuni 
di  fissarlo  colla  bollitura  nel  ranno  o  nell'ac- 
qua di  calce.  11  hestiarae  appettisce  le  fo- 
glie, le  frutta  mangiansi  in  diverse  maniere, 
preparate  ,  o  confette  ,  od  in  istato  na* 
turale. 

Nel  nostro  Dipartimento,  e  specialmente 
dove  è  più  temperato,  potressimo  preparare 
le  prune,  come  le  coaì  dette  di  Provenza  q 
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simili.  Non  sarà  inutile  riferire  i  due  metodi 
usali  per  ottenerle. 

Quantunque  tutte  le  varietà  delle  susine 
dolci  possano  ridursi  all'  uso  suddcito  ,  le 
scangjrde  e  le  claudie  riescono  meglio  delle 
altre.  Quando  al  minimo  urlo  staccatisi  dall'  al- 
tero, che  vuol  dire  arrivate  al  grado  di  per- 
fetta maturazione  si  raccolgono ,  si  collocano 
sopra  di  un  graticcio  al  sole  per  varii  gior- 
ni, sino  a  che  vengono  molli,  come  il  nes- 
polo maturo  ;r  alloca  si  mettono  in  un  forno 
ad  un  calore  temperato  ,  dove  chiuse  si  la- 
sciano per  ventiquattro  ore  ,  si  estraggono,, 
si  voltano  sui  graticcio  stesso,  per  rimetter- 
le al  forno  a  circa  5o  gradi  di  calore  :  dopo 
24  ore  diconsi  cotte  a  sufficienza.  Raffred- 
date le  prune  usano  rotondarle  colle  mani  an- 
che per  staccargli  il  nocciolo;  quindi  le  rimet* 
tono  nel  forno  alla  temperatura  in  cui  si  estrae 
il  pane,  dov§  chiuse  a  dovere  restano  un'ora 
sola ,  per  levarle  e  riporlo  di  nuovo ,  allor- 
ché il  calore  del  forno  è  disceso  ai  soli  5o 
gradi,  e  lasciarle  per  altre  ventiquattro  ore. 
Le  prune  così  preparate  si  mettono  in 
ceste,  dove  conservansi  per  molti  mesi,  e 
xnaugiansi  solitamente  nell'inverno.  Questo. 
e  il  metodo  più  usitato  nella  Provenza.  Tutta 
l'arte  consiste  in  una  lenta  cottura  al  fuoco, 
conservando  il  dolce  sapore  ed  una  cena 
mollezza.  Chi  desidera  conoscere  comi  pre- 
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niera più  delicata,  sappia,  che  raccolte  le 
protra  primaticcie,  mature  io  luglio,  di  pa- 
sta dolce  le  conservano  iu  pannieri  per  circa 
ventiquattro  ore ,  acciò  lasciano  facilmente  la 
pelle  che  levano  colle  dita  ad  ogni  pruna  : 
queste  le  infilzano  con  verga  di  vimine  lun- 
ga circa  un  braccio,  grossa  circa  due  linee  , 
acuta  all'estremità,  acciò  entra  senza  resi- 
stenza. Ogni  pruna  deve  essere  staccata  dall'al- 
tra,  collocano  le  verghe  sopra  due  perni  colle 
estremità  in  camera  ventilata  per  tre  giorni, 
chiudendo  ogni  sera  le  finestre,  aprendole 
alla  mattina  dopo  levato  il  sole,  giacché  ba- 
sta un  po' d' umido  per  guastarle.  Nel  quarta 
giorno  le  staccano  dalle  verghe  ,  le  premono 
tra  T indice,  ed  il  pollice  per  farne  sortire 
il  nocciolo  ,  le  mettono  in  appresso  su  d'  uu 
graticcio  per  esporle  ogni  giorno  al  sole  dopo 
che  è  levato,  e  ritirarle  prima  che  tramonta. 
Nel  medesimo  tempo  le  comprimono  colle 
dita  per  dilatarle  e  rotondarle;  quando  fi- 
nalmente non  si  attaccano  più  al  graticcio  , 
dieonsi  secche  a  dover*,  le  mettono  in  casse 
coperte  da  una  tela  di  lana  ,  da  conservarsi 
in  armadii  asciutti  sino  a  che  vogliansi  usarc- 
Quelli,  che  ne  fanno  commercio  le  dispon- 
gono in  cassettine  di  larice.  Distillate  le  pru- 
ne  somministrano  un'acqua  spiritosa  ,  poco 
diversa  dallo  spirito  di  vino. 
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Al  medesimo  genere  appartiene  il/? riihùS 
sjhestris ,  L.  ,  volgarmente  prugnolo  o  bri- 
geu  spontaneo  nei  boschi  e  nelle  siepi,  il 
cui  fruito  è  acido,  il  legno  molle, 

CAPO   Vili. 
D e  IV    Alb  ic  0  e  e  o. 

L'albicocco  detto  da  altri  meliaco,  ap- 
partiene al  genere  dei  pruni  di  Linneo,  e 
chiamato  prunus  armeniaca^  perchè  credu- 
to indigeno  dell'Armenia:  il  suo  carattere 
specifico  consiste  nei  fiori  sessili  ,  nelle  fo- 
glie quasi  cuoriformi  ,  e  nei    frutti    velutati. 

Noi  distinguiamo  la  cosi  detta  volgar- 
mente mognoga  ,  la  quale  è  un  vero  albi- 
cocco a  seme  dolce, arbric ot  angoumois  dei 
Francesi,  coltivasi  in  albero  d'alto  fusto  nei 
luoghi  ben  soleggiali.  Abbiamo  inoltre  l'al- 
bicocco comune,  quello  d'Olanda,  il  nero, 
il  violaceo  di  Duhamel,  il  piccolo  albicoc- 
co ,  che  si  carica  più  di  frutta  che  di  fo- 
glie. Sono  tutti  gli  albicocchi  limitati  ai 
giardini,  motivo  per  cui  questo  genere  di 
frutta  è  più  d'  ogni  altro  raro  sui  nostri 
mercati. 

L'albicocco  sembra  amante  dell'esposi- 
zione calda  e  difesa  dai  geli  e  brine  di  pri- 
mavera, tale  è  nelle  nostre  pianure.  Cresca 
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h  ostante  alle  alpi  .  ne  viddl  bellissime 
spalliere  al  Forno,  a  Luzogno  e  cimili  luo- 
ghi coperti  di  neve  per  sei  o  sette  mesi 
dell'anno,  ivi  fioriscono  sul  fine  di  maggio, 
maturano  a  perfezione  sul  fluir  dell'agosto, 
il  che  ci  autorizza  nella  pianura  a  collocar- 
lo eziandio  a  tramontana  ,  dove  fiorisce  pili 
tardi  ,  meno  esposto  alle  brine  ,  meno  in- 
certa la  raccolta.  Havvi  però  notabile  diffe- 
renza nel  sapore,  tra  la  meliaca  esposta  al 
meriggio ,  e  quella  cresciuta  a  tramontana. 
Nell'Asia  minore,  nella  Persio  e  nella  Siria 
ha  la  dolcezza  del  miele ,  ed  un  profuma 
delizioso,  qualità  che  diminuiscono  in  pro- 
porzione che  si  allontanano  dai  climi  caldi. 
;Nou  tutti  i  terreni  convengono  all' albicocco, 
ossia  i  fondi  argillosi  gli  sono  contrarli  ,  a 
meno  che  vogliasi  innestare  sul  pruno  ,  sul 
quale   ne  tengo   dei  bellissimi. 

Si  moltiplica  T  albicocco  coi  semi  pro- 
pri!, da  seminarsi  e  coltivarsi  come  dissi  del 
mandorlo  ,  ma  seminato  dove  ha  da  rima- 
nere ,  riesce  più  forte  dei  trapiantati.  E  ge- 
nerale la  pratica  d' innestarlo  a  cuneo  sul 
pruno  del  terzo  anno,  o  ad  occhio  nel  pri- 
mo o  secondo,  perchè  si  crede  difficile  ot- 
tenerlo dai  semi.  Questa  opinione  è  contra- 
ria all'esperienza,  io  ne  scmiuai  più  volte, 
crescono  più  lentamente  del  pesco  e  del 
mandorlo  ,    ma    nel    secondo    anno  arrivano 


alla    grossezza    sufficiente    per   V  innesto  ad 
occhio. 

I  grossi  polloni  del  pruno  si  hanno  coti 
minor  incomodo,  sii  di  essi  arriva  nel  pri- 
mo anno  V  innesto  a  cuneo  all'altezza  di 
cinque  piedi,  e  mi  portarono  alcuni  le  frut- 
ta nell'anno  successivo.  Bilanciamo  questi 
vantaggii  cogli  esposti  inconvenienti  degli 
alberi  nati  da  polloni,  e  decidiamo  della 
convenienza.  Nei  fondi  argillosi  propagate  il 
meliaco  sul  pruno  ,  altrimenti  ritenete  il 
mandorlo  ,  od  il  meliaco  stesso. 

II  governo  dell'albicocco  non  differisce 
da  quello  del  pesco  ,  esige  quanto  prescris- 
si in  generale  delle  spalliere  e  della  pota- 
gione ;  ama  alzarsi  molto  nelle  spalliere ,  e 
allora  è  più  ferace  ,  il  che  mftstra  essergli 
più  naturale  crescere  a  pieno  vento.  Noi  la- 
sciamo a  pieno  vento  la  mognaga  meno  sen- 
sibile al  freddo  vernale  ,  le  altre  varietà 
stanno  ordinate  a  spalliera  contro  i  muri  a 
mezzodì  o  levante.  Ivi  mette  polloni  vigo- 
rasi ,  che  servono  all'  abile  giardiniere  per 
ringiovanire  i  vecchii  tronchi  ,  o  dargli  una 
figura  più  regolare  dove  mal  ordinati  siano 
i  rami. 

Preservati  dalle  brine  i  fiori,  la  fruttifica- 
zione opprime  soventi  gli  alberi  per  la  co- 
pia. Ne  ebbi  una  prova  nello  scorso  anno, 
pracQ  formati  i  frutti  io.  due  alberi^   ma  io 
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tanta  quantità  ,  che  sembravano  npplicati 
nd  arte  ,  dissi  al  giardiniere  di  staccarne  la 
metà  almeno  ,  onde  non  perderli  tutti  ,  ed 
averli  più  grossi  e  saporiti.  Mostrò  la  mas- 
sima ripugnanza,  diramò  pazzia  il  farlo,  per- 
chè molti  cadono  naturalmente ,  e  soventi 
la  maggior  parte  o  pel  marino,  o  per  gli 
insetti  ,  o  per  altro  accidente,  quindi  essen- 
dovene  molti  diceva,  ne  rimane  quella  sola 
porzione  suscettibile  d'essere  alimentata  dal- 
l' albero.  Non  è  stato  possibile  persuaderlo, 
•che  dall'eccessiva  fruttificazione  ripetevo  la 
Straordinaria  caduta  delle  frutta  attribuita 
alle  meteori.  Dovetti  paleggiare  di  staccare, 
tnoc  in  un  albero  solo,  la  metà  dei  frutti^ 
lasciando  agir  la  natura  nelT  altro.  In  que- 
sto maturarono  appena  cinquanta  meliache, 
caddero  le  altre  tutte,  dove  invece  furono 
staccate  ad  arte,  arrivarono  quelle  rimasta 
alla  perfetta  maturazione. 

Dall'esposto  fatto  deduco  Futilità  ài  dif 
rada  re  i  frutti  del  meliaco  sovracaricò  di 
essi ,  non  perchè  succeda  costantemente  Fe- 
gual  fenomeno ,  so  che  alcuni  alberi  bene 
tiodriti  ne  portano  a  maturazione  un  nume- 
ro considerevole  ,  ma  nella  grossezza  ,  nel 
sapore  ,  nella  fragranza  non  reggono  al  pa- 
ragone delle  altre,  per  le  quali  l'albero  non 
dovette  snervarsi  più  del  dovere. 

T.ur,  i3 
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CAPO  IX. 

Del    Ciliegio. 
■ 

II  ciliegio  o  ciriegio ,  cosi  chiamato    dal 

pome  latino  cerasus  ,  perchè  trasportato  da 
Geresunte  città  del  Ponto  da  Lucullo,  come 
narra  Plinio,  entra  nel  genere  dei  pruni  i 
col  nome  di  prunus  cerasus.  I  suoi  carat- 
teri specifici  consistono  nelle  foglie  ovato- 
lanciolate  ,  appuntate  coi  denti  a  sega  f  nei 
picciuoli  glandolosi,  e  fiori  a  mazzetto.  Cre- 
sce selvatico  in  quasi  tutti  i  hoschi  del  Di- 
partimento ,  ma  specialmente  nella  Valle  del 
Ticino  ,  da  dove  trasportasi  ai  campi. 

Molte  varietà  conosciamo  di  ciliegie  do* 
mestiche  e  coltivate;  le  nostre  si  possono 
ridurre  a  tre  classi  principali ,  cioè  le  pri- 
maticcie dette  lodigiane  ,  che  sono  dolci , 
più  o  meno  grosse,  bianche  ,  nere  o  rosse, 
ed  appartengono  alle  cerise  precoce  *  guigne 
bianche ,  guigue  noire  di  Duhamel.  Le  du- 
racine volgarmente  tabarini  o  graffioni^  che 
sono  d'  un  rosso  vivace,  o  nere  esternamen- 
te ,  ma  di  polpa  più  dura,  e  di  sapore  agra 
dolce  v  appartengono  ai  bigarreàuoc  di  Du- 
hamel. 

Le  morene  e  le  bisciole  ,  dette  da  Du- 
hamel griotte:  le  prime  hanno  il  gambo  più 
lungo ,  il  frutto  piccolo,  ed  il  sapore  acido» 
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le  seconde  seno  le  gros  gobet  di  Duhamcl, 
hanno  cortissimo  il  gambo ,  grosso  il  fruito, 
dolce  il  sapore,  coltivaci  da  noi  a  preferenza. 

Nelle  classi  suddette  molte  varietà  oc- 
corrono dedotte  dalla  figura,  grossezza,  co- 
lore, epoca  della  maturazione.  Le  primatic- 
cie lodigiane  maturano  nelle  sabbiose  pianu- 
re di  Gambolò  ,  Vigevano,  Cilavegna  ,  prU 
ina  che  altrove  ,  cioè  ai  dieci ,  od  al  più 
quindici  di  giugno,  in  appresso  sono  prov- 
visti i  nostri  mercati  di  ciliegie  sino  a  tutto 
luglio  ,  stagione  in  cui  subentrano  a  quelle 
della  pianura,  le  cerase  della  montagna,  le* 
quali  sono  per  la  massima  parte  bianche  , 
con   leggier   tinta  rosea. 

La  coltivazione  del  ciliegio  vien  consi- 
derata nel  nostro  Dipartimento  sotto  due 
aspetti,  come  albero  fruttifero,  e  come  tut- 
tore  della  vite,  anzi  ai  nostri  giorni  può 
dirsi  geuerahzzata  quest'  ultima. 

Dove  il  terreno  è  soverchiamente  argil- 
loso, non  regge  il  ciliegio  troppo  amico  dei 
fondi  siliceo-calcari,  nei  quali  prospera  in  una 
maniera  sorprendente.  Che  se  è  troppo  sciolto, 
vi  dura  poco,  e  conviene  sostituire,  come 
dissi  nella  Flora  economica  dell'Agogna,  il 
prunus  avium,  indigeno  non  solo  dalla  par- 
te montuosa,  ma  anche  nella  stessa  Valle 
del  Ticino. 

Qualunque    sia   V  esposizione  ,    fruttifica 


bene  il  ciliegio ,  ma  rifiuta  quella  tròppa 
umida ,  dove  insipide  riescono  le  frutta,  cò- 
me nei  luoghi  troppo  soleggiati  ed  aridi  , 
vive  pochi  anni. 

Si  moltiplica  facilmente  coi  semi  da  col- 
locarsi in  terra  all'  epoca  della  maturazione* 
come  dissi  del  mandorlo  ,  ma  di  natura  fa- 
cile a  propagarsi  col  mezzo  dei  polloni.  Noi 
usiamo  streppar  questi  nei  boschi,  e  ven- 
derli sui  mercati  a  teuuissimo  prezzo  per 
trapiantarli  nei  campi.  Se  diritti,  vigorosi  t 
di  liscia  pelle ,  con  radici  sufficienti  rie- 
scon  bene,  ma  tanti  ,  che  per  averli  a  mU 
«or  prezzo  si  accontentano  di  piccoli  e  vee- 
chii  ciliegii  coperti  di  criptogami ,  scarsi  di 
radici  ;  pagano  a  caro  prezzo  la  prima  eco- 
nomia,  molti  periscono,  e  gli  altri  cresco- 
no stentati ,  e  muojono  intisichiti. 

Non  usiamo  V  innesto  ad  occhio  che  rie- 
sce bene  nei  giovani  ciliegii ,  ma  invece 
cresciuto  f  albero  selvatico  ad  una  certa 
grossezza,  innestiamo  a  cuneo  tutti  1  rami. 
Anzi  è  generale  opinione  di  allevare  i  ci- 
liegii selvatici,  sino  a  che  i  rami  abbiano  il 
diametro  di  un  pollice  almeno  per  innestar- 
i.  Nella  Comune  di  Gambolò  ,  dove  questa 
pratica  è  in  vigore,  i  tronchi  così  innestati 
Vivono  più  degli  altri,  il  nestó  novello  met- 
te vigorosi  rami,  e  nel  terzo  anno  può  già 
dirsi  un  beli'  albero  fruttifero. 
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Gli  alberi  innestati  crescono  ad  alto  fil- 
alo ,  ed  a  loro  voglia  ;  non  usiamo  la  falce 
ve  per  dargli  regolare  figura,  né  per  tron^ 
rare  i  rami  secchi  od  infetti  dalla  gomma  ,. 
giacche  i  tralci  sono  riconosciuti  perniciosi, 
ed  è  meglio  che  i  rami  offesi  staccaosi  da 
loro  ,  che  troncarli  ;  por  questa  ragione  ,  e 
perchè  di  minor  economia ,  non  abbiamo, 
ciliegii  a  spalliera  ,  la  quale  fa  un'  ottima 
comparsa  per  la  quantità  delle  verdi  foglie, 
e  per  la  vivacità  delle  frutta:  si  potrebbero 
von  ostaste  praticare  tenendo  gli  alberi  alla 
distanza  Sufficiente,  per  adattarvi  i  rami  ta- 
gliandoli meno  che  sia  possibile.  11  guasto 
della  potagione  è  assai  minore  nei  ciliegii 
selvatici,  coma  quelli  destinati  a  sostener  le 
viti.  Assicurata  la  loro  vegetazione,  gl# iu-* 
Destano  ,  cioè  tagliano  il  fusto  all'  altezza  di 
circa  sei  braccia  s  dove  formando  corona 
\arii  rami  lo  circondano  ,  crescono  più  o 
meno  secondo  la  natura  del  suolo ,  e  for-> 
mano  una  specie  d'  albero  a  vaso. 

Ad  ogni  anno  potano  i  rami  suddetti  per 
ripulirli  ,  ed  impedire  che  ateinsi  di  troppo, 
od  ombreggiano  la  vite,  e  la  sotfoposta  col- 
tivoaione*  Conosco  delle  piantagioni  così 
trattate  da  quaranta  e  più  anui  in  ottimo 
stato  di  salute. 

Nel  circondario  di  Vigevano  trovansi  dei 
fondi,  i  cui  ciliegii  uniù  alla  vite  pella  forma 
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suddetta  sono  innestati  ,    colle    dovute    cara- 
tele    nella    raccolta    delle    cerase ,    prospera, 
egualmente  il  terreno  sottoposto,  ne  si  dan- 
neggia il  frutto  della  vite:  mi   disse  più  vol- 
te   un    possessore    di    due    moggia    di   tetra 
così  coltivata  ,  che  ad  ogni  anno  gli  rende- 
vano non  meno  di  cento   scudi    di -Milano, 
dedotte  le  spese  e  le  imposte.  Sembrerà  stra- 
no agli  agricoltori   poco    industriosi  ,    ed    ai 
possessori  di.  estesi   lenimenti}-    non   a    chi  è 
persuaso,   che  un  piccol    fondo    coltivato    a 
dovere  ,  supera  notabilmente   il    prodotto  di 
altro  più  grande,  e  generalmente  trascurato. 
Nei  due  moggia  dei  quali  io    parlo  ,    trova- 
vansi  5o  piante  di  ciliegio,  le  cui  frutta  pri- 
maticcie si  vendevano   i5  lire  di  Milano  per 
ciascuna,  (in   certe  annate  le    frutta    di    un 
bel  ciliegio  vendonsi  in  Gambolò,  all'epoca 
della  fioritura,  sino  a  trentasei  lire)  il   pro- 
dotto del  vino  calcolavasi    ini    via    ordinaria 
brente  5o  (  non  è  raro    da    un    sol    ciliegio 
raccogliere  tan l'uva  da    estrarne    sei    breme 
di  vino),  nei  fondo  poi  trovavasi  un'  eccel- 
lente sparagiaja ,  e  prosperavano    i    legumi, 
i  cereali ,  i  cavoli ,  ec. 

Questo  prodotto  è  superiore  a  qualun- 
que altro,  ne  si  può  abbastanza  lodarne  la 
propagazione.  Che  se  il  terreno  è  troppo 
tenace  o  troppo  sciolto  per  il  ciliegio,  sosti- 
tuiamo nel  primo  caso  l'acero  campestre  voi- 


gai-mente  opto  ,  il  gelso  ,  l'olmo,  o  la  0*- 
trnonia  catalpa  ,  nel  secondo  il  noce,  come 
dissi  parlando  della  vite:  in  questa  maniera 
le  fatiche  dell'agricoltore  riposano  sopra  tre 
o  quattro  prodotti  diversi  ,  1  quali  se  tutti 
prosperano,  lo  ricolmano  di  fortuna,  e  se  non 
tutti  ,  trova  in  qualcuno  di  essi  un  discreto 
compenso. 

Le  ciliegie  sono  ancora  limitate  tra  noi 
air  uso  di  frutta  da  mangiarsi  od  in  istato 
naturale,  o  confette  nello  spirito  di  vino,  come 
i  tabariniy  o  ridotte  in  conserve  raddolcite, 
come  le  inarenate   preparate    colle    murene. 

Da  qualche  anno  prepariamo  il  krischen- 
pyasser  ed  il  maraschino  ,  aia  colle  dovute 
cautele  ponessimo  averlo  di  qualità  migliore. 
iSon  saia  adunque  fuor  di  luogo  indicarne 
ii  metodo  della  Lorena  e  deila  Svizzera.  Qua- 
lunque varietà  di  ciliegia  somministra  la  be- 
vanda suddetta  ,  ma  le  selvatiche  ,  e  meglio 
quelle  del  pruno  uccelliere  sono  preferibili. 
Scelte  le  ceiase  mature  a  perfezione,  e  se- 
parate dai  picciuoli  e  dai  nocciuoli,  le  met- 
tono in  un  tinozzo  per  lasciarle ,  muo  2t 
tanto,  che  ces*a  la  fermentazione  >  ed  unir- 
vi la  ruetà  dei  uocciuoli  acciaccati  ,  o^sia 
spezzati,  giacché  l'amaretto  del  seme  reudu 
li  liquore  grazioso.  Ciò  fatto  misturano  il 
tutto,  lo  distillano  ,  come  si  pratica  colle 
uv<*,  il  primo  liquore  è  il  più  forte,  e  *ek 
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distillazione  è  fatta  a  Lagno  maria,  resta  i,aK 
mente  spiritoso  che  non  può  Le  versi ,  senza, 
unirlo  all'acqua,  ma  conserva  un  gusto  pili 
delicato;  che  se  trattasi  di  ottenere  uu^  qaan~ 
tità  maggiore  di  liquore,  basta  aggiungerà 
alla  massa  da  distillarsi  cinque,  o  sei  libbre 
di  miele  per  ogni  cento  libbre  d>  cerase,  li 
iirschen-vvasser  distillato  col  metodo  ordi- 
nario ha  sempre  un  po' di  odore,  e  gusta 
di  fuoco  x  e  Lisogaa  Le  ve  rio,  vecchio  per  noa 
sentirla-, 

11  maraschino  specie  di  rosolio  preparato 
meglio  che  altrove  a  Zara,  e  peile  Isole. 
Palmate,  non  è  altro  che  il  Virschen-vvasser 
misturato  con  porzione  d'acqua  ,  e  di  zuccheiQ* 

Varie  altre  propagazioni  ottengono,  colle 
cerase  ,  i  confetturieri ,  distillatoci  e  fermai 
cisti.  In  un  paese  come  il  nostro  in  cui  laute 
cerase  coltivanti ,  ognun  vede  qual  ramo  d^ 
commercio  avressimo  col  nesto  dei  ciliegi* 
selvatici,  e  col  ridurre  a  liquore  spiritoso  le 
frutta  t  che  in  alcune  annate  ,  ed  in  certe 
posizioni  del  Dipartimento  appena  trovansi 
da  vendere  quelle  di  ri  lardata  maturazione. 

Il  legno  del  ciliegio  è  rossiccio ,  quan-» 
tunque  non  sia  dei  piìi  duri  riceve  un  bei 
pollimento,  e  serve  3  far  mobilia:  fu  da  al- 
cuni usato  per  tingere  lane  ,  come  usarono^ 
quello  dell' albicocco,  del  pruno,  e  dei  pesco- 
«anche  la  gomma   ai   totuiuisce    all'arabica 


per  le  ani  ,  non  si  scoglie  ,  ma  si  gonfia 
Dell'  acqua ,  da  alcuni  auui  è  ricercala  iu 
commercio. 


CAPO   X. 
Di  altre  specie  di  Pruno. 

Per  non  ritornare  al  genere  del  pruno,  e 
perchè  alcune  specie  possono  servile  agli  iu- 
ìiesti  delle  già  descriue ,  stimo  opportuno  far 
conoscere  quelle  ,  che  possono  interessare 
l'agricoltore,  ed  iu  primo  luogo  il  pruno 
liccclliere,  prunus  avium  dei  Botanici  ,  ceri* 
òier  merisier  dei  Francesi.  Si  distingue  dalle 
altre  per  le  ombrelle  sgambate ,  le  foglie 
ovato- lanciolate  inferiormente  veiutate:  cre- 
sce spontaneo  uel  nostro  Dipartimento,  e  come 
dissi  trovasi  eziandio  nella  Valle  del  Ticino , 
con  che  nei  boschi  della  parte  montuosa  ; 
dove  si  propaga  coi  semi  e  coi  polloni  la- 
dicaJi,  e  merita  tutta  la  nostra  attenzione  per 
essere  un  albero  più  robusto,  ed  un  albero., 
dal  quale  1  nostri  agricoltori  di  eiliegii  pos- 
sono trarre  il  massimo  vantaggio;  essi  non 
godranno  altrimenti  per  lungo  tempo  debe 
loro  piantagioni,  innestino  tutte  le  razze  dei 
ciliegio  domestico  sul  pruno  ucceibere,  e  gli 
^sicuro  ,   che   non   avranno  a  pentirsi. 

Seminali  i  jruui  uiiìiud  iu  tcivcuo  èdèf^ 
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tato  per  vìvajo ,  nascono  in  primavera ,  no** 
si  streppano  prima  del  secondo  anno,  acciò, 
formino  un  buon  linone.  JNel  lerzo  si  tra- 
piantano alia  distanza  di  un  braccio,  ed  ar- 
rivato il  pedale  alia  grossezza,  di  un  polìico 
almeno,  s' innesta  a  cuneo.  iJue  auni  dopo 
l'innesto,  si  trapiantano  aJ  luogo  di  loro  di- 
mora, né  esigono  altra  cura,  che  quella  del 
ciliegio  domestico,  colla  differenza  olle  que- 
sto non  ama  il  pedale  così  aito,eda)fe  po- 
che esperienze  mi  risulta  che  l'altezza  di  tre 
braccia  è  la  più  conveniente. 

il  suo  trutto  ha  un  acide  Ho  piuttosto 
grato,  sembra  destinato  ai  pascolo  degli  uc- 
celli ,  ma  dove  abbonda,  o  si  coltiva  a  bosco  , 
se  ne  trae  un  profitto  grandissimo %  riducen- 
dolo in  confetture  ,  in  una  specie  di  vino  ,  in 
kirscken-wasser  ed  in  maraschino  II  legno  è 
d'un  cqlor  rossiccio,  divien  carico  sotto  l'azione 
dell'  aria  ,  od  infuso  nell'acqua  pura  o  di  ca- 
lce ,  riceve  un  discreto  poihmcnto  ,  è  facile 
a  lavorarsi,  serve  aiìe  mobilie,  ma  è  debole , 
soggetto  al   tailo. 

ììprunus  makaleb  dei  Botanici,  cerisier 
odorant  dei  Francesi,  ha  le  foglie  ovate,  i 
fiori  disposti  a  corymbo,  coi  quali  fa  ottima 
comparsa  nei  giardini  in  primavera.  Cresce 
spontaneo  nella  parie  montuosa  del  Dipar- 
timento. 

Qualunque  sia  il  terreno  sciolto  o  teua- 
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ce,  umido  o  secco,  fenile  o  sterile,  non 
cessa  di  svilupparsi,  motivo  per  cui  la  sua 
coltivazione  può  convenire  nei  luoghi  incol- 
ti, o  pel  prodotto  delle  foglie  e  dei  rami,o 
per  fertilizzarli  col  tempo,  o  per  favorirò  lo 
sviluppo- delle  quei  eie,  che  amano  l'ombra 
nei   primi  anni   di   vita. 

Si  moltiplica  per  semi,  come  il  ciliegio, 
si  formano  con  esso  delle  siepi  di  buon  suc- 
cesso, perchè  dal  collo  delle  radici  mette  pol- 
loni, che  riempiono  i  vuoti.  Il  suo  leguo  è 
duro,  oscuro,  venato,  odoroso,  suscettibile 
d'un  bel  pollimento,  ricercato  dai  fabbrica- 
tori di  mobilia. 

Il  pruguolo  prunus  sylvestrìs  ,  L. ,  co- 
mune nei  boschi  e  nelle  siepi ,  è  un  piccai 
albero  riducibile  in  siepi  ,  ma  di  riparo  de- 
bole  per  la   pieghevolezza   dei   rami. 

lì  prunus  padus  ,  L  ,  cerisier  a  grappes 
de' Francesi ,  ha  le  foglie  caduche  doppia- 
mente seghettate,  quasi  rugose,  i  picciuoli 
con  due  glandole,  ed  i  fiori  a  grappolo  pen- 
dente; abbonda  nei  luoghi  ombrosi  delle  col- 
line ,  e  nei  boschi  della  Valle  del  Ticino ,  ama 
i  terreni  piuttosto  feraci  ed  umidi ,  è  un  pic- 
col  albero  di  ornamento,  piuttosto  che  di 
uso  economico,  tuttavia  il  suo  legno  è  bel- 
lo, rosso,  venato  di  bruno,  riceve  un  bel  pol- 
limento, e  fa  ottima  comparsa  in  alcune 
mobilie* 
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Il  lauro  regio  ,  ptiinus  lauro  cerasttt^ 
L. ,  laurier  cerise  dei  Francesi,  è  un  albero 
sempre  verde  originario  dell'Asia  minore, 
coltivato  in  quasi  tutti  i  nostri  giardini.  I. 
suoi  caratteri  specifici  si  riducono  ai  fiori 
disposti  a  grappolo,  alle  foglie  sempre  verdi 
con  due  glaudole  sul  rovescio. 

Cresce  rapidamente,  divien  albero  mae- 
stoso, come  può  vedersi  all'Isola  Madre  delle 
Borromee,  dove  arrivò  all'altezza  di  circa  4o> 
braccia,  colla  periferia  al  pedale  di  un  brac- 
cio e  mez&Q.  Ama  i  luoghi  omjbrosi ,  umidi 
e  freddi ,  serve  piuttosto  a  coprire  i  muri, 
del  Nard ,  che  ad  altri  usi.  Trovasi  eziandio 
in  siepi:  ne  viddi  alcune  lunyo  il  Verbano, ma 
nude  alla  base,  e  piuttosto  d'ornamento  che 
di  difesa:  havvi  eziandio  l'usanza  di  ridurlo 
a  capanne  e  pergolati, i  quali  presentano  un'om* 
hra  forte  ,  ed  iuv  tano  nella  slate  a  ripo- 
sarvi. Sappiano  tutti,  che  l'ombra  di  quest'  al- 
bero i  dannosa,  eccita  le  vertigini  ed  il  vomito, 
per  conseguenza  le  vorrei  proscritte  dai  giar- 
dini. Anche  le  foglie  ed  i  fiori  hanno  il  gusto^ 
e  l'odore  della  mandorla  amara,  se  ne  ser- 
vono imprudentemente  ,  nelle  bevande  spi~ 
ritose,  ed  in  alcuni  alimenti,  Sappiano.*  che 
l'acqua  distillata  delle  foglie  h  un  potente 
veleno^  per  conseguenza  da  allontanarne  l'uso 
dalle  cucine,  e  dal  commercio,  e  lasciar^ 
•oliamo  al   medico  prudente. 
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Il  pruno  prostrato  ,  prunier  couche  dei 
Francesi  trasportato  dal  monte  Libano  a  Pari- 
gi dal  signor  La  Biliardière  è  un  elegante 
Arbusto,  che  resiste  al  gelo.  Non  meu  bella 
e  forte  è  il  pruno  cerasifero  di  Wildenojv,  il 
tfhicasa ,  ed  il  sinense. 


CAPO    XI. 
Del     G  iug  io  Lo. 

Il  giugiolo  volgarmente  zentwrirto ,  &  il 
rharnnus  ziziphus  vulgaris  di  Jussieu,  ju- 
jubier  dei  Francesi.  Differisce  il  ziziphus 
dal  rhamruis  per  il  frutto  ,  che  è  una  dru- 
pa con  un  seme  o  due  ,  mentre  nel  ramno 
è  una  bacca  con  due  o  tre  cellette  :  fa  cor- 
po dell'ordine  piimo  della  quinta  classe  di 
Linneo.  I  caratteri  specifici  del  giugiolo  con- 
sistono nelle  foglie  ovate,  dentate,  smozza- 
te, liscie,  e  nei  pungiglioni  gemini  3  l'uno 
dei  quali  è  curvo. 

Al  dire  di  Plinio  è  nativo  della  Siria  , 
portato  in  Italia  da  Sesto  Papiro  Console? 
Ilomano,  ma  in  oggi  vedesi  spontaneo  nel- 
la Linguadocca,  nella  Provenza,  ed  in  qua- 
si tutti  i  paesi  meridionali  d'Europa;  regge 
alla  nostra  temperatura  ,  e  quantunque  pro- 
ferisca V  esposizione  meridior  ale  ,  trovasi 
Mundio  nejle  corti  ombrose ,  dove  cresce  e 
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fruttifica  lodevolmente.  Ama  il  terreno  sciol- 
to ,  ma  non  ricusa  il  teuace;  moltiplicasi 
per  semi  di  tardissimo  sviluppo,  e  pei  pol- 
loni, ehe  dalle  radici  s'innalzano.  La  colti- 
vazione si  riduce  a  dargli  un  tutore  nei  pri- 
mi anni,  acciò  cresca  diritto.  Noi  abbiamo  di 
questi  alberi  alti  più  di  20  braccia  ,  il  cui 
tronco  arriva  al  diametro  di  sei  once.  Ne 
coltiviamo  due  varietà  una  a  frutto  rotondo, 
l'altra  a  fruito  bislungo,  la  coltura,  e  l'espo- 
sizione rendono  i  frutti  più  o  meno  grossi  e 
polposi.  Non  matura  la  giugiola,  che  verso  il 
fine  d'ottobre  ,  tempo  in  cui  la  pelle  è  ra- 
grinaata,  la  polpa  molle,  il  sapore  dolce. 
Alcuni  le  preferiscono  acerbe,  come  sono 
in  settembre,  allora  restano  più  dure  ,  car- 
nose ed  acidette. 

11  legno  del  giugiolo  è  uno  dei  più  du- 
ri che  noi  abbiamo ,  conviene  lavorarlo  in 
ruote  dentate,  ed  in  macchine  di  fisica  spe- 
rimentale. Richiamerò  all'articolo  degli  alberi 
da  s;epe,  altre  specie  di  ramni,  come  quelle 
che  si  adattano  a  sifatto  uso. 


CAPO  XII. 

Del  Nespolo  comune. 

Tra  i  frutti   drupacei  collocano  gli  agri- 
coltori anche  il  nespolo,  quantunque  pomi- 


Jr»ro  debba  dirsi .  appartiene  alla  classo  i  a  , 
ordine  4*  (  icossand'ia  pentftgvnia)  ,  i  ca- 
ratteri generici  consistono  nel  calice  diviso 
in  cinque  pani,  petali  cinque,  drupa  coro- 
nata dalle  divisioni  del  calice  ,  contenente 
cinque  semi  ossei.  La  specie  di  cui  noi  par- 
liamo dicesi  mespilus  germanico,,  ha  le  fo- 
glie ovate,  acute,  vellutate,  fiori  solitarii 
.sessili,  ed  è  senza  spine  se  coltivata,  t  Fran- 
cesi lo  chiamano  neflier  commun  per  di- 
stinguerlo da  altre  specie,  che  riferirò  al 
trattato  delle  piante  da  siepe  ,  dove  me- 
glio convengono.  Cresce  spontanea  nei  boschi 
meridionali  d'Europa,  ne  osservai  alcune 
piante  in   quelli   della   Valle  di    Sesia. 

In  qualunque  terreno  cresce  bene  il  ne- 
spolo ,  ma  preferisce  l'esposizione  del  nord, 
dove  porta  i  frutti  piti  grossi,  che  al  mez- 
zodì. E  frequente  l'usanza  d' innestare  il 
nespolo  nelle  siepi  sopra  il  bianco  spino  , 
dove  forma  un  alberetto  fruttifero  ,  negli  or- 
ti lo  dispongono  a  spalliera,  e  copre  i  muri 
esposti  al  nord.  M'incontrai  nei  contorni  di 
Olcggio  in  lina  siepe  di  nespolo  ,  che  pre- 
sentava un  sufficiente  riparo  ,  ed  era  carica 
di   frutta. 

Due  varietà  di  nespolo  abbiamo.  Tura 
a  grosso  frutto  e  colla  corona  aperta,  l'al- 
tra a  frutto  piccolo.  INon  manca  la  varietà» 
a  frutto  senza  semi,  ma  troppo  piccolo,  di 


scarso  prodetto  ,  conveniente  ai  soli  arbàtb*> 
ri,  vien  bene  il  nespolo  dai  semi,  che  na- 
scono nel  secondo  anno,  noi  usiamo  itine- 
starlo  a  cuneo  sul  bianco  spino,  sul  nespo- 
lo selvatico  ,  o  sul  pruno  $  i  cui  alberi  tro- 
viamo facilmente.  Anche  l'innesto  ad  occhio 
dormiente  è  proprio  del  nespolo.  Il  frutto 
fton  matura  sull'  albero  come  tutti  sanno  * 
rna  sulla  paglia  nella  fruttiera,  dovè  a  poco 
a  poco  incomincia  una  specie  di  corruzio- 
ne ,  che  lo  rende  molle  ,  di  un  gusto  aei- 
detto  grazioso.  Due  inconvenienti  succedono 
nella  maturazione  della  nespola.  Nel  primo 
la  sostanza  interna  è  già  molle,  mentre  con- 
servasi dura  la  periferia,  il  che  le  rende 
muffite  internamente  ed  inservibili.  Si  evita 
col  variarle  fortemente  per  ammaccarne  la 
superfìcie,  e  facilitare  la  totale  maturazione. 
Altro  difetto  delle  nespole  é  quello  di  ra- 
grinzarsi,  indurirsi,  invece  di  maturare. Tan- 
to al  primo,  quanto  al  secondo,  si  ripara 
col  sospendere  la  raccolta  >  sino  a  che  le 
brine  incominciano  a  spogliar  l'albero  delle 
foglie.  Io  uso  questa  cautela  ,  e  posso  assi- 
curare, che  i  frutti  continuano  ad  ingros- 
sarsi sino  a  quest'epoca,  e  maturano  quin- 
di perfettamente. 

Il  legno  del  nespolo  è  durissimo,  riceve 
un  bel  pollimento  è  di  color  grigio-rosso  p 
ina  facile  a  fendersi:    unito    alla   corteccia , 
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*  nei  giovani  rami  dà  una  tinta  anchina  assai 
•bella  ,  col  mordente  di  de  la  follie:  la  cor- 
teccia poi  ,  le  fòglie  ed  i  frutti  acerbi  sono 
ottimi  per   acconciar  le  pelli. 

CAro  xiii. 

Del  C  rat  ego  Lazerolo. 

Il  lazerolo  della  classe  XII,  ordine  II  di 
Lineo  ,  dal  quale  fu  nominato  crataegus 
azarolus  ,  posto  da  Scopoli  tra  i  peri,  men- 
tre starebbe  coi  nespoli,  cresce  spoutaneo 
nei  colli  della  Toscana ,  della  Carniola,  vol- 
garmente lo  chiamiamo  pomo  nazarolo  ,  i 
Francesi  azerolier  alisier. 

Il  carattere  generico  sta  nel  calice  divi- 
so in  cinque  parti,  petali  cinque,  drupa  in- 
feriore con  due  o  cinque  semi  ossei.  La  spe- 
cie si  riconosce  alle  foglie  ottuse,  trifìde, 
alquanto  dentate,  frutto  con  più  di  due  se- 
mi ossei.  Cresce  in  tutti  i  terreni  ed  in  tutte 
le  posizioni ,  ma  come  il  nespolo  porta  più 
grossi  e  succosi  i  frutti  all'ombra,  che  al  so- 
le, si  adatta  a  spalliera  o  ad  alto  fusto,  e  tiensi 
basso  nei  boschetti,  dove  fa  bella  comparsa  in 
autunno.  Abbiamo  pochi  amatori  del  lazerolo , 
ma  possediamo  le  varietà  a  frutto  bianco,  rosso, 
grosso  e  piccolo*  Maturano  in  ottobre,  hanno 
un  sapore  acidetto,  si  moltiplica  come  il  nespo- 
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lo,  il  legno  è  cturo.  Altri  crateghi  saranno  de- 
scritti parlando  delle  siepi,  dove  riescon  meglio^ 

CAPO  XIV. 
Del  Corniolo  maschie. 


Il  corniolo  o  crognolo  detto  volgarmente 
corna,  dai  Francesi  cornier,e  dai  Botanici 
cornus  mascula^  appartiene  alla  classe  fa  ordi- 
ne 2,  si  distingue  il  genere  dal  calice  di  4  fo- 
glie ,  petali  fa  ricettacolo  nettarifero  ,  druda 
con  nocciolo  di  due  cavità.  La  specie  è  arborea 
coli' invoglio  eguale  alle  ombrelle»  è  frequente 
nei  boschi,  e  specialmente  in  quelli  della  Valle 
del  Ticino  ,  ma  i  contadini  sogliono  tenerne 
qualche  pianta  a  pieno  vento,  in  vicinanza  ai 
cascinali,  per  essere  di  fioritura  primaticcia  in 
marzo,  di  legno  durissimo,  e  per  le  frutta  ri- 
guardate come  astringenti,  e  capaci  a  sedare  le 
diarree  estive. 

Altri  alberi  fruttiferi  potrei  qui  riferire  della 
famiglia  drupacea,  se  fossero  coltivabili ,  o  di 
maggior  uso  sotto  questo  rapporto,  come  il 
dattilo  (phoenioc  dactjlifera%  L.),  proprio  dei 
climi  caldi,  il  celtis  australis,  L. ,  volgarmente 
delio  frigie  u.  Alcune  specie  di  diospiri  ed  altre, 
delie  quali  alcune  descriverò  come  alberi  da 
boseo,  da  siepe  o  da  ornamento. 
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LIBRO  XII. 

CAPO  ì. 
Degli  Alberi  ramiferi  e  del  Pomo: 

Ootto  questo  nome  intendono  i  Bota- 
nici un  frutto,  o  pericarpio  contenente  pol- 
pa molle  o  carnosa  ,  coi  semi  custoditi  in 
camerette,  o  divisioni  membranacee,  o  co- 
riacee ,  come  nelle  pere  e  nelle  mele,  o  di- 
stribuiti nell'interno  del  frutto,  come  nel  fico, 
melo  granato,  limone  ,  ec. 

Incominciando  dal  pomo  come  il  più  ge- 
neralizzato ,  esso  appartiene  alla  ia  classe, 
ordine  quarto  di  Linneo,  dal  quale  fu  chia- 
mato pyrus  malus,  ed  unito  così  al  genere 
dei  peri  ,  il  carattere  generico  consiste  nel 
calice  diviso  in  cinque  parti,  petali  cinque, 
pomo  carnoso,  grosso,  inferiore,  con  cinque 
camerette  contenenti  molti  semi.  La  specie 
si  riconosce  dalle  foglie  ovate  appuntate,  sotto 
tomentose,  con  denti  a  sega,  e  dai  frutti 
globosi ,  ombilicati  da  ambe  le  parti. 

Cresce  il  pomo  nei  boschi,  e  principal- 
mente in  quelli  della  Valle  del  Ticino,  dove 
raccogliesi ,  come  dissi  del  ciliegio  per  tra- 
piantarlo ed  innestarlo  nei  campi,  negli    orti 


212 

nelle  vigne.  Questi  hanno  un  lentissimo  svi- 
luppo, e  formano  albereto,  sottili  e  debolL 
Air  opposto  inrestati 9  s'alzano  a  trenta  e 
più  braccia,  acquistano  il  diametro  di  nove 
o  dieci  once  nel  pedale,  e  mettono  una  con- 
siderevole quantità  di  rami. 

Molte  varietà  coltiviamo  per  la  figura  >$ 
Volume,  colore  e  gusto,  le  più  ricercate 
sono  quelle  dette  volgarmente  pepine,  vai- 
nette  dei  Francesi,  preferiamo  la  grigia,  la 
rossa,  la  bianca  di  Dubamel.  Non  meno  ri- 
cercata ,  e  soventi  di  maggior  valore  è  Yapi 
a  frutto  grosso  *  piccolo,  lungo  ,  più  o  me- 
no tinto  y  il  capendit  confuso  col  pepino  : 
alle  suddette  mele  più  ricercate  e  meno  ab- 
bondanti, succede  la  rosa  così  chiamata  pel 
frutto  molto  compresso  alle  due  estremità  $ 
per  conseguenza  assai  largo,  di  un  bel  ros- 
so misto  al  bianco ,  di  maggiore  o  minor 
grossezza,  dolce  e  succoso,-  finalmente  chi 
teme  i  ladri  innesta  gli  alberi  meno  difesi,, 
con  una  varietà  di  poma  detta  ah>ise  nei 
contorni  di  Vigevano.  1/  albero  è  assai  ro- 
busto, le  mele  piccole  di  un  acqua  talmen- 
te acida,  che  non  si  possono  mangiare  che 
Dell' inverno  ,  dopo  aver  subita  tutta  la  ma- 
turazione possibile  :  questa  varietà  più  vici- 
na alla  selvatica,  di  colore  bianco  dalla  par- 
te 'dell'ombra,'  e  rosso  carico  verso  il  sole, 
porta  ogni  anno   una   straordinaria    quantità 
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di  fruita.  Yiddi  pia  volle  da  un  albero  me- 
diocre raccogliere  dieci  in  dodici  sacchi  di 
mele.  Sarebbero  adattale  per  fare  il  cidro  se 
ne  avessimo  il  gusto.  Tali  sono  le  razze  del- 
le mele  più  usitaie  nel  nostro  Dipartimento, 
ma  sappiano  i  coltivatori,  che  moltissime 
altre  ivi  crescono  massime  nei  frutteti  degli 
amatori,  che  non  cedono  alle  suddette  e  per 
sapore  ,  e  per  bellezza.  Nel  solo  mercato  di 
Novara  contassi  facilmente  più  di  venti  raz- 
ze di  mele,  e  ne  conosco  più  di  cinquanta 
nel  Dipartimento. 

Alcuni  amatori  coltivano  le  razze  nane 
del  pomo  paradiso^W  calatilo  bianco  e  rosso* 
Cresce  il  pomo  in  tutti  i  terreni,  ma  lenta- 
mente si  sviluppa  collocato  in  terra  argillo- 
sa, all' opposto  dove  il  fondo  è  sciolto,  ghia- 
ioso ,  come  nei  cantoni  di  Mortara ,  Vige- 
vano, Oleggio  ed  alle  colline*. acquistano  in 
pochi  anni  una  grossezza  considerevole.  Non 
ostante  esistono  pomi  bellissimi  in  vicinanza 
ai  cascinali  delle  risare ,  il  che  mostra,  che 
non  temano  Y  umidità,  come  alcuni  scritto- 
ri opinarono. Lo  stesso  dicasi  dell'esposizio- 
ne; regge  nel  nostro  clima  a  qualunque 
gelo,  non  esclusa  la  parte  montuosa,  colla 
differenza  che  i  pomi  ben  soleggiati  pren- 
dono maggior  colore  ,  fragranza  e  dolcezza 
La  coltivazione  del  pomo  si  va  diffondendo 
da  qualche  anno  aelle   campagne   del  \yigc- 
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vauasco  ,    più    che   altrove,   lo  piantano  nei 

campi  e  nei  prati  in  linee  rette,  come  dissi 
del  ciliegio,  ma  più  distanti.  Questa  colti- 
vazione, che  soddisfa  ampiamente  l'indu- 
strioso agricoltore  coi  suoi  prodotti  sarebbe 
più  lodevole  ,  se  alle  poche  razze  coltivate 
aggiungessimo  le  molte  altre,  od  almeno  fa- 
cessimo qualche  piccolo  tentativo,  onde  giu- 
dicare della  miglior  convenienza ,  massime 
pei  terreni  e  posizioni  diverse. 

Si  moltiplica  il  pomo  o  per  mezzo  di 
semi  i  quali  portano  alberi  più  grossi,  o  coi 
selvatici  raccolti  nei  boschi,  come  noi  Lisia- 
ino,  ne  mancano  alcuni  conienti  d'innestar- 
li sul  bianco  spino,  propagazione  abbomi- 
nevole,  perchè  non  è  possibile  aver  piante 
vigorose:  Io  stesso  dicasi  del  pero,  dei  co- 
togno, sui  quali  riesce  facilmente  l'innesto 
del  pomo,  ma  non  dura  che  pochi  anni, 
mentre  prospera  il  pero  innestato  sul  pome* 
selvatico. 

Il  procurarsi  i  semi  è  cosa  facile  ,  o  te- 
nendo conto  di  quelli  che  raangiansi  gior- 
nalmente, come  prescrive  il  Trinci,  o  delle 
frutta  guaste  ,  e  di  poco  valore.  I  più  scru- 
polosi agricoltori  prescrivono  inoltre  di  se- 
parare i  semi  delle  razze  d'inverno,  da 
quelle  d'estate,  le  acide  dalle  dolci,  le  cre- 
sciute sopra  d'un  albero  franco ,  cioè  ve- 
nuto datemi  della  propria  specie,  dalle  in- 


nestaie  sul  cotogno,  sullo  spino,  sul  pru- 
no ,  ec.  Io  però  non  m'accorsi  della  diffe- 
renza ;  seminai  più  volte  pomi  e  peri  coi 
semi  d'  ogni  razza  ,  crebbero  lutti  prospero- 
si,  e  riescirono  ottimamente. 

Si  conservano  i  semi  nell'arena  ne  irop-* 
pò  umida,  uè  troppo  secca  per  tutto  1  in- 
verno ,  siuo  al  cessare  del  gelo,  stagione 
opportuna  alla  seminagione  in  terreno  lavo- 
rilo profondamente  uè  troppo  sciolto,  né 
compatto  ,   come  dissi  parlando  dei    vivaj. 

Verso  la  meta  di  maggio  germogliano  nel 
rostro  clima,  ed  acquistano  nel  primo  anno 
Y  altezza  di  un  braccio  almeno.  Chi  desidera 
alberi  vigorosi  -,  deve  lasciarli  per  due  anni 
bel  vivaio  ,  per  trapiantarli  sul  finir  di  ot- 
tobre dell'anno  secondo,  alla  distanza  di  cir- 
ca un  braccio  l'uno  dall'alti©,  procurando 
di   conservare  tutte  le  radici    possibili* 

Negli  alberi  seminati  riesce  bene  l*  innesto 
ad  occhio  eseguito  nell'autunno  o  nell'ago- 
sto dei  secondo  anno,  acciò  restino  di  mezzo 
vento,  uè  si  alzino  molto.   Chi  desidera    al- 
teri d'alto  fusto  permette    loto  di    crescere 
*ino  al    quarto    anno  ,  pm    taglia    il    pedale 
all'  altezza  di  circa  tre    braccia  ,    per    obbli- 
garlo   a    mettere    nuovi    rami    da    innestarsi 
nell'autunno  dell'anno  medesimo;   più  adot- 
tato  nel  nostro  Dipartimento    è    l'innesto  a 
Cuneo  od  alla  base  del  tronco  per  gli  alberi 


da  spalliera  e  da  vaso,  o  all'altezza  di  circa 
tre  braccia  per  quelli  d'alto  fusto.  La  vera 
razza  dei  pomi  nani ,  sta  nel  così  detto  poma 
paradiso,  sul  quale  s'innestano  a  preferenza 
icalvlllLlL  poco  conosciuto  dai  nostri  giar- 
dinieri, si  moltiplica  generalmente  per  pol- 
loni radicali  facili  iu  quest'  albero ,  e  per 
mare  otta. 

La  potagione  nel  pomo  destinalo  ad  alto 
fusto  si  riduce  a  tagliare  i  rami  morti,  ed  i 
poppatori  col  metodo  generale  indicato,  ma 
trattandosi  di  ridurlo  a  spalliera  ,  a  vaso*  a 
piramide,  ec,  figure  che  non  sono  in  pra- 
tica da  noi  per  il  pomo,    osservasi    quanto, 
dissi    del  pesco  ,  siano  i  pedali    distanti    al- 
meno quindici  braccia,  si  pieghino  quattro^ 
osci  rami  principali,  né  si  taglino,  che  nel 
caso  di    equilibrare    un    lato    della   spalliera 
coli' altro.  Avvertasi  di  non  lasciare,  qualche 
ramo    perpendicolarmente,   onde    evitare    lo 
sviluppo  dei  poppatori,    i    quali    nel    pomo 
tagliansi  con  minor  pericolo»  Le  spalliere  di 
mele  riescono  a  tramontana  ,  servono  a  co- 
prire i  muri ,  e  dovressimo  preferirle  a  quelle 
dei  nespoli,  il  cui  prodotto  è  assai  minore* 
Soffre  il  pomo  l'attacco  di  molli  insetti, 
oltre  allo  scarabeo  melolonta ,  a\  grillo  talpa, 
*i  gorgoglioni,  la  falena  neustria,fo  dispar , 
la  chrysorea  di  Linneo  depone  le  uova  sui 
rami,  sui  tronchi,  ed  una  numerosa   fami- 
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glia  di  bruchi  ne  divora  le  foglie  alla  pri- 
mavera. 

La  ìieustria ,  e  la  dispar  sono  frequenti 
sopra  gli  olmi  del  pubblico  nostro  passeg- 
gio, dove  ad  Qgni  anno  al  principio  di  mar- 
zo ricercano  le  uova  visibili,  onde  abbru- 
ciarle ed  ecco  quanto  l'abile  giardiniere  ese- 
guisce sugli  alberi  fruttiferi  ,  ebe  se  poi  al- 
cuni sfuggono  all'occhio,  siccome  i  bruchi 
volgarmente  gatte  vivono  prr  alcuni  giorni 
in  società,  li  distrugge  facilmente  cogliendo 
le   tele    nelle  quali  si   radunano. 

Pili  difficile  a  riconoscersi  è  il  bruco  della 
falena  aescoli  di  Linneo,  il  quale  rode  in- 
sensibilmente la  parte  interna  dei  tronchi,  ii 
penetra  sino  al  midollo,  e  produce  soventi 
morte.  La  sua  presenza  rilevasi  dagli  escre 
menti,  accompagnati  da  una  specie  di  sega- 
tura di  legno,  che  sorte  a  poco  a  poco  dalla 
base  dell'albero.  Con  un  filo  di  ferro  facile 
a  piegarsi  introdotto  pel  foro,  si  arriva  a 
ferire  V  insetto  distruttore  ,  il  che  si  riconosce 
dall'  umore  ,  che  bagna  il  filo. 

Corre  il  proverbio,  che  i  pomi  fruttfi- 
cano  ogni  due  anni,  come  se  ciò  dipendesse 
dalla  loro  particolare  natura.  Gli  agricoltori 
tentarono  inutilmente  di  spiegare  questo  fe- 
nomeno, giacché  anche  gli  alberi  che  frut- 
tificano neh' annata  in  cui  manca  la  maggior 
parte,    tengono    dopo    alcuni    auni   i' egual 
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perìodo.  Io  dirò  a  questo  passo,  quanto  uà 
intelligente  possessore  di  alberi  pomiferi  disse 
meco  più  volte,  cioè  che  dipende  dall' ec- 
cessiva  fruttificazione  degli  anni  d'abbondan- 
za  ,  che  la  pianta  si  snerva,  ed  ha  bisogno, 
d'un  riposo  per  rinvigorirsi,  dedusse  un  tal 
principio  da  un  albero  ,  che  ad  ogni  anno 
portava  l'egual  raccolto,  perchè  soleva  stae*- 
cargli  una  quantità  di  fiori ,  e  diminuire  la 
fruttificazione.  Il  pomo  divìse  sopra  indica- 
to è  molto  più  robusto  degli  altri,  e  perciò 
di   fruttificazione  annuale. 

Le  mele  raccolte  a  mano  ,  collocate  ia 
pan  a  ieri  ,  fermentate  come  dissi  nel  capo, 
della  conservazione  dei  frutti,  distribuite  nella 
fi  uitaj a  senza  ammaccarle,  con  diligenza  se* 
parate  dalle  altre  ,  battute  colle  verge ,  o 
guaste  ,  perchè  facili  a  marcire  ed  infettare 
le  sane,  adornano  le  nostre  mense  in  tutta 
Y  annata.  L'uso  delle  mele,  è  per  noi  uni- 
camente quello  di  ajangiarle  crude  o  cotte, 
come   altre  frutta. 

Sino  dai  più  rimo  ti  secoli,  cioè  gli  Ebrei, 
i  Greci ,  i  Romani ,  ed  attualmente  dove  non 
prospera  la  vite,  preparasi  colle  mele  un  li-^ 
quore  detto  sidro  ,  che  serve  di  bevanda. 
Qualunque  sia  la  razza  delle  mele  può  ri- 
dursi in  liquore,  ma  sono  preferibili  quelle 
di  acqua  dolce  pel  sidro  delicato,  e  le  aci- 
detie  per  lo  spiritoso.  Non  bisogua  però  me- 
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scolare  le  razze,  uè  le  raccolte  in   tempo,  ed 
esposizione  diversa,  perche  il  .succo  delle  acer- 
be guasta  quello  delle  mature,  conviene  at- 
tendere la  maggior  maturazione,  raccoglierle 
in    tempo    asciutto  ,    triturarle    con    adattata 
macchina  ,   unendovi    porzione     di    acqua    ni 
ragione  di  sei  boccali   per  ogni   cento  libbre. 
Si  lascia   per  sei  ore   tutta  la    massa    a    fer- 
mentare in   tino  chiuso,  dopo  si  sottopone  al 
presso) o   per  estrarne  il  succo  ,  il  quale    co- 
lato con   setaccio  ,     si    ripone    in     una   botte 
come  si   pratica   col   mosto  del  vino.  In  breve 
tempo  comincia  la  fermentazione,    una    liu- 
teria   molle    pultacea    s'innalza,  e    copre  la 
superficie,  e  quando    il    sidro   e  limpido,   il 
che  succede   più   o  meno  piesio,  secondo  la 
temperatura  e  la   qualità  delle  mele,   si  cava 
permetterlo  in  botte  separata,  dove   depone 
altre  materie  eterogenee,  come  succede    dei 
\ùno  :  chi  ama  il   sidro   piccante  e  spiritoso, 
lo  lascia  sopra  la  feccia  senza  cangiarlo  ,  elu 
lo  vuole  delicato,  lo    tramuta  dopo  qualche 
mese  in  botte    ripulita. 

11  suddetto  metodo  è  il  più  usitato  ,  ma 
succede  del  sidro  come  del  vino,  ogni  paese 
ba  delle  pratiche  diverse  ,  e  tutti  lodano  la 
>ua  ,  come  quella  dall'esperienza  confermata. 
Ciò  che  avanza  dal  piessojo  lo  sciolgono  io 
poch' acqua,  fermentato  per  qualche  giorno, 
lo  premono  di  nuovo,  ed  ottengono il  piccolo 
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sidro,  bevanda  meno  spiritosa,  destinata  al 
poveri  contadini  nella  calda  stagione.  Final- 
mente danno  gli  avanzi  alle  pecore,  alle  vac- 
che, ai  majali,  ai  volatili  che  li  mangiano* 
e  s'ingrassano. 

Col  mosto  delle  mele  cotto  ,  preparano 
inoltre  un  sciroppo  da  sostituirsi  allo  zuc- 
chero in  alcune  circostanze,  che  se  al  succo 
uniscono  delle  frutta  dolci ,  come  dissi  par- 
lando delle  uve,  ottengono  un  ottimo  mosto. 
Distillato  poi  il  succo  delle  mele  sommini- 
stra l'aceto  ,  e  lo  spirito  di  vino  come  il 
succo  delle  uve. 

Il  legno  del  pomo  è  pesante,  riceve  un 
Lei  pollimento,  si  lavora  bene  al  torno  ,  ma 
il  domestico  si  fende  più  facilmente  del  sel- 
vatico ,  motivo  per  cui  questo  è  preferto,  non 
ostante  si  fanno  diversi  lavori ,  e  specialmente 
cornici  e  tavole  per  stampare  le  tele:  la  cor- 
teccia serve  al  dir  di  Linneo  a  tingere  i& 
giallo  i  panni  nel!9  Oelandia. 

CAPO  II. 

Del   Pero    comune 

Il  pero  detto  dai  Botanici  pjrus  com- 
munis  ,  si  distingue  dal  pomo  pei  fiori  a 
corimbo,  con  lunghi  picciuoli,  pel  frutto  tur- 
binato, ombelicato  alla  cima*  Anche  quivi  si 
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'riferisce  una  numerosa  se r?e  di  varietà,  delle 
quali  non  poche  Irovnnsi  anche  tra  noi,  ma 
le  più  generali  sono  il  bergamotto,  il  betirrè 
bianco  e  grigio,  le  moscatelle  che  matura- 
no in  giugno,  quello  di  spina,  il  verde 
lungo,  il  buon  cristiano,  S.  Germano ,  martiri 
secco  ,  il  rirgoloso  ,  reale  cV  inverno  ,  il  pero 
di  Spagna,  ce.  La  coltivazione  del  pero  è 
meno  generalizzata  del  pomo ,  e  può  dirsi 
limitata  ai  soli  giardini,  motivo  per  cui  so- 
stengono sempre  un  prezzo  maggiore,  e  nell'  in- 
verno sono  scarse  le  pere  sui  nostri  mercati. 
Ama  il  pero  terra  sostanziosa,  siliceo-calcare  : 
dove  abbonda  l'argilla  intristisce  e  vive  poco, 
massime  se  innestato  sul  cotogno.  In  queste 
terre  conviene  innestarlo  sul  pero  naturale 
cresciuto  da  semi,  propagazione  da  preferir- 
si a  qualunque  altra,  come  già  dissi  degli 
altri  frutti,  per  conseguenza  dovrebbonsi  rifiu- 
tare quei  peri,  che  i  Milanesi  ci  vendono 
innestati  sul  cotogno,  sul  quale  più  presto 
formasi  la  pianta  ,  ma  riesce  sempre  debole 
e  stentata. 

L'  esposizione  del  nord  favorisce  poco  il 
pero,  non  ostante  le  razze  primaticcie  hanno 
ivi  il  tempo  di  maturare. 

Si  moltiplica  il  pero,  come  dissi  del  pomo  \ 
seminato  a  vivajo,  si  innesta  egualmente  ad 
occhio,  a  cuneo,  a  corona,  come  sul  co- 
togna ,  sul    bianco    spino  ?  sul  nespolo  <   sul 
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Corniolo  e  sul  pomo  nazarolo.  Il  ponio  selM 
vatico  si  adatta  nei  fondi  palustri  od  otti-* 
brosi,  v'innestiamo  il  pero  a  cuneo,  allóra 
quando  il  pedale  e  già  forte,  ed  all'altezza 
di  circa   quattro   braccia. 

La  propagazione  più  usuata  è  per  noi 
quella  d'  innestarlo  sul  cotogno,  piantano  in 
terra  polloni  o  rami  di  cotogno  nel  settem- 
bre ,  nei  successiro  agosto  lo  innestano  ad 
occhio  od  a  cuneo  nella  primavera,  ed  in 
tre  anni   e  formato   un   bell'albero. 

Quanto  è  facile  un  tal  mezzo  ai  merca- 
tanti  ,  altrettanto  lo  credo  dannoso  ai  colti- 
vatori ,  sul  cotogno  arriva  in  pòchi  anni  il 
pero  alla  fruttificazione,  ma  questa  sempre 
scarsa  ama  terreno  sciolto;  vive  poco,  cre- 
sce debole,  si  alza  meno,  per  conseguenza 
è  più  facile  ridurlo  a  spalliera,  a  vaso,  ed 
altra   figura* 

i 

Sull'albero  cresciuto  da  suoi  proprii  se- 
mi o  sul  pomo  selvatico,  vive  cento  anni  * 
si  conserva  nel  massimo  vigore,  porta  una 
quantità  di  frutti  incomparabilmente  mag- 
giore, riceve  l'innesto  di  molte  razze  di  pe- 
ro ,  mentre  alcune  non  riescono  sul  coto- 
gno ,  come  il  buon  cristiano,  quindi  i  giar- 
dinieri trovansi  obbligati  ad  innestar  sul  co- 
togno le  razze  più  facili  ,  come  il  bure  ,  e 
su   questo  il   buon  cristiano  >  ed  altre. 

Tutto  il  vantaggio  del    cotogno   dovreb<* 


hcsi  limitare  alle  razze  ,  che  mal  riescono 
sulla  propria  specie  ,  conio  il  pero  spino 
d'inverno  ed  alle  spalliere,  quantunque  si 
riduca  da  abile  giardiniere  anche  l'innestato 
sulla  propria  specie.  Ma  citi  ama  alberi  a 
mezzo  vento  non  devi!  dall' innestato  sul  pe- 
ro venuto  da  semi  proprii,  e  destini  ad  al- 
to fusto  il  pomo  selvatico  ;  un  solo  di  que- 
sti ,   ne  vale  dieci   a  spalliera. 

Nelle  spalliere  ,  controspalliere  o  vasi  , 
oltre  alle  regole  generali,  e  quanto  dissi  del 
pesco  è  d'uopo  osservare,  che  il  pero  ha  la 
proprietà  di  mettere  nuovi  rami  da  legna 
sopra  i  vecchii,  e  riparare  cosi  la  potagio- 
ne dell'  ignorante  giardiniere.  Le  spalliere 
mal  condotte  per  due  o  tre  anni  deteriora- 
no, in  modo  che  diventano  infruttuose  e  di 
breve  durata.  Abbiasi  cura  nel  tenere  i  pe- 
dali diitauti  l'uno  dall'altro  venti  braccia 
almeno,  piegare  i  rami  coli'  indicato  meto- 
do di  Moti  tre  vii  ,  e  eonservarli  in  tutta  la 
loro  lunghezza  ,  abbandonando  la  pessima 
usanza  di  alcuni  giardinieri  ,  di  tagliare  i 
poppatori  ,  i  quali  ripullulano  con  maggior 
forza,  ed  in  numero  maggiore;  perciò  dissi 
di  tenere  i  pedali  cosi  distanti  ,  acciò  le 
spalliere  siano  spaziose ,  creschino  i  rami 
principali  a  loro  voglia  %  ed  i  sccondarii  di 
qualunque  natura  ,  piegati  si  adattino.  Che 
*e  trattasi  di  recider©  un    ramo    poppatore  , 
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o  di  falso  legno,  si  taglia  verso  la  cimai  do* 

ve  e  più  piccolo  ,    non    due    o    tre    gemme 

sopra  la  base,  come  generalmente  si  pratica. 

Con   questo  metodo   non   succede  di  trovare 

spalliere  sterili,  i  poppatori  sono  scarsissimi, 

ed  un  sol  albero  così  disposto    rende    assai 

piti  di  altri  tenuti  a  minor    distanza,    come 

suol   farsi. 

Devo  anche  prevenire,  die  il  giardiniere 
in  tutti  i  tempi  avrà  cura  di  piegare,  e  adat- 
tare alla  spalliera  i  rami  che  si  svilupano,  e 
principalmente  i  poppatori,  né  lasciarli  cre- 
scere perpendicolarmente  in  tutta  la  state, 
così  se  sbucciano  i  poppatori  in  luògo  ,  in 
cui  non  sia  possibile  adattarli  alla  spalliera  , 
si  tagliano  alla  base  subito  che  spontano , 
senza  aspettare  che  vivano  a  danno  di  tutto 
l'albero.  La  raccolta  e  la  conservazione  del- 
l'^ pere  esige  le  medesime  cautele  di  quella 
per  le  mele;  in  tal  modo  le  razze  d'inver- 
no si  sostengono  sino  al  successivo  maggio 
e  giugno. 

L'uso  delle  pere  come  frutta  è  cono* 
scinto,  preparatisi  bollite  nel  vino,  cotte  al 
forno  ,  giuleppate  e  confette  in  varie  ma- 
niere. Il  inartin  secco  è  preferibile  per  giu- 
leppore  ,  e  seccare  al  sole  od  al  forno. 

Anche  il  sidro,  V acquavite,  e  l'aceto 
fatto  colle  pere ,  come  dissi  delle  mele , 
riesce  eccellente  e  più  delicato.  Il  legno  del 
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pero  ò  pesante,  fitto,  facile  a  lavorarsi,  ri- 
ceve un'ottima  pò  Hi  tura,  eJ  un  bel  lucido, 
perciò  serve  ai  lavori  d'intaglio,  alle  inci- 
sioni, ed  a  diverse  mobilie;  riceve  inoltre 
la  tinta  nera,  in  modo  che  rassomiglia  al- 
l' ebano  ,  ha  poi  il  difetto  d'  essere  roso  dal 
tarlo  più  facilmente  degli  altri  legni.  La 
corteccia  ed  il  Irgno  dei  rami  di  due  o  tre 
anni,  trattati  coi  mordenti  di  Delia-Follie, 
danno   una   tinta   di   cannella  alle  lane. 

Gli  insetti  nocivi  al  pero  sono  quelli  che 
danneggiano  i  pomi,  eccettualo  il  coreus  pjri 
di  Latreille,  volgarmente  cimice  del  pero,  che 
ne  rode  le  foglie  ,  e  snerva  le  piante.  Io  lo 
osservai  frequente  nei  luoghi  umidi.  Altre 
specie  di  peri  conoscono  i  Botanici  ma  fatte 
pei  giardini  di  ornamento  come  il  pero  a 
foglie  di  salice  (pjrus  salicifolia  ),  e  lo  spet^ 
tabile  (pyrus  spectabilis  )  ,  entrambi  colti- 
vali in  piena  terra  ,  ed  insensibili  ai  nostri 
geli. 

CAPO   III: 

Del      Cotogno. 

Il  pomo  cotogno,  volgarmente  codogno, 
appartiene  alla  classe,  ordine  ,  e  genere  del 
pero,  e  dicesi  dai  Botanici  pyrus  cydoniaì 
distinto  dalle  altre  specie  per  le  foglie  ova- 
te, intatte,  fiori  solitari),  frutti  lanuginosi,  I 
XtllL  £5 
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Francesi  lo  chiamano  cognasster,  e  nói  col* 

tiviamo  la  razza  conosciuta  col  nome  di  co- 
togno portoghese  a  preferenza  delle  altre f 
come  quella  il  cui  frutto  è  più  lungo,  grosso 
ed  angolare. 

Ama  il  cotogno  terreno  sostanzioso,  sciol- 
to e  soleggiato.  Cresce  triste  con  piccole 
fruita  nelle  argille,  e  nei  luoghi  ombrosi, 
insipide  e  scolorire  ed  immature  restano  le 
frutta.  Si  moltiplica  per  polloni,  per  semi, per 
piantoni ,  e  per  innesto.  I  semi  portano  al- 
beri vigorosi,  ma  esìgono  varii  anni  per  ar- 
rivare ad  una  certa  altezza;  i  piantoni  sono 
i  più  usitati ,  tagliati  dalle  piante  madri ,  i 
rami  di  due  anni,  o  di  un  solo,  verso  la 
metà  di  settembre,  meglio  che  in  prima- 
vera, piantansi  alia  profondita  di  circa  mezzo 
braccio.  Nella  primavera  tutti  germogliano 
con  vigore ,  e  sono  suscettibili  di  essere  in- 
nestati ad  occhio  nell'autunno  successivo,  o 
a  cuneo  nella  primavera.  Ecco  come  in  bre* 
ve  tempo  formano  i  viva]  non  solo  per  pro- 
pagare il  cotogno  ,  ma  per  innestarvi  i!  pero. 
Si  eseguisce  l'innesto  del  cotogno  anche  su 
gli  alberi  pomiferi ,  come  dissi  del  pomo. 

Pùtengo  sempre  pericoloso  Y  uso  della  fal- 
ce negli  alberi;  anche  il  cotogno  ama  esten- 
dersi a  sua  voglia,  conviene  accontentarsi  di 
recidere  i  soli  poppatori,  e  quelli,  che  trop- 
po fitti  si  offendono  tra  lpxq« 
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La  raccolia  delle  cotogne  e  quasi  sempre 
abbondante  tra  noi,  ma  il  sapore  è  aspro, 
1"  odore  acutissimo  ,  la  carne  asciutta ,  e  pie- 
na di  glandolo  ossee  :  non  si  mangiano  cru- 
de ,  ma  cotto  sono  appettite  da  molti,  ri- 
guardansi  corno  pettorali ,  e  preparansi  collo 
zucchero  ,  col  miele  ,  ed  in  altre  maniere.' 
L'uso  più  generale,  che  noi  facciamo  delle 
mele  cotogne  è  di  ridurle  in  cotognata,  che 
è  una  specie  di  conserva  dura  formata  di 
cotogne  disfatte,  e  bollite  con  molto  zuc- 
chero ;  e  volendole  unire  alla  Mostarda,  ed 
al  mosto:  si  potrebbe  anche  estrarre  una 
specie  di  spirito   di  vino. 

Il  sorbo,  sorbier  de'  Francesi ,  non  col- 
tivasi per  quanto  io  sappia  da  noi:  appar- 
tiene alla  famiglia  delle  rosacee  di  Jussieu  , 
ed  alla  classe  XII ,  ord.  Ili  di  Linneo,  dal 
quale  fu  chiamato  sorbus  domestica,  i  carat- 
teri genetici  consistono  nel  calice  diviso  in 
cinque  parti,  petali  cinque,  pomo  morbido 
con  tre,  o  cinque  camerette ,  e  tre  ,  o  cinque 
semi.  Cresce  lentamente  in  tutte  le  esposizio- 
ni e  terreni,  ma  nei  fondi  fertili  e  ben 
esposti  riesce  più  vigoroso.  Si  moltiplica  per 
fiemi ,  polloni  ed  innesto*  Le  frutta  rassomi- 
gliano alle  mele,  sono  piccole,  carnose,  ma. 
aspre,  non  maturano  sull'albero,  e  bisogna 
collocarle  sulla  paglia,  e  lasciarle  prendere 
<|uel  grado  di    fomentazione     che    le    porta 
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alla  corruzione ,  come  succede  delle  nespo- 
le, allora  acquistano  un  sapore  meno  aspro. 
11  legno  di  quest'  albero  e  uno  dei  più 
duri,  riceve  un  ottimo  pollimcnto,  è  ricer- 
catissimo pei  lavori  da  torno  ,  dagli  ebanisti  9 
e  macchinisti ,  massime  per  le  viti  da  stret- 
tojo  :  bisogna  però  lavorarlo  quando  è  per- 
fettamente secco.  Nella  parte  montuosa  del 
nostro  Dipartimento  cresce  spontaneo  il  sor- 
bo degli  uccelli  (  sorbus  aucuparia  )  detto 
volgarmente  tremoline  ,  e  suol  piantarsi  in- 
torno ai  roccoli  »  perchè  attrae  specialmen- 
te i  tordi  ed  i  merli. 


CAPO    V. 

Degli    Jgrum  i. 

Tra  le  piante  dei  climi  caldi,  che  adotf* 
nano  i  nostri  giardini ,  tengono  gli  agrumi 
il  primo  luogo.  Le  superbe  loro  foglie  sem- 
pre verdi,  d'un  verde  cupo,  si  distinguono 
fra  gli  altri  alberi,  i  fiori  olezzano  d'un  gra- 
to aroma ,  e  rallegrano  V  occhio  col  bianco 
colore  d'alabastro,  nel  cui  centro  s'innal- 
zano le  stamigne  color  di  croco:  da  esso 
nasce  una  bacca  o  pomo*  che  primeggia  tra 
le  frutta,  come  la  rosa  tra  i  fiori ,  col  bril- 
lante color  giallo  ,  coli'  olio  essenziale  già 
formato*  che  tramanda  U  sua  corteccia  odo- 


rosa  ,  la  copia  del  succo  dolce  od  acido  di 
bui  ò  ripieno,  soddisfa  io  un  tratto  l'occhio, 
l'odorato,  il  gusto,  ne  può  la  mano  aste- 
nersi dal  sentirne  la  figura  e  la  consistono 
Non  fa  quindi  meraviglia  ,  se  nel  giardino 
delle  esperidi  guardavasi  il  pomo  d'oro  con 
lauta  cura  %  e  se  i  tasi  d'agrumi  sono  pie-» 
ferii  ad  adornare  i  viali ,  le  gradinate  ,  le 
cornici  ,  i  piedestalli,  e  simili  luoghi,  anche 
ilei   più   superbi   giardini, 

Poche  specie  di  agrumi  conosciamo,  ma 
numerose  varietà  :  appartengono  tutti  alla 
classe  X\Ill,  ordine  III  di  Linneo,  (po~ 
lyadelphia  icossandria)  ,  alla  (poliandria 
monogynia)  dei  reccuti ,  ed  alle  esperidi  di 
JusficfUj  il  carattere  generico  consiste  nel 
calice  fesso  in  cinque  parti,  petali  cinque, 
filamenti  dilaiati  ,  uniti  in  varii  corpi,  pomo 
diviso  in  molti  spazii  ripieno  di  molle  e 
succosa   polpa, 

Il  limone  e  l'araneio  formano  due  spe- 
cie ,  il  primo  chiamasi  citrus  medica ,  e  si 
distingue  alle  foglie  articolate  col  picciuolo, 
ed  ai  picciuoli  lineari:  il  secondo  detto  «- 
trus  aurantiaca  ha  le  foglie  appuntate,  ed 
i  picciuoli  alati.  Appartengono  al  limone  i 
Cedrati^  i  bergamotti,  ed  all'arancio  il  chi- 
notto: in  ambe  le  specie  trovansi  molte  va- 
rietà dedotte  dalla  grossezza,  dalla  figura, 
dall'  acqua  più  o  meno  dolce ,  dal  colore  a 
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dalle  foglie.  Nei  loro  paesi  Dativi  crescono 
gli  agrumi  ad  una  considerevole  altezza,  do\ì 
hanno  bisogno  dell'  arte  che  per  migliorare 
la  razza,  e  stanno  carichi  di  fiori  e  di  frut- 
ta Tanno  intero.  Noi  possiam  dive  quanto 
diceva  Agostino  Gallo  della  Riviera  di  Salg> 
pel  Bresciano:  siamo  privi  delle  felici  espo- 
sizioni dei  paesi  meridionali,  ma  dobbiamo 
accontentarci  della  liberalità  della  natura, 
che  ci  ha  dato  il  Lago  Maggiore  A  e  quello 
d'  Qrta  ,  dove  prosperosi  crescono  gli  agru- 
mi, ne  esigono  che  deboli  ripari  nell'inver- 
no :  anche  nelle  mostre  colline  rpcridionali 
e  nelle  pianure  sono  frequenti  i  limoni,  ma 
le  spalliere,  gli  archi,  i  pergolati  ed  i  bo- 
schi di  arancii,  limoni  e  cedri  sopo  talmen- 
te copiosi  allq  Isole  Bpn  omee  ,  che  si  pos- 
sono paragonare  a  quelle  di  Matta  e  di  Si- 
cilia, tanto  per  il  vigore  degli  alberi,  quan- 
to per  l'abbondanza  e  squisitezza  delle  frut- 
ta ,  /taassirae  dei  limoni  e  cedri. 

È  generale  il  desiderio  d'  w$re  vasi  di 
agrumi  nei  giardini ,  ma  pochi  conoscono 
l'arte  di  governarli  come  meritano,  perciò 
voglio  indicarne  il  metodo  più  facile ,  accio 
possano  i  giardinieri  seguirlo,  ed  i  prppne- 
tarii  conoscerlo  per  non  esserne  danneggiati,, 

Indigeni  delle  grandi  Indie,  naturalizza-^ 
ti  nelle  Isole  d'America  ,  nella  Spagna  ,  nel 
Portogallo*  e  cella  parte  meridionale  d' Ita? 
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■a ,  vogliono  favorevoli  esposizioni  difeso 
dai  venti  e  soleggiate,  (juindi  li  coltiviamo 
od  in  vasi  od  a  spalliere  iu  terra,  contro  di 
uu  muro  esposto  al  pien  meriggio,  dove  sr 
estendono  prodigiosamente,  ma  Dell'inverno 
tanto  i  vasi,  ohe  le  spalliere  si  coprono,  e 
formasi  un'aranciera,  la  quale  deve  essere 
dominata  dal  sole  e  dalla  luce  ,  e  ventilata 
nei  giorni  temperati.  L'aranciera  ben  co- 
strutta ,  non  ha  bisogno  di  fuoco  artificiale 
ucl  nostro  clima  a  meno  d'un  inverno  straor- 
dinario ,  ho  soventi  rilevato  un  difetto  nelle- 
nostre  aranciere,  cioè  di  coprirle  troppo 
tardi  Le  pioggie  autunnali  sono  lunghissime, 
il  suolo  s'inzuppa  talmente  d'acqua,  che- 
li amanda  un'umidità  dannosissima  alle  pian- 
te in  tutto  l'inverno.  Bisogna  adunque  an- 
ticipare ,  lasciar  aperte  le  finestre  anche  sia 
dopo  la  metà  di  novembre,  ma  sul  finir  di 
settembre,  quando  il  terreuo  è  asciutto  co- 
prire l'aranciera.  Lo  stesso  dicasi  dei  vasi, 
è  Oltana  l'usanza  di  lasciarli  esposti  sino 
alla  prima  brii;a  ,  adornano  così  i  giardini 
per  tutto  l'ottobre  ;  ma  avanti  ritirarli  nel- 
T  aranciera  ,  bisogna  tenerli  sotto  un  porti- 
cato ,  finche  siano  asciugati,  e  non  chiu- 
derli inzuppati  d'  acqua*  come  praticano  aU 
cuui   inesperti. 

I  nostri   giardinieri  non  s'ingannano    nel 
«redere  uecgssaria  agli  agrumi  la    terra    più 
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pingue,  misturala  col  miglior  letame.  Ciò  è 
verissimo  dove  trattasi  di  alimentare  in  vasi 
un  albero  per  se  grandissimo,  non  per  quel- 
li da  piantarsi  in  tetra,  dove  a  forza  di  con- 
cime ,  soventi  fresco,  li  rovinano  dalle  ra- 
dici coli' eccesso  del  carbonio,  cogl' insetti 
che  attrae  ,  e  col  portare  le  piante  ad  uno 
sviluppo  eccessivo  in  poppatori  ,  in  legno  , 
più  che  in  frutti. 

Ho    replicato    più    volte,    che    il    fresco 
concime  è   rovinoso  alla  vegetazione  ,  e  che 
decomposto  in   quantità  eccessiva,  non  è  me- 
no   dannoso  ,    si     allontani     adunque    dagli 
agrumi,  e  si  pensi  invece   alla  dose    conve- 
niente. I  giardinieri  più   esperti  ammucchia- 
no due  terzi  di  terra  da  orto  ,  ed  un    terza 
di  sterco  cavallino,    misturano    il    tutto    ad 
ogni  due  mesi,  e  non   usano  la  mistura  che 
dopo  due  anni,  tanto  nei  vasi  che  in    terra. 
Posso  assicurare,  che  i  limoni  nutriti  in  tal 
modo  si  mantengono  nella  più  florida  e  re- 
golare vegetazione,    mentre    ho  riconosciute 
difettose  le  misture ,  nelle  quali    erasi    pre- 
ferta  l'argilla  o  la  sabbia,    alla    terra  di  un 
Buon    orto,    o    la    vallonea    rigettata    dalle 
stuffe  ,  od  altro  terriccio  vegetale  ai   conci- 
mi  animali,  sia  perchè  troppo  sciolta  la  mi- 
stura non  presenta  alle  radici  un  sufficiente 
appoggio,  e  le  acque  ne  trasportano  in  bre- 
?e   tempo  la    parte  sostanziosa,   «a  perchè 
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troppo  tenace  si  oppone  alla  dilatazione  del- 
le baibolline  ,  e  conserva  l'umidità  oltre  il 
bisogno  :  sia  perchè  troppo  debole  il  sem- 
plice   terriccio   vietale. 

La    propagazione    degli    agrumi    succede 
per    semi  ,    piantone,    innesto,    barbatella, 
marcotta.  Scelti  i  semi   da    frutti    di    ottima 
qualità,  perfettamente   maturi  in   primavera, 
collocati   in   terra   preparata  col  metodo  sud- 
detto,  germogliano  in    poche    settimane,    e 
nella   successiva   primavera    sono    abbastanza 
forti  per  essere   trapiantati   ad    uno    ad    uno 
in  vasi   propoizionati.  L'  uso  che  abbiamo  di 
coprire    la    terra    dei  vasi  con  fresco  sterco 
cavallino,  accelera  notabilmente  lo   sviluppo 
dei   germi  e  delle  giovani  piante,   alle  quali 
iielT  anno   successivo  convien   dare    un    vaso 
più  grande,   onde  abilitarle  a  ricevere  l'in- 
nesto  nel   terzo   o   quarto   anno. 

Il  piamone  è  un  giovane  diritto  ramo 
della  lunghezza  di  circa  due  palmi,  piantato 
per  metà  circa  nella  terra,  in  luogo  ombro- 
so e  caldo  ,  sino  a  che  abbia  messe  radici , 
il  che  succede  nel  termine  di  circa  due  musi 
nel  tepidario  ,  quindi  a  poco  a  poco  espo- 
sto alla  luce  ed  al  sole,  produce  un  albero 
che   non   ha  bisogno  d'innesto. 

La  barbatella  conviene  nelle  spalliere,  e 
si  eseguisce  come  dissi  della  vite. 

La  marcotta  o  provaua  già  descritta  nel- 
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l'articolo  della  propagazione,  si  applica  in* 
torno  ad  un  bel  ramo  di  due  anni ,  e  frut- 
tifero premesso  uno  strettojo ,  dal  quale  na- 
sce 1'  orlicelo:  il  miglior  tempo  è  per  noi 
Y  agosto,  nel  successivo  maggio  si  staccano, 
e  presentano  un  alberetto  carico  di  frutti. 
Questa  è  la  piti  usitata  propagazione  dai  no- 
stri giardinieri. 

Chi  desidera  ottenere  molte  marcotte 
con  minor  incomodo ,  taglia  il  tronco  del- 
l'albero al  dissopra  dell'innesto,  ivi  nasco- 
no varii  polloni,  che  nel  secondo  anno  pos- 
sono servire  di  marcotta,  applicato  ad  ognuno 
lo  strettojo,  circondati  di  terra  con  adatta- 
ta cassa  o  vaso,  nel  termine  d'un  anno 
lutti  li  stacca  come  sopra.  S'innesta  l'agru- 
me per  approssimazione  a  cuneo,  ad  occhio 
vegliarne  in  primavera,  e  meglio  ad  occhio 
dormiente  dal  luglio  a  tutto  l'agosto,  nel 
nostro  clima. 

Non  posso  omettere  di  far  conoscere  una 
specie  d'innesto,  riferito  da  Thovin  negli 
annali  del  Museo  di  storia  naturale,  sotto  il 
nome  d'innesto  primo  degli  agrumi:  esso 
formò  la  ricchezza  dol  primo  inventore,  che 
è  stato  un  semplice  giardiniere  di  Pontoise, 
ed  il  fanatismo  delle  signore  di  Parigi  amanti 
d'avere  sui  loro  camini  piccoli  vasi  portanti 
un  albero  di  limoue  in  miniatura,  perche- 
carico  di  fiori  e  frutta;  anira  appena  all'ai1";. 


tezzà  di   otto   io   dieci  pollici:    favorisce   tut- 
tora  siffatta  propagazione.  Eccone   il   metodo 
più   facile:   seminali  in   novembre  entro   una 
sui  Fa  i  semi  di  cedro  più   celeri    nello    svi- 
luppo, e  trapiantate   le   pianticelle  in   prima- 
vera io   piccoli   vasi  distinti,  Lagnati  frequen- 
temente, verso  la  mela  di  giugno  si  anima- 
no a   poco  a  poco  all'  aria  aperta  ,    per   tra- 
piantarle in   vasi   più   graudi  ,    in    quelli  che 
usiamo  collocare  sui  camini;   verso   la   metà 
di    agosto    sono    già  atte   all'innesto,   quan- 
tunque alcuni   lo  differiscano  alla    primavera 
successiva.  L'  innesto   più  facile  consiste   nei 
troncare  il  novello  cedro,  dove  è  più   liscio 
il    fusto,    e    scelto    un    ramo  di  limone    di 
egual  diametro,  portante  fiori  e  frutta,  alto 
circa  un   palmo  ,    si    taglia   per   la  lunghezza 
di  circa   un   pollice   da  un   sol   lato,    un    ta- 
glio eguale  eseguito    sul    piccol     tronco    del 
selvatico  ,   combaciate  perfettamente  le    cor- 
teccie  di  quello,  con  questo,  si  legano  i  due 
pezzi  con  filo  di  lana  ,  copresi  il   tutto    con 
buon  cemento  di  argilla,  ed  a  poco  a  poco 
si  auastomozzano  i   vasi ,    V  mnesto  illangui- 
disce  per  due   o   tre  giorni  ,    ma    conservato 
iu   calda  stuffa  e   difeso  dal  sole,   prende  vi- 
gore, fiorisce  e  fruttifica  come  sulla    pianta 
madre,  e   porta   uno   o  due   frutti    alla    per- 
fetta   maturazione.    Cosi    nel    periodo    d'un 
anno  si  raccoglie  quanto  t>i  ottiene  in  dodici 
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o  quindici  da  un  germe  cresciuto  natural- 
mente. Oltre  al  suddetto  metodo  riesce  V  insi- 
nuare a  cuneo  la  mazza  sul  tronco  selvatico, 
come  nel!'  innesto  a  cuueo  ;  così  pure  ta- 
gliata a  triangolo,  corrispondente  a  triango* 
lo  eguale,  scavato  nel  tronco,  in  modo  che 
le  due  pelli  combacino. 

Questi  prodotti  dell'  arte  hanno  brevfr 
durata,  periscono  nel  secondo  o  terzo  anno. 
Io  ottengo  pianticelle  fruttifere  e  piccole  colla 
marco  Uà  3  nel  periodo  di  sei  mesi  entro  la 
stuffa  ,  vivono  io  piccoli  vasi  per  due  anni, 
poi  crescono  in  vasi  maggiori- pep  molti  altri. 
Gli  agrumi  coltivati  in  casse  ,  e  special- 
mente V  arancio  ed  il  cedro  abbondano  tal- 
mente di  radici,  che  bisogna  reciderne  por* 
zione  ;  se  il  vaso  e  piccolo  ad  ogni  anno,. 
se  grande  basta  o^ui  duo  9  pei  grossi  alberi 
si  adattano   meglio  le  casse  di  legno. 

Riguardo  alla  potagione  si  propone ,  se 
couvenga  eseguirla  nell'autunno,  prima  di 
ritirare  gli  alberi  ,  o  nel  sortirli  dall'aran-* 
ciera  alia  primavera,  o  dopo  che  hanno 
messi  i  fiori ,  cioè  verso  il  principio  di  lu- 
glio Noi  preferiamo  la  primavera  ,  stagione 
creduta  migliore  anche  da  Schabol,  per  ta~ 
gliare  i  rami  morti  o  difettosi  ,  proporzio- 
narli alla  figura  che  devono  avere,  ed  adat- 
tarli alle  spalliere  senza  guastarne  la  fioritura. 
Gli  agrumi  hanno  la  facilità  di    mettere 
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tré  o  qttatlro  polloni  uno  vicino  all'  altro  , 
conviene  visitarli  di  quando  in  quando,  con- 
servare il  più  vigoroso  e  ben  formato,  e 
recidere  gli  altri:  al  principio  di  luglio  so- 
no più  frequenti  e  gracili,  per  staccarli  col- 
l' unghia   al   primo   nascere. 

La  soverchia  copia  dei  fiori  snerva  le 
piante  anche  robuste  ,  i  giardinieri  intelli- 
genti li  raccolgono  dove  sono  troppo  fitti  o 
deboli  ,  prima  che  si  aprano  ,  e  se  ne  ser- 
vono per  fare  l'acqua  distillata  di  fior  d'a- 
rancio o  di  cedro.  Gli  agrumi  coltivati  a 
dovere  prosperano  nel  nostro  clima  ,  senza 
malattie:  dove  le  aranciere  sono  umide,  mal 
difese,  poco  illuminate,  o  troppo  magro  il 
terreno  soffrono  i  pidocchi  ,  perdono  le  fo- 
glie ,  e  fruttificano  malamente,  ecco  adun- 
que indicata  la  maniera  di  preservarli  ,  che 
se  nasce  qualche  ulcera,  è  d'uopo  come 
negli  altri  alberi  ,  tagliare  la  parte  offesa,  e 
coprire  il   taglio  coli'  unguento  di  S.  Fiacre. 

Tutte  le  parti  degli  agrumi  servono  a 
diversi  usi,  dai  fiori,  dalle  foglie  e  dai  rami 
stessi  estraggono  olii  essenziali  ,  preparano 
acque  odorose,  inservienti  alla  medicina  ed 
ai  confetturieri:  i  frutti  si  mangiano  per  il 
succo  dolce  od  agro,  naturali,  od  uniti  allo  zuc- 
chero, canditi  e  manipolati  in  diversi  modi. 
Nell'America  preparano  una  specie  di  vino  col 
succo  d'arancio,  che  dicesi  gustoso  e  potente. 
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CAPO  Vi 

Del     Me  lo  g  rato. 

11  melogranato  detto  pomo  granato,  chia- 
masi dai  Botanici  punica granatum,  dai  Fran- 
cesi grenadier  :  appartiene  alla  classe  XII 
ordine  I  di  Linneo,  ed  alle  mirtojdee  di Jus- 
sieu,  si  distingue  il  genere  dal  calice  coria- 
ceo diviso  in  cinque  parti ,  petali  cinque,  poma 
coronato  arido  con  molle  divisioni ,  e  molti 
semi  baccati.  I  caratteri  specifici  consistono 
nelle  foglie  Janciolate,  fusto  arboreo,  rami 
opposti  spinosi. 

E  originario  dell'Affrica  ,  e  credesi  tras- 
portato da  Cartagine  nelle  guerre  puniche 
dei  Romani:  non  ostante  resiste  in  piena 
terra  nelle  pianure,  e  colline  del  Dipartimen- 
to, dove  coltivasi  a  spalliera  coir  esposizione 
del  levante  e  mezzogiorno  j  si  accontenta 
anche  dei  terreni  magri  ed  asciutti  ^  ripullula 
rnolti  rami  ,  e  se  non  è  coltivato  presenta 
una  specie  di  prunajo ,  all' opposto  con  adat- 
tata potagione  forma  delle  spalliere,  che  s'in- 
nalzano più  di  venti  piedi.  Nei  primi  anni 
bisogna  tagliare  tutti  i  rami  superflui  a  quel- 
li ,  che  servir  devono  di  base  alla  spalliera, 
ed  accorciarli  in  proporzione  delle  forze  del 
tronco;  il  miglior  tempo  per  la  potagione  è 
quello,  in  cui  sono  cadute  le  foglie* 
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Sì  moltiplica  il  melograno  coi  semi,  ma 
r  operazione  e  lunga,  e  si  hanno  razzo  sel- 
vatiche da  innestarsi:  si  preferisce  il  piantone 
\igoroso,  sano,  cou  porzioue  di  Ugno  di  due 
anni,  collocato  in  buon  terreno  e  bagnato 
soventi;  la  mareotta  riesce  facile,  ahbondaao 
i  polloni   radicali. 

La  razza  coltivata  da  noi  è  a  frutto  piut- 
tosto dolce  e  grosso,  alcuni  amatori  hanno 
quella  a  fiore  doppio,  che  non  porta  frutti, 
e  serve  di  ornamento  per  la  bellezza  del  fiore. 

Può  servire  quest'  albero  per  le  siepi ,  come 
dirò  parlando  di  esse,  le  mele  raccolte  alla 
perfetta  maturazione,  esposte  al  sole  per  tre 
o  quattro  giorni,  conservansi  in  luogo  venti- 
lato ed  asciutto  per  molti  mesi.  Si  mangiano 
generalmente  crude  ,  ma  si  possono  fare 
delle  limonate  ,  sciroppi  e  simili;  la  cortec- 
cia del  pomo  è  astringente  ,  somministra  una 
tinta  oscura  ,  entra  in  molti  inchiostri ,  e 
jsecve  comp  la  quercia  a  pi  eparare  il  cuojo. 

CAPO    VII. 

Del      Fico. 

Il  fico  è  un  genere  di  albero  sorpren- 
dente per  la  straordinaria  maniera  di  ripro- 
dursi. Negli  altri  vegetabili  il  fiore  contiene 
T  eoabrioqe  del  frutto  ,  nel  fico    all'  opposto 
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i  fiori  sono  rinchiusi  nel  Frutto,  in  esso  si 
sviluppano  e  portano  i  semi,  che  sono  quei 
piccoli  granelli  ,  che  ritrovatisi  nel  pericar- 
pio del  fico.  1  suddetti  fiori  sono  monoici 
privi  di  corolla,  col  calice  diviso  in  cinque 
parti,  tre  a  cinque  stami,  antere  didyme  a 
due  camerette  :  un  ricettacolo  comune,  car- 
noso, che  rinchiude  i  fiorillinij  fa  parte  del- 
le orticarie  di  Jussieu.  Lo  classificò  Linneo 
nella  polygainia  dietetici)  Persoon  nella  dioe* 
eia,  Des  Fontaines  nella  monoecia.  Credo 
monoica  la  specie  comune  per  le  ragioni  , 
che  indicherò  parlando  della  caprificazione, 
ma  abbiamo  la  specie  selvatica,  quella  che 
cresce  sulle  rupi  del  nostro  castello  ,  i  ctii 
frutti  sono  staminiferi,  e  sterili  in  certi  in- 
dividui ,  i  quali  piuttosto  diransi  dioici, 

La  specie  della  quale  intendo  parlare  è 
il  ficus  carica ,  L.,  figuier  dei  Francesi, 
volgarmente  Jìco>  essa  porta  frutta  primatic- 
cie dette  fioroni  ai  primi  di  luglio  ,  quindi  • 
matura  le  altre  in  settembre,  ed  ottobre.  li 
fico  selvatico  che  cresce  spontaneo  sulle  roc- 
eie  solive,  come  sui  muri  del  nostro  castel- 
lo ,  resta  sterile  senza  il  beneficio  della  ca- 
prificazione. 

In  tutto  il  Dipartimento  coltivasi  il  fico , 
(esclusa  la  parte  più  montuosa)  forma  al- 
teri grossissirm ,  ed  esposto  al  mezzogiorno 
tregge  al  gelo    ordinari?^  se    <pesto    eccede 
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periscono  i  rami,  e  ripullula  dalle  radici  o 
dal  tronco.  Si  evita  questo  inconveniente  ve- 
stendo di  paglia  i  tronchi  nell'inverno,  e 
coprendo  le  radici  con  un  mucchio  di  terra 
o   di   concime. 

Abbiamo  alcune  varietà  di  fico,  alla  col- 
lina abbonda  il.  bianco  rotondo,  l'oblungo, 
il  verde,  che  è  rosso  internamente;  alla 
pianura  è  frequente  il  nero,  il  grosso  ed  il 
piccolo  violaceo,  e  questi  adattatisi  meglio 
a  spalliera  ,  perche  più  bassi  e  difficili  a  ma- 
turare. Ai  Colli  del  Verbano  mi  fece  osser- 
vare il  signor  avvocato  Ippolito  Poroli  di 
Sima,  Consigliere  della  Prefettura  d'Agogna, 
dieci  varietà  distintissime  di  fichi  assai  deli- 
cati. Escluso  il  fondo  paludoso  cresce  il  fi- 
co in  qualunque  altro,  noi  abbiamo  grossi 
alberi  persino  nelle  corti  anguste,  dove  il 
tronco  riceve  poc' azione  dal  sole,  non  ostan- 
te le  esposizioni  solive    gli  sono    favorevoli* 

Si  moltiplica  coi  polloni,  che  dalle  radici 
nascono  a  detrimento  dell'  albero,  e  che 
V  agricoltore  intelligente  non  dimentica  di 
recidere  allorquando  si  sviluppano;  si  propa- 
ga eziandio  coi  semi,  marcotte,  piantoni,  ed 
innesti,  avvertendo  che  le  marcotte  e  piantoni 
esiggono  rami.  L'innesto  proprio  del  fico,  e 
a  zuffolo  ,  quantunque  riceva  quello  ad  oc- 
chio dormiente.  I  fichi  nani  si  ottengono  , 
secondo  alcuni  scrittori ,  obbligando  un  ramo 
Ti  HI.  16 
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a  mettere  radici  dalla  cima  ,    piegandolo  ad 
arco;  radicata  la  cima  si  taglia  l'arco,  nasce 
un'inversa  circolazione  di  linfa ,  e  resta  nana 
la    pianta:   io  riduco  il  fico  a    questo    stato 
colla     marcotta,  che  tenuta  in  piccolo   vaso 
mi  conserva  piccola,  e  fruttifera  la    piantar- 
la razza  più  facile  a  ridursi,  è  il   fico    nero. 
In  tutte  le  coltivazioni  degli   alberi  frut- 
tiferi ho   raccomandato  di    guardarsi  dal  ta- 
gliare i  rami  per  quanto  è  possibile:  il  largo 
midollo  e  porosità  del  legno  del  fico  render 
ci    deve    ancor    più    cauti  ,    F  acqua    penetra 
dalle  ferite  con  maggior  facilità  *  da  un    ta- 
glio scoperto  ,  o  da  un  legno  secco  ho    so- 
venti veduti  perire  d'una  specie   di    gangre- 
na  gli  alberi  più  vigorosi,  bisogna    adunque 
tagliare  appena  il  superfluo ,   e    ad  ogni  ta- 
glio applicare  il  solito  empiastro. 

Alle  nostre  colline,  dove  la  raccolta  dei 
fichi  è  copiosa,  ne  sempre  conviene  spedir- 
li ai  mercati  per  la  facilità  di  guastarli  nel 
trasporto,  usano  farli  seccare  per  mangiarli 
nqir  inverno  Colle  dovute  cautele  otterreb- 
bero frutti  delicati  negli  autunni  solivi:  tutta 
l'arte  sta  nell' asciugarli  più  presto  che  sia 
possibile  ,  raccolti  alla  perfetta  maturazione, 
sul  meriggio  in  giorno  solivo  ,  niente  guasti 
si  collocano  ad  uno  ad  uno  sopra  i  graticci, 
si  schiacciano  alquanto  ,  si  tengono  al  sole 
nel  giorno ,  e  ritiratisi    la   none ,  voltandoli 
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soventi.  Nelle  giornate  piovose  convien  met- 
terli in  ini  forno  qualche  ora  dopo  estratto 
il  pane,  ma  prendono  un  gusto  cattivo;  tro- 
vai invece  delicati  i  fichi  diseccati  al  sole, 
ni  (piali  Fu  tolta  prima  la  pelle,  la  disecca* 
zione    è    più    rapida  ,  e   restano  più  pastosi; 

Quando  sono  a  conveniente  siccità,  al- 
cunPli  conservano  in  luogo  asciutto  dentro 
ai  sacchi  ,  ma  compressi  a  strati  alternati 
con  foglie  d'alloro   restano  delicati  e  pastosi» 

Nelle  Isole  dell'Arcipelago  ohbligano  a 
maturare  i  fichi  colla  caprificazione,  la  qua- 
le consiste  nelT  infilare  i  frutti  dei  fichi  sel- 
vatici, appenderli  agli  alberi  dei  domestici, 
acciò  r  insetto  di  quelli,  che  è  una  specie 
di  cynips  fabr,  passa  a  questi  per  deposi- 
tarvi le  uova  ,  ed  obbligarli  alla  maturazio- 
ne, alla  guisa  d'un  pomo  attaccato  da  uà 
verme  ,  che  matura  prima. 

Tutti  gli  scrittori  parlano  della  caprifi- 
cazione  ,  come  d'  un  operazione  essenziale  , 
non  solo  credono  le  punture  dell'insetto  ca- 
paci ad  accelerare  la  maturazione,  ma  a 
trasportare  il  polline  fecondante  dagli  stami 
ai  pistilli  ,  ritenendo  questi  organi  in  sepa- 
rati individui. 

Olivier  nei  suoi  viaggii  all'Impero  Otto- 
mano, dichiara  la  caprificazione  un  tributo 
dell'  uomo  all'  ignoranza  ed  al  pregiudizio. 
La  Francia,  la  Spagna,  l'Italia  e  molte  prò- 
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•vincie  del  Levante  maturano  i  fichi  senza 
bisogno  di  caprificarli  ;  alcune  Isole  dell'Ar- 
cipelago  r  abbandonarono  senza  provarne 
danno,  finalmente  non  è  dioico  il  fico,  ben- 
sì monoico,  in  ogni  pericarpio  alcuni  fiori 
staminiferi  occupano  la  parte  superiore  del 
frutto,  e  fecondano  i  pistilli  senza  il  biso- 
gno di  un  mezzo  incerto  ed  artificiale*  Ap- 
poggiato a  questa  osservazione  chiama  Des- 
Fontaines  monoico  il  fico. 

Il  frutto  del  fico  maturato  a  dovere  sul- 
F  albero,  è  un  cibo  sano,  abbonda  di  mu- 
coso e  zuccheroso  ,  devono  perciò  sciolti 
nell'acqua  dare  una  fermentazione  spiritosa,, 
ed  una  specie  di  vino  ,  aceto  od  alcool  , 
come  all'Isola  di  Scio.  11  legno  è  molle, 
leggero  ,  serve  ai  fabbri  ferraj  per  pulire  i 
ferri,  atteso  che  riceve  facilmente  lo  smeri- 
glio e  Folio.  Arde  con  fiamma  debolissima 
e  si  copre  di  cenere  ;  coagula  il  latte ,  ma 
gli  comunica  un  cattivo  gusto. 

CAPO  Vili. 

Della  Noce  comune,  ed  altre  specie. 

L'albero  di  cui  parlo  detto  dai  Francesi 
nojer  ,  dai  Botanici  juglans  regia,  chiamasi 
noce  dal  nocumento  che  porta  ai  vegetabili* 
che  gli  crescon  sotto;  appartiene  alla,  class^ 
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XXI,  ordine  A  III  di  Lineo  (  monoecia  pò- 
maria) $  ed  alla    famiglia    terebintinàcea 

di  Jussicu  :  i  caratteri  generici  consistono 
nei  fiori  staminiferi  disposti  in  amento;  ca- 
lice, squamma  e  corolla  divisa  in  sei  parti, 
stami  diciotto,  i  fiori  pistilliferi  con  due  stili 
laceri ,  calice  e  corolla  divisa  in  quattro 
parti,  drupa  del  calice  col  uocciuolo  solca- 
lo. La  specie  si  riconosce  dalle  foglie  pen- 
nate ,  con  sette  foglioline  ovali  liscie,  quasi 
eguali;  al  dire  di  Plinio  è  originario  della 
Persia  ,  da  dove  passò  in  Grecia,  quindi  in 
Italia  ed  a   tutta  l'Europa. 

E  coltivato  in  quasi  tutto  il  Dipartimen- 
to, esclusa  la  parte  più  montuosa,  le  risa- 
re  ,  praterie  e  terre  di  tuona  qualità  ,  dove 
P  ombra  sarebbe  troppo  pregiudicievole.  Ma 
lungo  le  strade,  nei  terreni  deboli  formano  le 
noci  la  coltivazione  più  economica.  Basta 
osservare  i  cantoni  di  Mortara  ,  Vigevano  , 
])iandrate  e  simili,  per  vedere  le  campagne 
a  guisa  di  boschi  coperte  di  alberi,  e  spe- 
cialmente di  noci:  anzi  in  certe  Comuni 
serve  il  noce  alla  vite,  come  in  altre  il  ci- 
liegio e  T  olmo.  Cresce  eziandio  nei  funda 
argillosi  più  lentamente  che  nei  scioiti,  ma 
arriva  a  sufficiente  grossezza.  Iu  tutte  ie  espo- 
ni/ioni ho  veduto  noci  bellissime,  ma  quei- 
le  a  tramontana  soffrono  le  brine  più  ul-jc 
fcltre  ,    e    fruttificano    meno.    Propagata     cui 
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seme  ritiene  i  caratteri  della  sua  specie  ,,  o 
difficilmente  degenera  j  ogni  proprietario  usa 
seminare  in  qualche  angolo  dell'orto  o  della 
vigna  la  miglior  razza  dì  noce,  quella  dalla 
quale  estce  facilmente  il  seme  j  rifiutando  le 
razze,  i  cui  tramezzi  sono  talmente  legnosi 
e  aderenti  al  guscio,  che  non  permettano  al 
seme  di  sortire  che  a,  pezzetti.  Trovatisi  an- 
che delle  noci  a  frutto  grossissimo,  ma  sic- 
come il  seme  non  corrisponde  alla  grossez-? 
za  è  coltivato  unicamente  da  qualche  ama- 
tore per  rarità.  La  seminagione  si  suol  ese- 
guire neir  autunno  ,  altri  conservano  le  no- 
ci nell'arena  per  seminarli  in  primavera:  il 
viyajo  di  noci  esige  né  letame,  ne  cure,  ec- 
cettuata la  zappatura  in  primavera  e  nell'au- 
tunno. Nel  periodo  di  circa  sei  anni  s'in- 
nalza circa  otto  braccia  ,  allora  si  streppa 
per  trapiantarlo  al  luogo  in  cui  deve  rima- 
nere, e  ciò  nell'  autunno  meglio  che  in  pri- 
mavera: gli  si  adatta  un  forte  palo  onde  ap- 
poggiarlo, acciò  diritto  cresca,  ed  i  più  ac- 
curati lo  vestono,  di  paglia,  la  quale  difende 
l'albero  dall'ardenza  del  sole,  dalle  eccessi- 
ve traspirazioni  e  dal  gelo,  tutte  cose  che, 
accelerano  il  suo  sviluppo. 

Si  pretende  che  gli  alberi  seminati  al 
luogo  in  cui  devono  rimanere  crescono  più 
•vigorosi ,  spingono  la  radice  principale  ad 
una  straordinaria  profondità 3    e   rende  l'ai- 
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l>ero  sicuro  da  qualunque  vento  ,  sotto  il 
quale  si  spezza  piuttosto  che  rovesciarsi  : 
converrà  adunque  seminarli  sui  pendii  ,  sui 
Lordi  degli  acquedotti  ,  dove  soffiano  impe- 
tuosi i  venti.  Noi  abbiamo  annosi  alberi  ,  il 
cui  pedale  arriva  ad  un  braccia  di  diametro, 
non  comando  quelli  che  ne  acquistano  uno 
e  mezzo,  furono  trapiantati,  e  non  semina- 
ti: sappiamo  inoltre,  che  fruttificano  prima 
degli  altri,  non  ostante  nati-sul  luogo  de- 
vono superare  i  trapiantati  e  nello  sviluppo 
successivo  e  nella  vita. 

Non  usiamo  innestare  la  noce  ,  perchè 
colle  dovute  cautele  nella  scelta  dei  semi  , 
non  degenera  la  raz2a;sipuò  tuttavia  inne- 
stare in  primavera  a  zuffolo  come  nel  ca- 
stagno a  cuneo  o  ad  occhio.  Asseriscono 
alcuni  scritturi,  che  le  piante  innestate  si 
caricano  di  frutta  più  e  prima  delle  altre, 
uè  posso  disconvenire  osservando,  che  ciò 
succede  in  tutti  gli  alberi  fruttiferi  nella  no- 
ce tardissima  a  svilupparsi  e  fruttificare,  con- 
verrà meglio  che  in   altro. 

La  noce  cresce  da  noi  in  tutta  la  sua 
estensione,  mette  rami  numerosi,  ed  ar- 
rivato ad  una  certa  eia  ,  il  suo  prodotto  è 
considerevole  ,  la  falce  non  lo  inlacca  che 
noi  caso  di  rami  morti  ♦  o  troppo  bassi  da 
impedire  il  libero  passaggio  al  sottoposto 
lei  reno.  Così  si  trattassero  tutti    gli    alberi  % 
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però  il  difetto  di  tagliare  i  rami  suddetti 
nell'autunno,  quando  raccolgono  i  frutti.  La 
pianta  è  troppo  in  umore ,  le  corteccie  non 
hanno  tempo  a  cicatrizzarsi  prima  del  <*elo, 
e  nasce  l'ulcera,  rovinosa  al  prezioso  tron- 
co; avvertino  i  coltivatori  di  potarli  od  al 
S.  Martino  od  al  febbrajo,  e  di  coprire  i 
grossi  taglii  coli' argilla. 

Come  dei   pomi    succede    delle    uoci  ia 
alcuni  luoghi  del    nostro    Dipartimento,    di 
vederli  cioè  fruttificare  in   un  anno  ,    e  non 
nel  successivo,  e  cosi  la  raccolta  è  alterna- 
la ;  ma  ciò  nasce  perchè    immature    si  bat- 
tono colle  verghe  ,  si  ammaccano  i  rami,  si 
rovinano  le  novelle  gemme,  e  non  si  rimet- 
te l'albero  in  salute,  che  con   un    anno    di 
riposo  ,  dove  all'  opposto  o  si  lasciano    ca- 
dere spontaneamente  le  noci ,    o  si  battono 
quando  il  malo  è  screpolato  ,    epoca  in  cui 
al  minimo  urto  abbandonano  l'albero,  que- 
sto si  carica  di  frutta  ad  ogni  anno,    come 
succede  verso  la  parte  montuosa  del  Dipar- 
timento. 

Il  freddo  irregolare  della  primavera,  mas- 
sime quando  è  tale  da  produrre  la  brina  , 
forma  il  flagello  più  terribile  delle  nostre 
noci,  le  quali  mettono  i  fiori  alla  metà  cir- 
ca d'aprile,  stagione  non  abbastanza  sicura. 
Quiadi  nel  Piemonte    lodasi    V  introduzione 
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della  noce  tardiva  (  juglans  regia  jniclu 
serotino  ,  Bauli  )  ,  e  che  noi  diciamo  noce 
ili  S.  Giovanni,  questa  varietà  iioiisce  più 
tardi  ,  si  dilata  meno  coi  rami ,  e  presenta 
così  un  raccolto  piii  sicuro  e  minor  ombra 
•il  fondo.  L' attuale  nostro  Podestà ,  vice- 
Presidente  della  Società  agraria,  il  signor 
Onorato  Gautieri  tien  varie  noci  di  tal  raz- 
za alla  sua  villa  di  Casalbellrame ,  ma  da 
replicate  osservazioni  risulta  ,  che  attesa  la 
scarsità  dei  frutti ,  e  la  loro  piccolezza  non 
conviene  assolutamente  preferire  la  noce  tar- 
diva alla  comune. 

Sul  fiiiC  d'  agosto  succede  la  maturazio- 
ne delle  noci  della  pianura,  e  nel  settembre 
ai  monti.  Le  donne  ed  i  ragazzi  le  raccol- 
gono in  succhi,  separano  quelle  spogliate  di 
malo  che  riguardansi  migliori,  perchè  più 
mature,  ammonticchiano  le  altre  sotto  drun 
porticato,  dove  fermentano  per  circa  sei 
giorni,  giacche  una  maggior  fermentazione 
guasta  il  seme  e  la  bontà  dell'olio.  Con  una 
piccola  pala  di  legno  separansi  le  noci  dal 
malo  ,  e  meltonsi  al  sole ,  dove  si  lasciano 
per  quattro  giorni  o  cinque,  cioè  sino  a 
lauto,  che  il  seme  interno  si  spacca  cou 
frattura  asciutta  ,  abbandona  la  fina  epider- 
mide che  lo  veste  alla  minima  compressio- 
ne, e  uiosua   d'aver  perduta   tutta  1' umidità. 

Ridotte    le    uoci    alla    perfetta  siccità  si 
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collocano  nei  magazzini  asciutti  e   ventilati'» 
dove  si  conservano  sino    all'inverno,  stagio- 
ne in  cui  cessati  i  lavori ,  si  radunano  varii 
uomini  alla  sera  nelle  stalle  ,  uno  o    due  li 
spezzano,    e  gli  altri    raccontando    istorielle 
alìe  donne,  occupate  a  filare,  passano  quat- 
tro o  cinque  ore  nel   mondarle.  Neil'  ultimo 
giorno  il  proprietario  delle  noci  dà  una  cena 
a  tutta  la  società,  e  ad  ogni  sera  un  bicchier 
di  vino  in  compenso  del  lavoro;    terminato 
quelle    di  un    proprietario,  l'altro    riceve  il 
medesimo  servaggio  ,  e  così  senza    dispendio 
passano  V  inverno  in  utile  e  piacevole    con~ 
versatone. 

I  negozianti  ed  i  signori ,  che  non  han~ 
no  i  vantaggii  delle  agricole  società,  le  fauna 
mondare  a  prezzo  convenuto  a  misura,  o, 
meglio  a  giornata.  Alla  mattina  da  una  donna 
o  due  si  passano  i  guscii  all'ingrosso,  per 
raccogliere  i  pochi  semi,  che  per  accidente 
furono  gettati,  e  poi  sopra  di  un  tavolo  se- 
paransi  i  più  bianchi  e  sani,  che  danno  il. 
miglior  olio  per  le  vivande,  dalle  muffite  o 
nere,  il  cui  olio.serve  perle  lucerne:  prima 
di  inviare  le  noci  al  torchio  le  vagliano  per 
separare  la  secca  epidermide. 

In  tutte  le  Comuni  dove  coltivansi  ooci, 
lino  o  ravetioni,  esistono  sufficienti  presso), 
da  olio,  nella  Comune  di  Gagliate  se  ne  tro- 
vano alcuni,  che  agiscono  col  favore  dell' ac- 
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qua,  nelle  altre  girano  le  macine  da  olio  per 
mezzo  di  un  cavallo:  con  una  larga  e  pesan- 
te ruota  di  pietra  attaccata  ad  un  asse ,  e  che 
gira  sopra  di  altro  sasso  scavato,  si  riduco- 
no le  noci  in  pasta,  si  riscaldano  ad  un  log- 
gier  fuoco,  ed  in  grossi  panni  di  lana  si  sot- 
topongono al  pressojo,  dal  quale    sgocciola 

l'olio. 

Alcuni  rimacinano  le  panatelle,  le  riscal- 
dano a  maggior  fuoco,  per  estrarre  un  pes- 
simo olio.  V  olio  vergine  è  quello,  che  si 
estrae  senza  fuoco,  resta  più  delicato  e  più 
dolce,  ma  si  conserva  per  poco  tempo,  mo- 
tivo per  cui  non  è  usitato.  Presenta  la  noce 
una  serie  di  vantaggii  considerevoli,  la  rac- 
colta è  di  pochissima  spesa,  l'olio  tien  luo- 
go di  quello  d'oliva,  per  la  maggior  parte 
della  popolazione,  entra  a  condire  le  vivan- 
de, arde  nelle  lampadi  con  una  luce  non 
inferiore  agli  altri  olii,  nelle  pitture  forma  il 
vejcolo  di  tutti  i  colori;  si  espone  al  sole  in 
larghi  vasi  di  piombo,  e  vi  si  lascia  sino  a 
che  abbia  la  consistenza  d'un  sciroppo  per 
aggiungervi  dello  spiritp  di  terebinto,  e  for- 
mare una  vernice  ,  che  applicata  ai  mobili  di 
legno  conserva  un  bel  lucido,  e  riceve  gli 
altri  colori. 

Si  mangiano  le  noci  verdi  e  secche,  ma 
secche  eccitano  facilmente  la  tosse,  entrano 
in  alcune  vivande  Immature  le  preparano  col- 
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Io  zucchero,  nella  mostarda,  nello  spirito  di- 
vino, e  ottengono  anche  un  ratafià  stomatico 
e  potente.  I  gusci  delle  noci  secche  furono 
macinati  dal  ptelodato  signor  Monfriuotti 
Carlo  nel  i8n,  in  cui  la  carezza  dei  granì 
e  della  pulla  obbligava  i  proprietarii  a  ven- 
dere tutti  i  majali ,  le  macine  da  grano  si 
guastavano  per  la  durezza  ,  preferì  le  piste 
da  riso:  ridotti  i  gusci  in  una  specie  di  pal- 
la,  bollita  con  poe' acqua  la  diede  ai  maja- 
li ,  che  impinguarono  in  poco  tempo  ,  me- 
glio che  se  fossero  stati  alimentati  coìla  me- 
lica o  colle  ghiande.  Proprietarii  rendete 
grazie  a  questo  abilissimo  coltivatole,  ces- 
iate dal  considerare  i  gusci  delle  noci  qual 
combustibile,   ma   qual   pane. 

Il  malo  delle  noci  ,  che  noi  misturiamo 
col  concime  boviuo  per  renderlo  più  attivo, 
serve  unitamente  alle  radici  per  tingere  in 
oscuro  le  lane,  il  cuojo,  ed  i  legni  bianchi. 
I  nostri  falegnami,  teogono  sempre  un  vaso 
pieno  di  malo  di  noci ,  che  stemprano  nell'ac- 
qua per  l'uso  suddetto  Colle  foglie  ha  con- 
ciate le  pelli  Gleditsk  e  varii  altri,  il  legno 
è  per  noi  non  meno  prezioso  della  quercia 
e  dell'olmo:  anzi  gli  ebanisti,  intorniatoti 
e  scultori  lo  preferiscono.  E~Iièdolce,  pie- 
ghevole, facile  al  taglio,  lice  ve  un  bel  poli- 
mento,  mantiene  le  fibre  eguali,  diseccalo  a 
dovere  si  conserva  sznz<\  gonfiare,  resti  inversi 
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0  piegarsi  ,  i  vecchii  tronchi  hanno  un  bel 
nero  venato.  Non  fa  quindi  meraviglia  ,  se 
arriviamo  a  pagare  un  sano,  e  grosso  trQnco 
di  noce  sino  a  dieci  zecchini,  perchè  oltre 
alle  mobilie,  i  carri,  gli  aratri,  eie  pile  da 
riso  sono  generalmente  fatte  colla  noce. 

Io  vista  di  tanti  vanlaggii  sembra  inutile 
proporre,  se  convenga  coltivare  la  noce,  si 
oppone  la  molestia  ,  che  arreca  ai  vegetabili 
sottoposti  colla  sua  ombra,  Festenzione  delle 
radici,  che  isteriliscono  il  suolo,  la  lentezza 
colla  quale  cresce  e  T  incertezza  del  raccolto. 

1  cereali  ,  dicono  gli  economisti,  meritano  la 
preferenza  nei  campi  ,  essi  ci  somministrano 
il  primo  alimento  dove  il  suolo  è  fertile  ,  e 
crescon  bene  i  grani  noi  escludiamo  la  no- 
ce ,  dove  all'opposto  il  fondo  è  mediocre  o 
debole  la  crediamo  utilissima.  Il  suo  svilup- 
po non  è  tanto  lungo  ,  come  scrivono  alcu- 
ni, in  un  fondo  mediocre  cresce  in  treni9 an- 
ni al  diametro  di  circa  nove  once  nel  pe- 
dale; ho  più  volte  osservato  nei  Comuni  di 
Ricetto,  Casalvolone,  Vicolongo,  ec  ,  i  tri- 
foghi  ed  i  fagiuoli,  ed  in  quelli  di  Mortara 
e  Gambolò  il  miglio  .  la  semenzina  (mya- 
grum  sativum),  ed  il  panico  non  meno  pro- 
sperosi sotto  l'ombra  de^la  uoce,  che  altro- 
ve ,  che  se  alla  noce  appoggiamo  le  viti ,  come 
dissi  all'articolo  della  vite,  non  havvi  coN 
tivaxiotìc  più  utile  di  questa» 
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Oltre  alla  descritta  specie  Ai  noce,  altre 
ne  conoscono  gli  agricoltori  ed  i  botanici, 
come  sono  il  nero,  il  bianco,  quello  e  fo- 
glia  di  fràssino,  il  cenericcio,  ec. 

La  noce  nera  ha  le  foglie  pennate,  con 
circa  quindici  foglioline  ovato-Ianceolate  se- 
ghettate ,  superiormente  liscie,  con  frutto 
globoso.  È  originario  della  Virginia ,  dove 
si  alza  circa  sessanta  piedi ,  ed  acquista  il 
diametro  di  tre  piedi  e  mezzo.  Il  legno  è 
più  nero  della  noce  comune,  al  quale  si  pre- 
ferisce per  questo   titolo. 

Coltivo  questa  specie  da  varii  anni  in 
terra  argillosa ,  ed  in  altra  siliceo-calcare,  e 
la  vedo  crescere  prosperosa.  Non  ebbi  an- 
cora frutti  i  quali  devono  essere  inferiori  ai 
nostri  ,  sapendo  che  le  tramezze  tengono 
strettamente  chiusa  la  parte  che  si  mangia, 
motivo  per  cui  gli  Americani  li  pestano,  ne 
formano  una  pasta  che  lavano  in  molt'  ac- 
qua, per  separare  la  sostanza  farinacea  dal-* 
la  corteccia. 

La  noce  bianca  (  juglans  alba,  Lin.,  ju- 
glans  latìfvlia,  Lam.  )  si  distingue  dalle  fo- 
glie pennate,  con  una  fogliolina  solitaria  al- 
la cima  picciuolata;  le  foglioline  sono  ova- 
te a  rovescio,  in  numero  di  cinque  o  sette 
seghettate,  il  frutto  è  corto  f  ovale,  quasi 
rotondato,  durissimo  a  quattro  angoli,  di 
color  bianco.  Si  dice  che  il  legno  è    durisg 
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sìmo,  saporito  il  frutto ,  ma  piccolo,  per 
cui  doti  convenga  preferirlo  al  comuoc.  Io 
tengo  alcune  pianticelle  anche  di  questa  spe- 
cie, che  coltivo  come  la  precedente,  veggo 
che   restie  ai   [rostri    inverni    senza    soffrire , 
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poiché    è   nativa   della  Virginia. 

Il  medesimo  risultato  ottengo  dalla  noce 
a  foglia  di  frassino  (  juglans  frascirufolia  , 
L.),il  cui  carattere  specifico  si  deduce  dal- 
le foglioline  in  numero  di  circa  dicianove  , 
liscie,  oblunghe,  seghettate,  attaccate  al 
comune  picciuolo  col  lato  inferiore.  S'alza 
quest'  albero  a  più  di  quaranta  piedi,  ripul- 
lula facilmente  dalle  radici  ,  e  regge  come 
i  suddetti   alla  nostra   temperatura. 

Oltre  alle  suddette  specie  esistenti  nel- 
l'orto della  Società,  dobbiam  riteuere  egual- 
mente di  piena  terra  i  seguenti  ,  già  colti- 
vati  nei  giardini   di   Parigi. 

Juglans  cinerea,  L.  ,   noce  cinericcia. 

Juglans  olivaeformis,  noce  a  foglia  d'olivo» 

Juglans  obeordata  ,  Lara.  ,  noce  a  frut- 
to cuoriforme,  (i) 

Juglans  squamosa  ,  Lam. ,  noce  a  fo- 
glie squamose. 

(i)  L'  amiao  mio  chirurgo  Carestia  possiede  alla 
riva  di  Sesia  ;  clima  elevato  sopra  il  livello  del  mare 
558,  tese  una  bella  pianta  di  questa  specie  alta  cir- 
ca 4o  braccia  dell'  età  di  circa  5o  anni,  porta  frul- 
li ogui  «Uino;  ma  piccoli  e  di  poco  prodotto, 
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Juglans  tomentosa, hum. ,  tiocè  a  foglie 
tomentose. 

Tutte  queste  specie  ed  altre  esistenti  riel- 
TAmerica  settentrionale  si  potrebbero  aedi- 
ma  aizzare;  loderei  quello  tra  gli  amatori  ,  o 
pubblico  stabilimento  d'agricoltura,  che  si 
procurasse  il  piacere  di  vederle  tutte  colti-* 
vate  ,  non  perchè  le  creda  preferibili  alla 
comune,  ma  perchè  quanto  è  maggiore  il 
numero  degli  alberi  acclimatizzati ,  più  fa- 
cile diviene  il  ridurre  a  «coltura  quei  fondi,, 
ai  quali  difficilmente  si  adattano  le  piante 
conosciute. 


CAPO    IX. 

Del     Nocciuoio. 

Il  nocciuoio  volgarmente  nisciola ,  ia 
Francese  noisetier,  è  albero  della  XXI  clas- 
se di  Linneo  ,  ordine  VIII ,  (monocola  po~ 
Ijandria)  e  della  famiglia  amentacea  di  Jus- 
sieu  appartiene  al  corjlus  dei  Botanici,  e 
dicesi  corjlus  avellana;  il  carattere  generi- 
co consiste  nei  fiori  maschili  a  gattino  em- 
briciato  ,  una  quamma  fatta  a  cuore  per  ca- 
lice ,  corolla  nessuna,  stami  otto:  i  pistilli- 
feri hanno  il  calice  diviso  in  due  parti  lace- 
re, corolla  nessuna,  stili  3,  noce  ovata  co- 
perta dal  calice.  Il  carattere    specifico   cori 
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Sisto  nelle  stipule  oblunghe  ottuse,  calice  cam- 
panulato aperto»  e  lacerato  alla  cima,  e  nelle 
foglie  doppiamente  seghettate  ,  quasi  rotondate 
cuoriformi ,  coli' apice  acuto. 

Cresco  il  nocciuolo  in  quasi  tutta  l'Euro- 
pa e  nell'Asia  B  >reale,  trovatisi  nelle  siepi  e 
nei  boschi  del  Dipartimento,  anzi  molti  bos- 
chi sono  interamente  formati  di  nocciuolo. 
Quando  è  selvatico  porta  frutti  piccioli  ma 
saporiti:  l'arte,  e  la  coltivazione  seppe  mi- 
gliorarne la  razza  in  modo,  da  procurarci  più 
>so  e  variato  il  frutto.  JNei  vigneti,  negli 
orti  ,  e  nei  giardini  abbiamo  soventi  il  noc- 
ciuolo, il  quale  cresce  in  tutti  i  terreni ,  ma 
preferisce  li  sciolti  ai  tenaci ,  e  come  albero 
da  bosco  occupa  sempre  la  tramontana.  1/ Os- 
sela ,  e  la  Valle  di  Sesia  coltiva  più  della 
pianura  il  nocciuolo  ,  la  cui  raccolta  forma 
un   piccol   ramo   di   commercio. 

Abbiamo  i  nocciuoli  a  fruito  rotondo, 
oblungo,  bianco,  rosso  più  o  meno  grosso, 
ina  sogliam  preferire  la  così  detta  avellana 
grossa  riguardata  dai  Botanici,  come  una 
specie  distinta,  nominata  corjlus  collima,  si 
distingue  dalle  stipule  lanciolate  acute,  dal 
calice  profondamente  diviso,  e  dal  frutto  piti 
rotondato  ,  assai  più  grosso  dell'  avellana 
comune,  colla  quale  si  confonde  soventi.  /Z 
nocciuolo  del  Bizanzio  è  una  razza  parti- 
colare, non  migliorata  dall'  ?rtc,  ma  iudigena 
T,III,  n 
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del  Bizanzìo,  acclimatizzata  presso  di  uoi  iti 
modo,  che  cresce  in  tutte  le  posizioni. 

Si  moltiplica  il  nocciuolo  per  semi,  per 
polloni,  che  dalle    radici    spontauo    in  gran 
copia,  e  per  marcotta:  i  semi  si    conservan 
verdi  nella  sabbia  sino    alla    primavera,  per 
seminarli  a  vivajo  ,  da  dove  si  trasportano  al 
luogo  destinato  nel  terzo  anno,  la  marcotta 
vuol  essere  sopra  di  un  ramo    di    due    anni 
torto  e  legato  al  luogo  posto  nella  terra,  non 
è  perfetta,  che  dopo  un  anno.  L'  innesto  per 
approssimazione  è  V unico  e  di  facile  esito:  noi 
usiamo    propagarlo    coi    polloni    radicali  in 
primavera  o  meglio  in  autunno.  Un  vecchio 
ed  abile    giardiniere    mi  assicura  ,  che    varii 
alberi  a  cui  levavansi  con  tutta  la  diligenza 
i  polloni    radicali ,  si    caricavano    di  rami  e 
foglie  in  prodigiosa  maniera,  ma  pochissimi 
frutti    portavano.  Lasciati    crescere    natural- 
mente ,  circondati  i  pedali  di  polloni  diven- 
nero feracissimi.  La  presenza  dei  polloni  im- 
pedisce che  troppo  si    alzino    gli    steli ,  cir- 
costanza   che    forse  in    quest'  albero    di    sua 
natura    umile  ,  potrebbe    render  ragione  del 
fatto  suddetto. 

Il  frutto  del  nocciuolo  è  saporito  ,  ricer- 
cato massime  nell'inverno  da  sostituirsi  alle 
noci ,  preparano  varii  confetti,   ed  usano  al- 
cuni estrarne  l'olio,  che  è  delicato  e  dolce, 
I  boschi  di  nocciuolo  sono  di  piccol  ya- 
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ìorc.  ,  perchè  difficilmente  si  lasciano  crescere 
alla  grossezza  di  far  pali,  e  servono  invece  di 
ramaglia  ;  la  pieghevolezza  dei  rami  uè  ac- 
ci esce  il  valore ,  si  formano  ritorte,  si  ridu- 
cono in  cesti,  corhe,  palmieri,  graticci  e  si- 
mili utensili.  Il  carbone  di  uocciuolo  è  forse 
il  migliore  per  la  polvere  da  schioppo  ,  le 
bacchette  divinatorie,  la  facoltà  di  render  stu- 
pide le  serpi  toccate  colla  verga  di  nocciuo- 
lo  ,  sono  mere  superstizioni ,  quando  i  tronchi 
sono  d'  una  certa  grossezza  ,  riescon  bene  a 
cerchiare  le   viti,   e  le  piccole  botti. 

Non  conosco  le  altre  razze  di  nocciuolo 
acclimatizzate  in  Francia,  come  il  cornuto, 
corjlus  rostrata,  W.f  il  tubuloso  corjlus 
fubulosa,Vf .,  l'americano  corjlus  america- 
na ,  Mich. 

CAPO   X. 

Del     Castagno. 

11  castagno  detto  dai  Francesi  chataignier, 
da  Linneo  fagus  castanea  vesca,  per  di- 
viderlo dal  faggio  ,  volgarmente  fò  ',  appar- 
tiene alla  classe  XXI  di  Linneo  (monoecia 
poliandria),  si  distingue  il  genere  ai  fiori 
xnaschii,  con  ameuto  nudo,  calice  nullo,  co- 
rolla a  cinque  petali,  stami  io,  20,  i  fem- 
minei hanno  il  calice  diviso  in  quattro  0  sei 
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parti,  corolla  nulla,  tre  stili,  casella  provc^ 
mente  dal  calice,  divisa  in  quattro  parti  con- 
tenente uno  o  più  semi. 

11  carattere  specifico  si  deduce  dalle  fo- 
glie lanceolate,  acute,  seghettate,  inferior- 
mente nude. 

E  indigena  dell'America,  Lusitania,  Spa- 
gna. Francia,  Germania,  Italia,  è  come  tale 
può  dirsi  eziandio  del  Dipartimento  d'Agogna, 
Cresce  difatti  spontanea  ai  nostri  monti  tanto 
dell'  Ossola ,  quanto  della  Valle  di  Sesia  ,  dove 
sì  distinguono  le  selvatiche,  dalle  innestate  e 
coltivate.  Discendendo  da  Varallo,  nella  Valle 
di  Sesia,  e  da  Domo  d'Ossola  siuo  a  Code- 
monte  e  Proh ,  non  havvi  paese  che  non 
coltiva  più  o  meno  questo  prezioso  frutto: 
anche  nella  pianura  i  Distretti  di  Biandrate^ 
di  Vigevano,  Mortara,  e  Garlasco  coltivano 
molte  castagne  nei  fondi  sabbiosa  all'op- 
posto nella  Lumellina  sono  rare. 

Dove  argilloso  è  il  fondo  stentato  cresce 
il  castagno;  preferisce  il  terreno  sciolto,  nella 
parte  montuosa  esistono  alberi  d'una  straor- 
dinaria grossezza,  e  sembrano  piuttosto  fat- 
ti pei  luoghi  alpestri  che  per  i  piani:  non 
ostante  si  osservano  anche  nella  pianura ,  e 
specialmente  nella  Comune  di  Gambolò  al- 
beri il  cui  pedale  arriva  a  due  braccia  di  dia- 
metro. 

Si  crede,  che  il  fondo  sabbioso  favorisco 
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ii  castagno    quando  è  umido,  non  arido,   nei 
primo   caso  è  più   lapido,   e  sicuro  lo   svilup- 
po, nel   secondo   difficile  e  stentato  alla  pri- 
ma  età,  ma   dopo   tre   o  quattro  anni,    dila- 
tate le   radici   ad   una    certa    profondita    non 
tenie  il  secco,   si  rinforza,  e  compensa  no- 
tabilmente  le  premure  dell'agricoltore.    Con 
questo  intendo   rimproverare  i  proprictarii  dei 
fondi   situati   lungo  il   Ticino,    e    quelli    del 
Distretto  di  Mortara  ,  che  credono  irriduci- 
bili a  coltura  le  estese,    sabbiose    ed    aride 
campagne.   Osservino  i  loro  vicini  più   indu- 
striosi che  bei  castagni  allevarono  ,  e  che  pro- 
dotti  ricavano.  Io  tenevo  un  fondo    di    sole 
quattro  pertiche  nella  Comune  di    Gambolò 
io  luogo  sabbioso,  e  talmente  arido  e  sterile  r 
che  vi  crescevano,  come  tuttora  crescono  ab- 
bondanti   felci,  era  di    nissun    prodotto,    uà 
vero  gerbido,  ed  ho  più  volte  ricusato  il  prez- 
zo di  600  lire  di  Milano,  perchè  riesci  alla 
«Hira  di  mio  avolo  di  ornarlo  di  dodici  piato* 
te  di  castagno  d'una  straordinaria  bellezza, 
e  non  minore  prodotto  ,  mi  condusse  più  volte 
quel  buon   vecchio  al  suddetto  campo  ,  dove 
colla    massima    compiacenza    mi    mostrava  i 
gerbidi  vicini ,  eppure  mi  diceva  con  traspor- 
to  di   gioja  ,   il   mio   fondo    era    peggiore    di 
quelli,   questi   alberi  li  piantai   io  stesso,  rio- 
fcovai  costantemente  quelli    che  perivano,   li 
tenui  per  vani  anni    tettiti    di    paglia     1      ti 
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spine,  io  stesso  eseguii  gli  innesti  ,  ed  ora 
•vedete  che  bel  prodotto  :  le  risare  del  No- 
varese ,  e  le  praterie  di  fondo  eccellente  e 
dotati  d'irrigazione  ,  non  valgono  il  mio 
campo.  Che  lodevole  orgoglio  *  che  giusto 
rimprovero  a  quei  trascurati  agricoltori,  che 
lagnatisi  della  sterilità  della  terra  ,  senza 
scuotersi  da  una  vergognosa  inerzia.  Anche 
dove  crescon  le  felci  cresce  il  castagno  ,  e 
sono  persuaso,  che  porzione  della  brughie- 
ra del  Ticino  si  renderebbe  fertile  con  que- 
sta coltivazione» 

Quattro  sono  le  varietà  principali  e  co- 
stanti delle  nostre  castagne  ;  ia  la  selvati- 
ca che  produce  molto,  ha  il  frutto  piutto- 
sto grosso,  appiatito.  Nei  luoghi  ben  esposti 
è  saporito,  ma  aderente  alla  pelle,  dalla 
quale  si  stacca.  Questa  razza  forma  dei  bo- 
schi ai  monti,  e  la  raccolta  si  suol  lasciare 
ni  poveri,  perchè  i  possessori  haqno  le  ca- 
stagne domestiche ,  che  li  occupano  abba- 
stanza. 2.a  la  domestica  la  quale  è  più  pic- 
cola, più  larga  che  lunga,  ma  convessa  da 
una  superficie  e  piana  dall'altra,  si  propaga 
per  innesto  ,  e  la  razza  più  comune  perchè 
rende  molto,  ed  abbandona  la  pelle  facil- 
mente ,  circostanza  da  valutarsi  per  ridurle 
a  castagne  bianche ,  delle  quali  parleremo 
5.a  la  montagnina,  così  chiamata  nel  Yige- 
pr&nasco ,  mentre  nella  Valle  di  Sesia    porta 
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il   nome  di  castagna  ccriana;  essa    ò    di  fi- 
gura  piriforme,  cioè   più  lunga    clic    larga, 
quasi   rotondata,  dalla  base  larga  si  va  strin- 
gendo sino   air  apice    a    guisa    di    cono  j    di 
grossezza  mediocre  ,  di  sapore  squisito,  tan- 
to verde  che  secca  ,    ma    fiorisce    e    matura 
più  tardi  delle  altre  ,  si  carica    meno  ,    cir- 
costanze che  impediscono  di  accrescerne    la 
coltivazione,  tutti   procurano  d' averne  qual- 
che pianta  per  la  sua  bontà,  ma  preferisco- 
no nel  resto  la  domestica.    4<a    il    marrone 
e  la  varietà  più  grossa  che  abbiamo,    la  fi- 
gura è  simile  alla  domestica,  ma  più  roton- 
data alle  due  superficie,  il  pericarpio  o   ric- 
cio contiene  uno  o  due   frutti ,    Y  albero    si 
carica  discretamente,  ma    piò    tardi  matura^ 
cioè  all'epoca  della    mont agnina  ,,    e    lascia 
con  difficoltà  la  pelle  interna. 

Tutte  le    suddette    varietà    non    trovansi 
costantemente  eguali  in   tutti  i    terreni,    va- 
riano nella  maturazione,  nella  fioritura, nel- 
la grossezza,  nel  colore,  nel  sapore  e  nella 
facile  cottura.  Le  più  rinomate  castagne  del 
Novarese  sono  le  montagnine  di    Gambolò  , 
i  marroni    di     Belinzago  :    le    domestiche    e 
marroni  di  Trootano  e  Masera    nell'  Ossola, 
e   le   castagne  bianche    cioè     scorzate,    nella 
Valle  di  Sesia,  principalmente  di    Cellio,  e 
quelle  di    Rovegio  nella  Valle  Intrasca.  Sona 
poi  delicatissime  quelle  diseccate  sui  graticci, 
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volgarmente  alla  grà,  delle  quali  parleremo. 
Sarebbe  lodevole  1'  osservare ,  quale  delle 
varietà  suddette  meglio  si  adatta  ai  diversi 
terreni  e  posizioni. 

Non    si    coltiva    il    castagno    per  il  solo 
oggetto  delle  fruita  ,   ma  eziandio  per    otte- 
nere i  pali  neeessarii    ai    pergolati    ed    altri 
usi  ;  Sono  frequenti  i  castagneti   da   palo  ,  e 
sul  promontorio  del  Ticino  e  lungo  gli  ac- 
quedotti, e  specialmente  alla  base  dei  colli, 
dove  termina   la  vite.    Eselusi   aleuni   pochi  , 
che  per  mal'  intesa  economia    propagano    il 
castagno  per  getti  o  polloni,  <>be  dai  boschi 
trasportano  al  campo,  ed  il  coi  esito  è  so- 
venti  proporzionato  all'inerzia  del  coltivato- 
re; gli  altri  tutti  si    valgono    della    semina- 
gione per  ottenere  l'intento. 

Se  hanno  frutta  di  piante  selvatiche    ma 
vigorose,  le  preferiscono,    altrimenti    semi- 
nano quelle  dette  domestiche  ,  e  ciò  in  no- 
vembre o  sul  fine  di  febb.ajo,  conservando 
Vérdi  i  semi  nell'inverno,   o  nei  loro  ricci, 
o  nella  sabbia.  V'ha  chi  loda  e  l'uno  e  l'ai- 
tro  metodo,  seminando  in  novembre  i    topi 
divorano  i  semi  ,  e  di  questi  molti  si    gua- 
stano passando  l'inverno  fuor  di  terra,   tut- 
tavia la  perdita  di  pochi  semi  non  è  da  va- 
lutarsi in    confronto    d'un    cattivo    esito    di 
coltivazione,  e  preferiscono  molli    seminare 
in  primayeia. 


La  seminagione  eseguiscono  a  vivajo  ,  o 
$ul  luogo  in  cui  devono  rimanere,  nel  pri- 
mo caso  scelgono  un  fondo  piuttosto  sciolto 
che  tenace,  fresco  ed  umido,  che  secco,  a 
tramontanti  o  ponente,  non  a  mezzodì,  la- 
vorato profondamente  ,  lo  seminano  a  sol- 
chi distanti  circa  un'  oncia,  e  profondi  due# 
jNell1  aprile  spontano  col  favore  delle  piog- 
gie;  se  troppo  fìtte  nascono,  si  stroppano 
le  vicine,  per  rimetterle  dove  mancano.  Non 
hanno  bisogno  d'altra  cura,  che  d'essere 
sarchiate  soventi  per  smovere  la  terra  ,  ed 
estirpare  le   radici   selvatiche. 

Quando  succedesse  una  staordinaria  sic- 
cità ,  resta  necessario  irrigare  le  pianticelle 
almeno  nel  primo  anno,  altrimenti  intristi- 
scono, e  stentato  riesce  il  successivo  svi- 
luppo. Dove  omogeneo  sia  il  terreno  ,  e  fa- 
voi evoli  le  meteori  che  decidono  soventi  di 
tutte  le  cure  agronomiche  ,  nel  primo  anno 
ì  castagni  acquistano  l'altezza  di  un  braccio 
almeno  ,  si  potrebbero  già  trapiantare  ,  ma 
preferiamo  l'anno  secondo  ,  dopo  il  quale 
streppiamo  dal  vivajo  i  più  fitti  ,  per  tra- 
piantarli lungo  le  ripe  o  promontoiii  ,  cioè 
dove  si  pensa  stabilire  il  castagneto  da  pali. 
Crescono  pia  vigorosi  i  rimasti  ,  mondano 
gli  steli  ,  li  appoggiano  ad  un  tutore  per 
conservarli  diritti,  e  nel  quarto  o  quinto 
auuo  li  destinano  ai  campi,  o  dove  pensano 
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allevarli  iu  alberi  d'alto  fusto,  e    per    ¥  og-< 
getto  di  frutta. 

Non  ignoro  che  alcuni  usano  innestare 
questi  alberi  nel  vivajo  ,  prima  di  traspor- 
tarli al  campo,  ma  assicuro  della  convenien- 
za di  piantarli  selvatici,  innestandoli  al  se- 
condo o  terzo  anno,  cioè  quando  sono  vi- 
gorosi. L' innesto  riesce  a  corona,  ad  occhio  , 
a  auffolo  ,  ma  questo  e  il  più  usila to  ,  e  di 
■più  c<  rta  riuscita.  11  castagno  si  innesta  sem- 
pre in  primavera,  al  primo  comparire  della 
linfa. 

Non  fa  bisogno  raccomandar  di  zappare 
le  novelle  piantagioni,  e  vestirle  di  paglia  o 
felci  ,  e  di  spine  ,  perchè  ninno  omette  di 
farlo  in  ogni  genere  di  frutto  ,  e  massime 
nel  castagno. 

Dove  trattasi  d' un  castagneto  da  pali  , 
fanno  delle  buche  distanti  circa  un  braccio 
1' una  dall'altra,  ed  in  quinconcie,  ad  ogni 
buca  adattano  una  pianticella,  dopo  il  ter-» 
feo  anno  streppano  quelle  troppo  vicine  in 
proporzione  della  forza  delle  radici,  e  ta- 
gliano il  pedale  delle  residue  vicino  a  ter- 
ra, per  obbligare  il  collo  della  radice  a  met-? 
ter  polloni,  e  prendere  quell'ordine  di  ve- 
getazione per  cui  si  coltivano.  3Nei  fondi 
sterili  è  lodevole  la  nostra  pratica  di  forma- 
re delle  fosse  un  po' larghe  e  mettere  alla 
radice  porzion  di   concime ,   per    alimentare 
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Io  piante  nella  prima  eia  non  buona  nutri- 
zione, perchè  stentando  urli' infanzia  cresco- 
no  deboli   per  sempre. 

Qui  nasce  la  questione  sul  tempo  di  ta- 
gliare i  pali  e  sul  modo  :  soventi  ii  bisogno 
Yale  più  delle  leygi  agrarie,  1  pali  si  desti- 
nano alle  viti ,  disposte  a  pergolati ,  ed  alle 
spalliere  fruttifere:  negli  alti  pergolati  siano 
grossi  i  pali  ,  nei  bassi  fanno  bisogno  pic- 
coli ,  cosi  1'  agricoltore  decide  del  taglio  a  nor- 
ma delle  circostanze;  anche  il  terreno  più 
o  men  ferace  dà  pah  di  grossezza  assai  di- 
versa nel  medesimo  tempo,  quindi  alcuni  ta> 
gliauo  i  pali  ogni  trienio  ,  altri  ogni  cinque  , 
sette  o  nove  anni:  è  però  voce  generalesche 
quanto  più  si  prolunga  il  taglio  tanto  più  si 
guadagna  ,  e  chi  può  conservare  i  pali  sette 
o  nove  anni,  non  li  taglia  nel  quinto,  senza 
aver  bisogno  di  dimostrargli  colle  esperienze 
dei  fisici,  che  aumentano  notabilmentee  di 
peso  i  pali,  o  tronchi  nel  settimo,  ottavo  e 
nono  anno. 

Il  modo  consiste  nel  tagliarli  più  che  sia 
possibile  vicino  al  collo  della  radice.  1  mon- 
coni screpolano  al  sole  ed  all'  acqua  ,  questa 
filtrando  tra  gli  strati  legnosi  genera  la  gan- 
grena  e  pioduce  la   morte   del   ceppo. 

Hanno  tutta  la  cura  inostri  coltivatori  di 
fare  il  taglio  netto  ,  cioè  liscio  e  basso,  poi 
usano  coprirli,  gettandovi  sopra  la  iena  vici- 
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uà  ,  che  è  una  specie  di  terriccio  ,  it  quale 
favorisce  i  novelli  polloni,  che  se  questi  m 
eccessivo    numero  compajono,  ne  levano  al- 
cuni, per  render  gli  altri  più  vigorosi.  Tale 
è  il  metodo  per  le  piccole  coltivazioni;  ove 
trattasi  di  stabilire  un  castagneto  esteso,  la- 
vorano ii  fondo  nell'autunno,  ed  in   prima- 
vera ,  fanno  delle    buche    colla    zappa,  pro- 
fonde circa  un   palmo,  e  distanti  un  braccio 
circa,  ivi   piantano  tre  o  quattro    castagne, 
sarchiando  il   terreno  di    quando  in    quando 
per  due  o   tre  anni,  le  streppano  dove   troppo 
fitte.    In  questa  maniera  se  nel  primo  e  se- 
condo anno  piove  al  bisogno,  le  piante  re- 
stano  vigorose  e  di  maggior  durata,  perchè 
Don  soffrirono  la  trapiantagione.  Alcuni  si  ac- 
contentano di  scavar  soltanto  le  buche  ,  senza 
lavorare  tutto  il  fondo ,  ma  ognun  vede  i  di- 
fetti di  questa  pratica  nel  castagno. 

È  falsa  l'asserzione  di  alcuni  scrittori,  che 
il  castagno  a  guisa  del  pomo  fruttifica  ogni 
due  anni ,  quando  si  lasciano  maturare  le 
frutta,  per  conseguenza  non  sia  necessaria 
una  forte  flagellazione,  la  raccolta  è  copio- 
sa ad  ogni  anuo  nel  nostro  clima  ,  a  meno 
che  le  brine  ritardate,  o  la  nebbia,  o  le  piog- 
gie  non  guastino  la  frondescenza  ,  la  fiori- 
tura ,  o  la  fecondazione.  Usano  i  Modooesi 
potare  gli  alberi  fruttiferi  di  castagne,  ossi* 
ripulirne  i  rami  a  guisa    dell'  ulivo  ;  uqì  la- 
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mo  che  crescano  a  loro  voglia,  ne  sogliam 
recidere,  ohe  i  rami  secchi  o  guasti,  e  gli 
alberi  diventano  maesfosi. 

La  maturazione  delle  castagne  si  deduce 
dall'apertura  doi  ricci  «  e  dalia  loro  caduta, 
i  nostri  contadini  mandano  por  sci  o  sette 
giorni  un  ragazzo  o  donnicciola  a  raccoglierò 
le  castagne  ,  rlio  dagli  alberi  cadono  s[n>u- 
taucamente,  per  attendere  la  maturazione  del- 
le altre,  ottenuta  la  quale  le  banono  colle 
verghe,  come  dissi  delle  noci:  ognun  vede 
l'influenza  d'una  perfetta  maturazione,  per 
non  rompere  i  rami  colle  verghe,  e  lacerare 
le  gemme  della  futura  raccolta. 

Verso  la  metà  di  settembre  cominciano 
le  castagne  a  maturare  nella  pianura,  di  mano 
in  mano  che  ascendiamo  i  monti  più  tarda 
riesce.  iNella  raccolta  separano  quelle  che  ab- 
bandonarono il  riccio  ,  le  collocano  al  sole 
sopra  graticci  o  sull'  aja  ,  le  ritirano  e  co- 
prono nella  notte  per  farle  diseccare  ,  e  tono 
le  più  saporite  ,  e  meno  guaste.  INella  pia- 
nura  radunano  1  ricci  sotto  di  un  porticato,  o 
camera  ventilata  in  mucchii  per  separare  i 
frutti  ,  dopo  che  la  fermentazione  ha  perfe- 
zionato il  maturamento.  Ai  monti  per  la  mag- 
gior quantità,  e  per  la  lontananza  dalle  abi- 
tazioni, e  perchè  si  trasportano  dalle  donne,  li 
ammucchiano  nel  bosco  o  campo,  ove  fer- 
mentati per  alcuni  giorni ,  separano  le  casta* 
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gne,  che  fanno  diseccare  sui  graticci  o  sili 
ballato]   volgarmente  pontili. 

Tutte  le  famiglie  di  montagna  hanno  il 
focolare  in  mezzo  d'una  camera,  alla  cui  sof- 
fitta stanno  appesi  i  graticci  carichi  di  ca- 
stagne, ivi  in  mezzo  al  fumo,  diseccano  a 
poco  a  poco,  le  rimovono  soventi,  poi  le  bat- 
tono colle  verghe,  onde  privarle  della  scor- 
za ,  e  fare  le  castagne  bianche  ;  quelle  sec- 
cate in  tal  modo  sono  le  piii  saporite  e  sane. 
Di  mano  in  mano  che  levano  dai  graticci 
le  prime,  ne  aggiungono  le  altre;  separano 
le  poche  guaste  o  molli,  eie  conservano  in, 
luogo  asciutto  anche   per  due  anni. 

Nella  pianura  noti  sbiancano  le  castagne, 
si  studiano  di  conservarle  verdi  o  preparate 
al  forno,  sotto  il  nome  di  marroni:  per  ot- 
tenere il  primo  intento  lasciano  i  ricci  in 
luogo  umido,  dove  le  castagne  si  conserva- 
no per  molti  mesi,  come  se  fossero  allora 
raccolte,  ma  una  quantità  marcisce.  Prepa- 
rano i  marroni  in  varie  maniere:  la  comu- 
ne usa  infilarli,  infonderli  per  alcune  ore 
nell'acqua  ,  nel  vino  o  nelle  vinaccie , 
metterli  nel  forno  due  ore  circa  dopo  estratto 
il  py-ne,  ivi  lasciarli  tre  o  quattro  ore,  per 
quindi  conservarli  in  luogo  asciutto.  Questi 
marroni    non     preparatisi    soltanto    coi    veri 

E.         1 

marroni,  ma  con  qualunque  razza  di  casta- 
gna ,  parche  grossa  ;  e  si  mangiano  per    lo 
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Jpìti  <!ottc  nella  cenci  e  calda,  dopo  averle 
tuffate  ncir  acqua. 

Le  castagne  sono  pane,  dicono  i  nostri 
montanari,  ed  anche  quelli  che  le  coltivano 
alla  pianura,  con  ciò  esprimono  a  sufficien- 
za quanto  sia  prezioso  sifatto  cibo;  le  man- 
giano bollite,  arrostite,  sole,  nella  minestra, 
Je  riducono  in  farina  per  farne  polri,  ma  le 
più  gradite  sono  le  scorzate,  bollite  nell'ac- 
qua ,  in  modo  che  restino  come  giuleppate, 
da  mangiarsi  col  latte.  Il  pane  di  farina  di 
castagne  resta  pesante,  nò  si  pratica  che  da 
pochi.  I  credenzieri  le  preparano  in  diffe- 
renti maniere,  collo  zucchero,  collo  spirito 
di   vino   formano  confetti  delicati. 

Non  parlo  dello  zucchero  ,  che  alcuni 
consigliano  estrarre  da  questo  frutto,  perche 
credo  non  possa  convenire,  massime  per  noi 
che  abbondiamo  di  uve,  le  quali  ne  som- 
ministrerebbero in   quantità  maggiore. 

Se  il  castagno  presenta  colie  frutta  un 
salubre  alimento,  non  meno  economico  è  il 
suo  legno:  gli  alberi  acquistano  una  smisu- 
rata grandezza,  il  legno  e  meno  poroso  della 
quercia,  e  può  adattarsi  come  questa  a  molti 
usi,  anzi  per  resistere  all'acqua  e  migliore; 
ma  la  facilità  che  hanno  le  tavole  di  casta- 
gno di  fendersi,  e  le  frequenti  esplosioni  che 
succedono  abbruciandolo  ,  consigliano  piut- 
tosto a  ridurrlo  in  carbone  ,  tale  e  la  peati^ 
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ca  dei  nostri  montanari,  clie  trovano  anche 
più  economica  perchè  ridotto  a  minor  vo- 
lume, minore  e  più  facile  diviene  il  traspor- 
to. In  tutta  la  parte  montuosa  preparano 
carbone  di  castagno  ,  ma  la  maggior  quan- 
tità trovasi  nella  Valle  d'Antrona  ,  da  dove, 
come  da  tutta  l'Ossola  se  ne  spedisce  a  Mi- 
lano per  mezzo  del  Lago  Maggiore:  lo  stes- 
so dicasi  delle  castagne  ;  quelle  dell'  Ossola 
passano  a  Milano  ,  e  quelle  della  Valle  di 
Sesia  nel  Novarese  ,  ed  anche  al  Milanese  , 
così  nelle  annate  ordinarie  il  Dipartimento 
è  attivo  anche  in  questo  genere. 

Oltre  al  carbone  sono  eccellenti  i  cer«- 
chii  di  castagno  e  le  botti  vinarie;  i  pali  di 
castagno  per  le  viti  si  preferiscono  a  qua- 
lunque altro  legno,  e  nelle  annate  ordinai 
rie  si  pagano  sino  a  35  e  5o  centesimi  l'uno 
del  diametro  di  circa  due  pollici.  In  propor- 
zione poi  della  maggior  grossezza  cresce  no- 
tabilmente il  valore:  ma  si  suol  dire ,  che  uà 
palo  di  castagno  dura  vent'anni:  da  ciò  de- 
ducasi il  prodotto  d'un  castagneto  a  pali,  ed 
il  vantaggio  dell'  uso.  Finalmente  al  dire  di 
Gleditsk,  e  le  foglie  e  la  corteccia  del  casta^ 
gno  possono  servire  a  conciar  le  pelli. 
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Del     F  agg  lo. 

Dove  finiscono  i  castagni  ,  cresce  spon- 
taneo il  faggio  nei  nostri  monti,  e  formano 
una  specie  di  zona  particolare,  ama  perciò 
quest'albero  i  munti  di  second'  ordine ,  la- 
sciando i  primi  genii  ai  pini.  Non  ricusa  di 
scendere  alle  colline,  come  osservai  nella 
\alle  di  Vegeto,  più  che  altrove,  alcuni 
Loschi  di  fagyio  all'altezza  di  quelli  del  pi- 
no larice  ,  ma  questo  occupava  la  tramon- 
tana, e  quello  il  mezzodì. 

I  Botanici,  come  dissi,  hanno  separato 
il  faggio  dal  genere  del  castagno  ,  lo  riten- 
nero nella  medesima  classe,  e  lo  chiamaro- 
no fcigus  stivaticeli  in  vernacolo  nostro  fu. 
I  Francesi  gli  danno  il  nome  di  hòtre  -,  il 
carattere  del  genere  consiste  nel  calice  cam- 
panulato, fesso  in  cinque  parti,  corolla  man- 
cante, stami  circa  dodici  ,  i  fiori  femminei, 
hanno  il  calice  a  quattro  denti  ,  mancano 
di  corolla,  portano  due  germi,  due  noci 
chiuse  nel  calice  coraceo  echinato,  fesso  in 
quattro  parti.  I  caratteri  specifici  si  deducono 
dalle  foglie  ovate,  liscie  appena  dentate,  ci- 
liate. 

Si  trovano  boschi  grandissimi  di  faggio  in 
tutti  i  monti,  che  cucondano  il  nostro    Di- 
X.  HI.  *q 
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paramento,  ed  avrei  dovuto  riportare  quest9  àl- 
bero piuttosto  fra  quelli  da  bosco  ,  che  trs 
i  fruttiferi ,  ma  egli  è  un  genere  assai  viciuo 
al  castagno,  ed  i  suoi  frutti  si  mangiano,  e 
dagli  uomini  e  dagli  animali  ,  specialmente 
dai  ma  jali,  ghirri,  topi,  scojatoli ,  tordi,  mer- 
li, ed  altri  uccelli,  i  quali  tutti  si  impinguono 
con  essi  :  devono  però  gli  uomini  guardarsi 
da  un  tal  cibo  ,  facile  ad  eccitare  i  capogi- 
ri \  ed  offuseazioni  di  mente,  sono  gustosi 
al  palato,  di  dolce  sapore,  simile  al  nocciuolo 
di  facile  digestione  «  ma  stimolano  il  sistema 
nervoso  in   modo   offensivo. 

Alcuni  amatori  mi  fecero  assaggiare  V  olio 
estratto  dai  semi  di  faggio,  lo  trovai  delica- 
to, la  residua  pasta  ingrassa  i  majali ,  ed  i 
polli,  ma  la  difficoltà  di  raccoglier  ì  semi  e 
polirli,  presenta  un  dispendio  superiore  all'e- 
conomia» 

Seminai  più  volte  il  faggio  nel  contorno 
di  INovara,  nell'autunno,  ebbe -un  facile  svi- 
luppo, e  ritengo  che  potressimo  aclimatiz^ 
zarlo  eziandio  nella  pianura  ,  dove  ne  osser* 
vai  alcuni  vigorosi  presso  gli  amatori.  Gli  scrit- 
tori dicono,  che  vuol  essere  trattato  come 
il  castagno,  havvi  però  una  notabile  differen- 
za, cioè  che  il  faggio  soffre  la  trapiantagio- 
ne e  convien  seminarlo  sul  luogo  destinato. 

Oltre  ai  boschi  formati  di  grossi  alberi 
di  faggio,  trovansi  alcuni   nei   quali    cresce 
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1  ceppate  conio  il  castagno  ;  il  prodotto  dei 
hati  è  «néa  dubbio  m*ggioréj  ina  il  castagno 
cresce  più  rapidamente,  regge  meglio  alle 
mrteon  ,  perciò  dove  i  pali  suuo  ricercati  si 
preferisce  il  castagno  ,  e  negli  altri  monti 
lontani  Halle  coltivazioni;  ninno  si  prende  la 
briga  d'allevare  i  faggi,  ma  lasciano  che  si 
prof!  ighino   naturalmente; 

Haller  ed  altri  sostennero,  die  l'innestò 
di  l  castagno  sul  faggio  non  riesce.  Nella  Tos- 
cana, all' opposta  Tramontani  lo  ha  ottenuto, 
ci  i  montanari  dovrebbero  occuparsi  di  questo 
oggetto  per  convertire  i  boschi  di  faggio  in 
boschi  di  castagno  :  dove  però  non  siano 
collocati  in  regione  più  fredda  di  quella  atta 
alla   maturazione   di   questo. 

Dopò  il  castagno  uno  degli  alberi  pili 
utili  alla  parte  montuosa  è  il  faggio;  basta 
dire  che  tutti  i  pagliaricci  dei  montanari, 
incominciando  da  Borgoscsia  sino  alla  Rosa, 
e  da  Omavasso  ed  Omegna  sino  al  Sempio- 
De  ed  al  Campello  sono  fatti  di  foglie  di  faggio. 
Oltre  a  questo  importante  servigio  agli 
uomini,  lo  strame  consta  di  foglie  di  faggio 
per  molti  mesi  dell'anno  uella  parte  mon- 
tuosa. Non  fa  quindi  meraviglia  il  vedere  , 
arrivato  il  principio  di  novembre,  tutte  le 
donne  ed  i  ragazzi  partire  acanti  giorno  dalle 
loro  case,  salire  i  monti  più  scoscesi,  dove 
i  boschi  di  faggio  crescono,  raccogliere  tut- 


2-]G 

te  le  foglie  possìbili  ,  e  discendere  cbntenti 
d'essersi  caricati  d'un  prodouo  tanto  nec- 
cessario alla  conservazione  del  loro  bestiame* 
ed  alla  fertilità  dei  loro  campi-  Si  pretende 
che  il  concime  formato  colle  foglie  dì  fag- 
gio abbia  una  maggior  forza ,  e  sia  di  mag- 
gior durata  di  quello  iu  cui  entrano  le  pa- 
glie di  fromento  ,  e  di  segala.  ÀI  contrario 
altri  opinano,  che  la  sua  adone  sia  breve, 
perchè  si  decompone  facilmente,  qualità  che 
dovrebbe  anzi  renderlo  migliore. 

11  legno  del  faggio  pesa  54  libbre,  once 
8,  e  tre  dramme  per  ogni  piede  cubico, 
quando  è  secco  arde  facilmente  con  dolce 
fiamma,  per  cui  Haller  lo  disse  il  miglior 
legno  per  riscaldarsi;  la  braggia  dura  più 
d'ogni  altro  legno,  eccetto  il  frassino,  cor- 
re quindi  iì  proverbio  nelle  nostre  monta- 
gne ,  legna  di  fò  (faggio),  carne  di  io, (bue) 
usa  cui  può;  abbrucia  troppo  rapidamente, 
e  si  disciogHe  in  cenere.  Nel  Dipartimento 
fanno  mille  lavori  col  legno  del  faggio,  co-» 
me  aratri,  scatole,  vasi  di  varie  sorta,  fu- 
si, remi,  pale,  mestole,  manichi  da  vanga, 
zoccoli,  viti,  gerii,  panche  e  simili  arnesi, 
riceve  un  bel  poliimento,  ma  per  là  facilità 
d'essere  tarlato  si  rifiuta  nei  lavori  di  mag- 
gior durata.  Si  pretende  non  ostante  d*  evi- 
tare il  tarlo  ,  col  tagliare  gli  alberi  nella 
grande  state  invece  dell'  inverno  >  collo  spo- 
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aliare  il  legno  dell'alburno,  e  col  macerar- 
lo nell'acqua  per  varii  mesi  prima  di  ser- 
virsene: che  se  trattasi  di  edifizii  da  collo- 
carsi soli  acqua  ,  resiste  il  faggio  quauto  la 
quercia. 

L'  uso  più  universale  dei  nostri  faggi  e 
quello  di  ridurli  in  carbone  ,  il  quale  è  ri- 
cercato per  essere  meno  forte  del  castagno, 
ed  ha  l'eguale  smercio. 

Il  faggio  porporino,  fagus  purpurea  dei 
Botanici,  è  una  semplice  varietà  del  comune, 
distinto  per  il  rosso  colore  delle  foglie,  è 
un  albero  di  facile  venuta  tra  noi,  s'inne- 
sta sul  faggio  comune,  ma  osservo  che  reg- 
ge meglio  alla  pianura  ,  for^e  perchè  accli- 
matizzato  ,  entra  fra  gli  alberi  d'ornamento 
liei  giardini  degli  amatori. 

c\ro  xn. 

Del  Moro  bianco  o  Geho,  e  del  nero* 

Il  gel^o  o  moro  appartiene  alla  famiglia 
delle  orticacee  di  Jussièù,  ed  alla  monoecia 
teli  anuria  di  Linneo.  Il  suo  carattere  generico 
risiede  nei  fiori  maschi!,  privi  di  condii,  a 
calice  divisò  in  quattro  parti,  e  nei  femminei 
privi  di  cordila,  con  calice  formato  di  quattro 
foglie,  due  stili  ed  un  sol  germe.  I  Botanici 
distinguono  vaii«  specie  ,  ma  quello  di    cui 
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intendo  parlare,  cioè  il  gelso  coltivato,  voi- 
oarmeote  morone  »  chiamato  doi  Francesi 
murìer  è  il  morbus  alba  dei  JJoUjmci.  1  suoi 
caratteri  specifici  si  deducono  oahe  foghe 
profondamente  cordate,  ovate  o  lobate,  ine- 
guali alia  base  ,  ed  inegualmente  seghettate. 
Nasce  spontaneo  alla  China,  ed  io  Pei  sia  «, 
fu  introdotto  al  tempo  dà  Gusiiniapo  in  Cq- 
stantinopoli  ,  da  dove  nella  Grecia  ,  poi  m 
Sicilia  ,  finalmente  nel  resto  deifitaha.  Non 
ostante,  come  albero  da  ornamento  si  col- 
tivava ai  tempi  di  Palladio  *  di  Plinio  e  di 
Ovidio.  Qualunque  sia  il  suolo  e  la  posizione, 
cresce  in  q\iasi  tutto  il  nostro  Pipartimeaio,  Si 
è  creduto,  che  temesse  il  freddo,  ma  da  al- 
cuni anni  è  diffusa  la  coltivazione  sino  alle 
vicinanze  di  Varalìo  e  di  Oioavasso  ,  così 
trovasi  ai  monti,  ai  colli,  nelle  sabbie  aride 
della  Lumeliina,e  nelle  argille  dei  contorni 
di  Novara,  ma  bisogna  confessare,  che  dove 
è  troppo  sciolto  il  terreno  ,  vive  meno  che 
nel  tenace,  nel  quale  è  lento  lo  sviluppo.  I 
terreni  orioli,  cioè  né  troppo  tenaci  né  trop- 
po sciolti,  gli  sono  i  più  amici;  anche  nei 
campi  collocati  in  mezzo  alle  risaie,  come 
lungo  gli  acquedotti  osservai  bellissimi  gel- 
si, dal  che  deduco,  che  non  soffrono  l'arii* 
umida,  e  l'acqua  poco  distante  delle  radici. 
Nella  Georgica  dell'Agogna  feci  sentire, 
come  questa  coltivazione  si  potrebbe  genera^ 
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J  .-.ire  più  di  quanto  trovasi  presentemente. 
Esistono  campagne  di  qualche  estensione ,  nei 
contorni  di  Mortai  a  e  eli  Vigevano  ,  il  cui 
suolo  e  poco  coltivato  per  l'eccessiva  sicci- 
tà, raccomaudai  la  coltivazione  della  noce,  e 
del  castagno:  ivi  con  qualche  cura  può  reg- 
gere il  gelso,  come  può  vedersi  pi  esso  aU 
cuui  industriosi    proprietaria 

Si  introdusse,  anni  sono,  Qua  specie  di 
smania  nelT  atterrare  i  gelsi  collocati  in 
mezzo  ai  campi,  la  loro  ombra  fu  giudica- 
ta dannosa  ai  cereali,  i  quali  erano  danneg- 
giati ddi  coloni  nel  raccogliere  la  foglia.  Si 
decretò  l'estirpazione  da  coloio  che  troppo 
precipitosi ,  e  superficiali  nel  giudizio  non 
confrontarono  gli  accennati  danni  ot>i  van- 
taggi: conosco  alcuni  che  pentiti  li  hanno 
rime;>si  in  vista  delle  raccolte  di  seta  ,  dei 
loro  vicini ,  che  seppero  conservarli.  Non  con- 
siglio di  collocare  i  gelsi  nei  foladi  feraci  , 
meno  tenerli  troppo  vicini,  ma  nei  mediocti 
sta  nemmeno  il  dubbio  ,  se  convenga  aggiun- 
gere al  tenue  raccolto  dei  cercali ,  la  gran- 
diosa messe  del  gelso  :  il  prezzo  medio  della 
fvglia  può  calcolarsi  a  lire  \  italiane  per  ogni 
cento  libbre  grosse  del  nostro  peso  ,  si  ar- 
liva  qualche  volta  a  venderla  sino  dieci  lire, 
ora  ciascuno  può  decidere  del  prodótto  , 
al  quale  aggiunga  Ja  legna  ad  Ogni  tricorno, 
€oiuc  dirò  in  appresso. 
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Mentre  i  gelsi  coltivansi  in  quasi  tulio  il 
Dipartimento,  le  Comuni  di  Cilavegna,  Gra- 
vellona  ,  Gamholò,  Vigevano,  Morlara  e  vi- 
cine, si  occupano  più  delle  altre  a  costrurre 
viva]  di  gelsi,  col  mezzo  dei  semi,  e  con 
molto  profitto:  già  raccomandai  negli  articoli 
generali  degli  alberi  a  tutti  i  preprietarii  di 
formarsi  un  vivajo  ,  ciascuno  nel  proprio  po- 
dere, e  ne  dimostrai  i  vantaggii ,  senza  ri- 
petere le  medesime  cose  ,  adattino  quelle  pre^ 
scrizioni  al  gelso- 
Chi  pensa  stabilire  un  vivajo  di  gelso,  in 
primo  luogo  sceglie  un  fondo  piuttosto  sciolto 
che  tenace,  circondato  da  siepe,  e  meglio 
ancora  se  vicino  ad  un  acquedotto,  dove  più 
fresca  l'aria,  umido  il  suolo,  facile  a  bagnar- 
si, la  vegetazione  riesce  più  vigorosa.  Si  la- 
vora la  terra  dopo  estratto  il  grano ,  e  me- 
glio ancora  dopo  il  lino  e  legumi,  si  repli- 
cano i  lavori  all'  autunno  ,  e  nel  medesimo 
tempo  si  spande  quantità  d  ottimo  concime. 
Nei  fondi  sciolti  serve  abbastanza  l'aratro, 
nei  tenaci  si  preferisce  lodevolmente  la  vanga. 
Disposto  il  terreno,  dal  gelso  più  sano, 
piti  vigoroso  ne  troppo  giovane  ,  ne  vecchio 
a  frutto  bianco,  raccolgono  i  frutti  allora 
quando  perfettamente  maturi ,  cominciane 
a  cadere  da  se  stessi;  li  sciolgono  nell'ac- 
qua strofinandoli  fra  le  mani,  per  separare 
i  semi  dal   glutinoso    umore  ,   che  li    tieiìe 
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uaili  ,  lasciata  in  riposo  per  qualche  ora  la 
soluzione  la  decantano,  raccolgono  i  semi 
depositati  sul  fondo  ,  per  spanderli  o  con- 
servarli. Nella  pianura  quando  un'eccessiva 
siccità  non  impedisca  ,  seminano  i  gelsi  ap- 
pena dopo  la  raccolta,  e  guadagnano  in  fai 
modo  un  anno  ,  altrimenti  ,  come  nella  parte 
montuosa,  dove  la  maturazione  è  più  tarda 
li  conservano  depurati  in  luogo  fresco  e  sec- 
co cella  sabbia  ,  per  seminarli  al!o  spiegarsi 
della  primavera  :  ho  più  volte  osservato  nelle 
dette  Comuni  di  Gambolò  e  Clavegna,  se- 
minagioni di  gelsi  fatte  io  giugno  .  coi  semi 
freschi  prosperare  in  modo,  che  all'ottobre 
le  pianticelle  avevano  già  quasi  due  braccia 
d'  altezza ,  incominciano  a  vendere  le  più  bel- 
le ,  diradano  così  il  vivajo  ,  e  le  altre  crescou 
meglio  pel  successivo  anno,  in  cui  vendotvo 
le  più  robuste  al  valore  delle  suddette  ,  che 
è  di  circa  una  lira  Italiana  al  centinnja  ,  e  le 
residue  stentale  le  venduoo  a  prezzo  vile  per 
uso  da  siepe.  In  un  anno  è  mezzo  il  yivajo 
dei  gelai  è   fatto    e    distrutto. 

Alcuni  li  seminano  alla  ventura ,  o  come 
dicono  a  mano,  o  ad  arco  alla  guisa  del  grano, 
ma  i  più  accorti  formano  nell'apula;  che 
deve  esser  piana,  e  non  colma  ,  tanti  solchetti 
distanti  circa  un  palmo  V  uno  dall'altro;  in 
tal  maniera  riesce  più  facile  mondarli  e  sar* 
chiarii,  per  conseguenza  dì  miglior    svilup- 
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pò.  Qui  nasce  la  questione  ,  se  convenga  dopa* 
un  anno  estirparli  e  ripiantarli,  o  permet- 
tere che  crescano  sul  luogo,  diradandoli  al 
bisogno.  Noi  li  trasportiamo  dal  vivcìjo  sud- 
detto per  formarne  un  altro  come  segue:  la- 
vorato il  terreno  come  nel  primo  vivajo,  pian- 
tiamo ì  piccoli  gelsi  in  linee  paralelle,  distan- 
ti circa  un  braccio  l'uno  dall'altro.  I  più 
industriosi  formano  delle  fosse  piofonde  a^ 
quest'  oggetto  ,  altri  s'  accontentano  di  un  buco- 
fatto  con  un  piantone  di  ferro  o  di  legno. 
Ognun  conosce  la  superiorità  del  primo  si- 
stema. 

Per  tre  anni  vegetano  a  loro  voglia,  ba- 
stando zappare  il  terreno,  onde  impedire  le 
erbe  selvatiche  che  temano  occuparlo.  jNou 
tagliano  alcun  ramo,  restano  cespugliosi  e  bas- 
si, ma  si  ingrossano  alla  base,  cioè  al  col-, 
lo  della  radice,  dove  alla  primavera  del  terzo 
anno  troncano  quanto  si  è  sviluppato  ,  onde 
ottenere  un  novello  e  robusto  pollone.  Hanuo 
il  giusto  proverbio,  taglio  mal  fatto,  gelso 
rovinato  ;  lo  eseguiscono  più  che  sia  possi- 
bile vicino  a  terra,  con  ferro  affilato  ,  a  piano 
inclinato  ,  con  un  sol  colpo  e  liscio.  Dove 
sbuccia  un  sol  pollone,  coltivano  quello  * 
conservano  il  più   robusto  dove  sono   molti. 

Sembra  impossibile  la  forza ,  con  cui  cresce 
il  noveilo  tronco,  arriva  nel  primo  anno 
all'altezza    di  tre  braccia  almeno,  e  uè  mi- 
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di  uovo  lince.  Nei  magri  fondi  usano  cotica 
mare  il  vivaio  nella  primavera  ,  in  cui  fan- 
no il  taglio  |  o  meglio  nell'autunno  antece- 
dente, se  il  terrepo  è  sostanzioso  omettono  il 
Concime^  il  quale  forzerebbe  più  dei  dovere 
la  vegetazione.  11  novello  tronco  ha  bisogno 
di  tutta  V assistenza  del  padrone,  il  quale  ad 
ogni  otto  o  dieci  giorni  leva  i  rami ,  che 
tentano  crescerete  mantiene  tutto  l'aluneiilQ 
a  b<  ìi«  ti  :iq   del    solo   tronco. 

Ala  primavera  dell'  anno  secondo  reci- 
dono il  tronco  suddetto  all'altezza  di  circa 
tic  braccai,  mette  rami  verso  la  cima,  ma 
U  fi  Ice  non  lo  tocca  ;  al  terzo  anno  è  ca- 
pace d'essere  trapiantato  nel  luogo  destina- 
lo^ i  ,  Io  stieppano  con  tutte  le  radiai  pos- 
sibili, tagliano  tutti  i  rami,  e  consci*. no  i 
d\ux  più  robusti  ed  opposti,  ìecisi  alla  di 
stanza  di  circa  un  palmo  da!  tronco  ,  come 
quelli,  che  costituiscono  La  base  degli  altri, 
lu  certi  terreni  è  talmente  rapida  Li  vege  • 
lazione,  che  nell' autunno  del  secondo  anno 
sono  abbastanza  forti  i  gelsi  per  essere  tra- 
piantati ,  io  uè  ebbi  del  diametro  dì  un  buon 
pollice.  Non  tutti  gli  individui  di  un  vivajo 
prosperano  egualmente,  scelgono  nel  secon- 
do o  terzo  anno  i  più  robusti,  e  conservano 
^li   altri   per   l'anno  successivo. 

II  prodotto   di  rifatti  vivaj  supera  general- 
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mente  il  valore  del  terreno.  Il  prezzo    ordi- 
nario d'  un  gelso  del  distretto  di  Vigevano  è 
di   soldi  venti  di  Milano,  hanno  Y intervallo 
d'un    braccio  tra  l'uno  e  l'altro,  ognuno  può 
calcolare  il  prodotto  d'una  pertica,  d'un  mog- 
gio, o  d'altra  misura.  Kativo  di  clima  caldo 
credevano  quest'albero  più  delicato  e  sensibile 
al  gelò,  era  quindi  generale  l'usanza  di  tra- 
piantarlo in  primavera,  ma  succedendo    una 
stagione  secca  illanguidiva  ,  e  periva  qualche 
volta.   Incominciarono  a    trapiantarlo  in  no- 
vembre, ed  il  buon    risultato   favorì    questa 
pratica. 

Qualunque  sia  la    stagione    preparano  le 
fosse  alcune  settimane   o  mesi  prima   di  Col- 
locarvi  il  gelso  ,  le   tengono    larghe    almeno 
iiO  braccio  in   quadrato,  e  profonde  quindici 
o  dici  orto  onr-e,  nelle  terre  argillose  vi  adat- 
tano  tino   strato  di   ramaglie,   rottami  di  fab- 
brica \b  simili,  coperti  di  circa    due    pollici 
di   terra,   poi   un   piccolo   strato    di    letame, 
eoe   aura  simile  di   terra,  finalmente  l'albe- 
ro ,  le    cui  radici     procurano    di    diiatare  da 
tutti  i    lati  ,  le  coprano  colla   terra    migliore 
scavata  ,  ed  il  gelso  è  forte  per  reggere  sen- 
za tintore.  Quelli   tra  i  proprietarii,  che  per 
maT  ini  esa  economia  ,  o  per  mancanza  di  mez- 
zi piantano  gelsi  picco'!  •  e  stentati  li  appog- 
giano ad  un  palo  ,  onde  tenerli  diritti  e  difesi», 
lucili  li  vestono  di  pagliare  dove  il  bc* 


285 
me  porrebbe  offenderli,  li  circondano  di 
\  i  ivo  fa  la  primavera  zappano  all'in- 
torno del  pedale,  alcuni  vi  seminano  1  lu- 
pitii  che  roversciano  nell'autunno:  e  così 
ripetono  le  zappature  per  tre  o  quattro  an- 
ni, doj  o  i  quali  si  accontentano  di  zappar- 
li (piando  lavorano  il  rampo  ,  e  dove  noci 
possono  avvicinarsi   coli' aratro. 

}\t  quanto  vigorosi  siano  i  gelsi,  bea- 
tile estirpati  con  diligenza ,  e  collocati  in 
ottimo  terreno  soffiono  assai.  Nel  piimo  an- 
no è  stentala  la  vegetazione  ,  lo  indicano  i 
polloni  deboli,  le  foglie  pall.de  esigono  per- 
ciò tuua  la  cura  dell'agricoltore,  il  quale 
stacca  colia  mano  tutti  i  polloni  ,  ne  lascia 
due  o  tre  soli  per  ogni  ramo  piincipale, 
questi  li  conserva  intatti  per  due  o  ti  e  an- 
ni ,  poi  li  taglia  sopra  la  terza  gemma  I 
rami  novelli  souo  atti  a  ricevere  T  innesto 
neir  anno  successivo.  Tale  è  la  pratica  usi- 
tata  dagli  esperti  coltivatoti  ,  quella  che 
corrisponde  pira  d'ogni  altra  alla  prosperità 
del  gelso- Sino  a  quest'epoca  diconsi  i  gelsi 
selvatici,  come  selvatica  la  foglia,  quantun- 
que si  osservino  delle  varietà  notabili  nella 
consistenza,  colore  e  figura.  Non  meno  va- 
rie sono  le  foglie  degli  innestali,  esse  por- 
tano differenti  nomi  nei  diversi  paesi  ,  ma 
sono  le  più  usuate. 

Riceve  il  gelso  Y  innesto  ad    occhio    ve- 
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mo soltanto  quello  a  fluita  volgarmente 
musa*  sono  peritissimi  i  nostri  contadini  io 
questo  innesto,  e  lo  eseguiscono  in  Un  mo- 
do semplicissimo.  Giunto  rumore  di  prima- 
vera tagliano  i  rami  dell'  anno  alla  distanza 
di  circa  un  palmo  dalla  base,  spaccano  col- 
l'unghia  la  corteccia  in  tre  o  quattro  parti, 
denudando  il  legno  per  circa  due  pollici,  lo 
rivestono  col  cannello  dell'  innesto  ,  procu- 
rano di  portare  il  cannello  sin  dove  la  cor- 
teccia rèsta  intatta,  riuniscono  colla  mano 
i  pezzi  lacerati  ,  i  quali  si  staccano  a  poco 
a  poco  nell' diseccai  si  ,  e   V  innesto    è    fatto. 

Nel  [nirno  anno  spontano  vigorosi  rami 
domestici,  ne  conservano  due  per  ógni  ra- 
mo, da  coltivarsi  col  seguente  metodo,  e 
vegliano  per  recidere  i  selvatici,  che  tenta- 
no  svilupparsi  sotto   V  innesto. 

I  nostri  gelsi  si  distribuiscono  coi  rami 
a  vaso,  ma  ad  ogni  tre  anni  usiamo  potar- 
li in  un  barbaro  modo,  cioè  tagliare  tutti 
i  rami  formati  nel  triennio  alla  distanza  di 
circa  un  pollice  dal  loro  impiantamene  ,  i 
piccoli  rami  si  tagliano  alla  base.  I  gelsi 
trattati  in  questa  maniera  crescono  eòi  ra- 
mi divisi  ad  U  ,  come  nei  frutti  ordinati  a 
vaso,  e  presentano  all' occhio  una  figura  re- 
golare. 

Ma  perchè  dare  ai  gelsi  la  figura  a  vaso? 
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perdio  tagliare  tulli  1  fami  ogui  triennio  ? 
[Voti  hanno  altra  risposta  ,  clic  quella  della 
piatirà. 

Nell'oltrepò  omettono  Ja  potagione  dei 
ge?5i  ,  i  loro  alberi  sono  più  vigorosi  ,  di 
maggior  prodotto  ^  meno  soggetti  alle  ma- 
lattie ;  ducane  lasciamoli  crescere  natural- 
mente  direbbe  alcuno  ,  massime  perchè  dai 
(agili  nasce  il  più  delle  volte  una  specie  di 
ulcera  ,  che  penetra  sino  al  midollo,  e  ne 
guasta   tutta   la   sostanza   legnosa. 

Io  ho  veduti  alcuni  alberi  cresciuti  a 
loro  voglia  ,  dilatare  talmente  i  rami  da  di- 
ventare oiizzontali,  e  perire  assai  prima  de- 
gli altri.  Dice  ottimamente  Bosc  a  questo 
proposito,  che  il  gelso  nell'età  giovanile  for- 
ma nella  divisione  dei  rami  un  angolo  di 
dieci  gradi,  arrivato  alla  virilità  presenta  un 
angolo  di  trenta  a  quaranta,  e  quanto  più 
si  scosta  da  questa  direzione  si  accostano 
alla  vecchiaja  ,  cioè  alla  morte. 

Ecco  la  ragione  per  cui  un  gelso  abban- 
donato a  se  stesso ,  corre  più  presto  verso 
la  decadenza  ,  il  tenere  adunque  colla  po- 
tagione i  rami  ad  un  angolo  di  circa  qua- 
ranta gradi  ,  come  succede  col  nostro  me- 
todo ,  favorisce  la  conservazione  ,  e  facilita 
la  raccolta  della  foglia;  potressimo  non  ostan- 
te conservare  ai  rami  questa  direzione  col 
taglio  di  quelli  soli  ,    che    tentano    piegarsi 
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oltre  il  dovere,  e  dei  poppatoli  che  si  svi- 
luppano troppo  verticalmente  ,  che  è  quan- 
to  usano   neir  oltrepò. 

11  prodotto  di  questi  è  assai  maggiore 
dei  nostri,  la  foglia  più  piccola,  piti  diffi-* 
cile  a  raccogliersi,  ma  sostanziosa  di  mag- 
gior peso,  e  favorevole  al  bruco  da  seta j  e 
difatti  dopo  il  taglio  di  tutti  i  rami ,  nel 
primo  anno  la  foglia  è  più  larga  ,  di  facile 
raccolta,  ma  acquosa  ,  un  sacco  di  questa 
foglia  pesa  circa  60  libbre,  mentre  un  egual 
sacco  di  foglia  d' un  gelso  di  tre  anni ,  ne 
pesa  100;  coaì  nel  primo  anno  il  più  bel 
gelso  rende  circa  120  libbre  di  foglia,  e 
nel  terzo  e  nei  successivi  ne  rende  3oo.  La 
differenza  è  notabile,  ed  il  danno  proporr 
ziouato. 

Oltre  alla  potagione  suddetta,  troro  egual- 
mente difettosa  l'esecuzione  appena  dopo  la 
raccolta  delle  foglie,  quale  dispendio  d'umo- 
re soffrono  le  povere  piante  ,  spogliate  di 
tutti  i  rami  e  delle  foghe,  organi  tanto  es- 
senziali alla  loro  salute  nel  mese  di  luglio? 
si  coprissero  almeno  le  large  ferite  coli' ar- 
gilla, né  si  lasciassero  esacerbare  air  aria  ed 
al   sole  ,  e  condurre  alla  gangrena. 

L'epoca  favorevole  panni  quella  dell' au- 
tunno ,  poco  prima  della  caduta  delle  fo- 
glie, quando  cessata  la  vegetazione,  perfe- 
zionati i  bouopi  ?  duumuita  la  circolazione, 


le  ferite  hanno  ancor  tempo  di  cicatrizzarsi 
èri  ni  a  del  g('lo. 

Oppongono  i  nostri  coltivatori,  che  i  no- 
velli rami  acquistano  nella  residua  stagione 
estua  ed  autunnale  una  certa  altezza,  alta 
primav<  «u  somministrano  !a  prima  foglia .*  che 
darebbe  ritardata  culla  potagione  autunnale: 
ma  questa  poca  foglia  compensa  i  guasti  che 
ne  soffrono  gli  alberi?  lo  non  tengo  suttì- 
cicnte  esperienza  per  decidere,  vedo  tutti 
i  n»stii  ^elsi  ulcerati,  anzi  difficilmente  se 
ne  trova  uno  sano,  come  dirò  in  seguitolo 
spoglio  generale  dei  rami  nella  miglior  sta- 
gione è  sicuramente  dannosa.  Consiglia  Bose 
la  piantagione  di  boschi  cedui  di  gelso  e  le 
siepi  :  i  primi  dovrebbero  riescile  sui  pendii 
sterili  e  nelle  brughiere  del  Ticino  ,  sapen- 
do che  si  mantiene  in  tutti  i  terreni,  e  be- 
nissimo potrebbe  somministrare  piccoli  pali 
per  le  viti,   oltre  la  foglia. 

Le  siepi  sono  praticate  anche  nel  nostro 
Dipartimento,  nelle  colline,  e  nelle  pianu- 
ra In  due  maniere  le  coltivano  ,  nella  pri- 
ma piantano  i  piccoli  gelsi,  quelli  cioè  del 
primo  vnajo  in  quinconcic  ,  distanti  un  palmo 
l'uno  dall'altro;  per  due  anni  crescono  na- 
tui  dbnente,  poi  li  troncano  all'altezza  di  circa 
wu  braccio  e  mezzo  ,  e  formano  una  specie 
di  capitozza,  dalla  quale  tagliano  tutti  i  rami 
ugni  irienniojconae  nelle  pia&te  grosse.  Questa 
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siepe  presenta  una  serie  di  alberi  tìàni,  iàptf 

pati  all'autunno  ed  iu  primavera  si  mantiene 

anche  per  quarant'  anni  ,  frondeggia    prima  p 

serve  di  difesa  al  campo  *  e  di  pascolo  ai  bruchi 

da  seta. 

Nell'altra  maniera,  piantano  i  gelsi,  in 
una  sol  linea  li  intralciano  di  mano  in  mano 
che  crescono,  sino  aduna  certa  altezza ,  poi 
li  troncano  al  medesimo  livello,  e  li  trattano 
come  i  suddeiti.  Questa  k  una  specie  di  spal- 
liera a  graticcio,  di  maggior  difesa,  ma  di 
minor  prodotto  in  legna  e  foglia,  e  di  mi- 
nor durata  attese  le  grandi  piegature  dei 
tronchi:  se  i  tronchi  si  combaciassero  per- 
fettamente per  obbligarli  ad  innestarsi  per 
approssimazione,  come  dissi  all'  articolo  degli 
innesti,  riescirebbe  più  solida  e  di  più  lunga 
vita  la  siepe. 

La  raccolta  delle  foglie  sui  gelsi  selvatici 
destinati  air  innesto,  riguardasi  per  buona 
sorte  nociva  all'albero,  ne  si  incominciano 
a  sfrondare,  che  dopo  il  terzo  anno  d'ino- 
nesto: allora  raccolgono  indistintamente  tut- 
te le  foglie  da  tutti  gli  alberi ,  incominciano 
da  quelli  potati  nell'anno  antecedente,  eh* 
dicono  di  fronda,  perchè  di  foglia  succosa 
e  molle ,  creduta  più  facile  alla  digestione 
dei  novelli  bruchi.  Ma  dove  la  foglia  è  sco-, 
lorita  o  attaccata  da  altra  malattia,  dove  i  | 
rami  stentati  e  trUti  indicano  la  debglcaaa  o 
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tttolatria  dell'individuo,  perchè  invece  di  ro- 
Vinarlo  rolla  raccolta  delle  foglie,  non  si  pensa 
a  rinvigorii  lo  colla  zappatura,  letame ,  o  coti 
terra  ferace  alle  radici  /  così  grida  la  natu- 
ra, ed   il   soldo   agricoltore   ne    paga    il    fio. 

Lodevole  e  il  nostro  sistema  nella  rac- 
colta ,  che  per  buona  sorte  succede  una  sol 
volta.  Tutti  i  pi  oprietarii  survegliano  ,  o  fanno 
survegliare  i  raccogliatori  ,  acciò  la  foglia  sia 
raccolta  affatto  da  ciascun  albero;  e  ciò  per 
semplice  economia,  ma  sappiano,  che  le  poche 
foglie  omesse  attraggono  tutto  Tumore,  che 
Ytiol  dire  l'alimento  a  danno  dei  rami  sfrondati. 

Quando  la  stagione  è  piovosa  tagliano  i 
rami,  li  collocano  sotto  di  un  porticato  ven- 
tilato, eli  ^sfrondano,  allora  che  sono  asciu- 
gate le  foglie  :  l'uso  delle  foglie  relativamen- 
te ai  barbi  da  seta  colle  opportune  ossero 
vazioni   sarà   indicato  nell'articolo  dei  filugelli. 

Le  malattie  del  nostro  clima  sono  poche, 
cioè  il  giallore  delle  foglie,  prodotta  dalle 
notti  fredde  di  primavera,  accidentale ,  rara  , 
non  sempre  dannosa,  perchè  riscaldandosi  la 
stagione  riprendono  il  color  verde  e  la  consi- 
stenza. II  secchereccio  succede  nei  fondi  trop- 
po tenaci  o  troppo  sciolti ,  attacca  le  giovani 
piante  più  delle  vecchie  nella  stagione  estiva, 
ingialliscono  le  foglie,  intristiscono  i  rami, 
l'albero  muore  nella  medesima  stagione  ,  q4 
al  più  nell'anno  successivo. 
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La  vera  malattia  del  gelso,  clic  gli  àt* 
tacca  tutti  indistintamente,  e  che  sembra  ne- 
cessaria alla  sua  esistenza,  è  quella  di  cui 
vado  a  parlare.  Sino  a  tanto  che  restana 
nel  vivajo  non  dà  segno  di  offenderli,  tras- 
portati nel  campo ,  tra  il  terzo  e  decimo 
anno  ,  siano  ,  o  non  innestati ,  compare  una 
macchia  rossa  ,  sul  tronco  pili  o  meno  alta, 
soventi  rotonda,  il  cui  colore  diviene  più 
fosco,  succede  una  divisione  di  continuo  tra 
la  sostanza  corticale*  scaturisce  un  denso  umo-> 
re,  unito  a  porzione  fibrosa,  diventa  un'ul- 
cera ,  penetrante  il  midollo  ,  rode  tutta  la 
sostanza  legnosa  ,  in  maniera  che  si  vuota 
il  pedale  nella  lunga  serie  degli  anni,  anzi 
trovansi  degli  individui ,  che  contano  sessan- 
ta e  più  anni  tutti  vuotati*  viventi  pressoché 
colla  corteccia,  e  porzione  di   alburno. 

Amputata  la  parte  offesa  al  primo  nasce- 
re, e  coperta  coli' argilla  misturata  con  meta 
vacina  ,  o  ripullula  egualmente  nel  luogo  stes- 
so, o  illanguidisce  l'albero  e  muore:  lo  stes- 
so accade  di  quello  ,  iti  cui  il  morbo  non 
compare  ,  perciò  i  nostri  agricoltori  lo  cre- 
dono necessario,  e  dove  manca  lo  eccitano 
con  taglii  penetranti  il  legno,  persuasi  che 
gli  alberi  non  ulcerati  vivono  poco.  Questa 
pratica  è  adottata  nei  Distretti  di  Mortara  , 
Vigevano  e  Garlasco  più  che  altrove  ,  perchè 
in  quelle  sabbie  l'ulcera    fa    maggiori    prot 


gressi  j  e  più  rapidamente;  nei  fondi  tcnueì 
all'opposto  sembra  più  lìmilata  ,  anzi  suc- 
cede di  guarii  li  coli'  amputazione  della  parie 
offesa,  carata  coli'  empiastro  d'argilla,  uou 
al  primo  comparire,  ma  doposcì  anni  o  sette, 
come  da  alcuni  esperimenti  da  me  instimi- 
ti,  quindi  deduco ,  (he  una  certa  evacuazione 
dell'  umore  suddetto  sia  necesaria  al  ben  es- 
sere di  questa  specie,  Ma  si  danno  forse  ma- 
lattie necessarie?  Quanto  esposi  è  fuor  di 
dubbio,  ognuno  ragioni  il  fatto  pratico  colla 
sua  teoria.  Un  albero  cresciuto  da  seme  ,  lon- 
tano dalla  falce  potrebbe  dilucidare  le  nostre 
idee ,   per  ragionarne. 

Dove  mori  un  gelso,  dicono  alcuni  scrit- 
non  prospera  il  successivo  ;*  io  ne  vedo  a 
ii.igliaja  succedersi  e  prosperare  colia  sem- 
plice cautela,  di  estirpare  le  ladici  del  morto 
gelso,  scavare  una  buia  larga  e  profonda,  e 
lasciarla  esposta  alle  rneteori  per  tre  anni  , 
dopo  i  (piali  vi  piantano  il  novello  gelso  coi 
metodo  indicato  per  gli  altri j  alcuni  vi  ab- 
bruciano  prima  un  po'di  ramaglie. 

Le  proprietà  economiche  del  gelso  con- 
sistono nel  frutto  atto  a  far  sciroppo  ,  nella 
corteccia  abbondante  di  materia  filamentosa 
Riducibile  in  filo,  in  tela,  in  carta,  in  corde  , 
ina  ce  rata,  e  trattata  come  il  canape:  i  rami 
più  sottili  danno  più  fino  il  tiglio,  ed  i  ragaz- 
zi e  le  donne  potrebbero  scorzarli  all'epoca 
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della  potagione,  Il  legno  è  di  grossa  tessitu- 
ra, coi  tronchi  ne  facciamo  tavole  per  co- 
strurre  botti  da  vino,  servono  di  combusti- 
bile, ardono  con  debole  fiamma,  ma  la 
braggia  è  di  larga  durata. 

Le  foglie  seccate  e  non  muffite  si  mangiano 
voloutieri  dal  bestiame  ,  e  specialmente  dalle 
pecore,  noi  le  raccogliamo  ad  uso  di  stigmatico. 

Il  moro  nero  (morus  nigra  %  L.)  distin- 
to per  le  foglie  cuoriformi,  ovate,  iuegual- 
meote  lobate,  scabre,  non  entra  nelle  nostre 
coltivazioni,  quantunque  gli  sia  favorevole 
il  clima,  e  credasi  che  i  bachi  nutriti  colle 
sue  foglie  diano  una  seta  più   fina. 

Il  moro  papirifero  staccato  dai  recenti 
da  questo  genera,  sarà  descritto  fra  le  pianta 
economiche  e  di  ornamento. 


CAPO  XIII. 

Del  Pistacchio  e  sue  specie. 

Alle  drupe  coriacee,  piuttosto  che  alle 
noci,  appartiene  il  pistacchio  chiamato  dai 
Botanici  pistacia ,  e  dai  Francesi  pistacier , 
la  parte  della  dioecia  pentandria  di  Linneo, 
delle  terebintinacee  di  Jussieu ,  i  fiori  stami- 
niferi hanno  il  calice  di  cinque  foglie,  i  pistil- 
liferi infido,  tre  stili,  drupa  monosperma, 
corolla  nessuna. 
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Il  vero  pistacchio  (pistaciaveru  L.),  cre- 
sce spontaneo  nella  Siria,  Arabia,  Persia  e 
nell'India,  e  eredesi  trasportato  in  Italia  da 
Lucio  Vitellio  ,  e  nella  Spagna  da  Fiacco 
Pompeo.  Coltivasi  in  Levante,  in  Sicilia  ,  nel 
Regno  di  Napoli  ,  e  nei  climi  caldi  y  dove 
sogliono  fecondare  artificialmente  le  piante 
pistillifere,  coi  polline  raccolto  dalle  stamini- 
fere. Gli  amatori  lo  conservano  da  noi,  ia 
luogo  in  cui  non  gela,  cioè  dove  regge  il 
limone,  regge  il  pistacchio.  Alle  Isole  Boi- 
rommee,  ed  in  alcune  posizioni  del  Lago 
maggiore  ,  come  a  Cannaro  sono  di  senti- 
mento, che  sussisterebbe  facilmente,  giac- 
ché Du-Tour  assicura,  che  regge  in  Lingua- 
docca  a  sei  gradi  di  gelo,  cioè  dove  sussisto 
il   mandorlo. 

Si  moltiplica  per  semi,  ed  anche  per 
innesto  sopra  altra  specie  di  pistacchio  detto 
terebinto,  pistacia  terebintus  :  io  ottenni 
pianticelle  di  pistacchio  per  tallo  fatto  iu 
primavera. 

11  pistacchio  terebinto  distinto  dal  vero, 
per  le  foglioline  ovato- lanciolate ,  mentre  il 
vero  le  ha  quasi  ovate,  curve:  esige  la  me- 
desima temperatura,  ma  soffre  meno  il  freddo. 

L'uso  dei  frutti  del  vero  pistacchio  è 
da  tutti  conosciuto ,  se  ne  trovano  dti  verdi, 
che  sono  i  piii  stimati,  e  dei  bianchi  e  gial- 
lognoli, che    credoiui    frutti    d'altra    specie 
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detta  pistacia  trifogliata.  Dal  terebinto  si 
estrae  la  resina  così  detta  di  Scio  o  di  tere- 
binto ,  adottata  nelle  farmacie,  dove  trovasi 
anche  il  legno  di  terebinto:  nel  nostro  clima 
regge  quest*  albero  ,  ma  non  porta  resina.  Ho, 
mai  coltivato  il  pistacchio  trifogliato  ,  ina  non 
disconviene  dai  due  suddetti. 

Conosco  invece  il  pistacchio  len.tisco  , 
pistacia  lentiscus  distinguibile  alle  foglie 
mozze  pennate  ,  collp  fuglioline  lanceolate 
ottuse.  Nella  Provenza,  e  nelle  Isole  dell'Ar- 
cipelago è  indigeno,  noi  lo  coltiviamo  come 
il  terebinto,  ma  esige  più  calda  temperatura 
della  nostra,  per  dare  la  resina  così  detu 
mastice= 


LIBRO  XHÌ, 

CAPO  I, 
Degli  Alberi  da  bosco  o  da  ornamento. 
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'— ia  divisione  tra  gli  alberi  fruttiferi,  e 
quelli  da  bosco  o  da  ornamento,  uon  è  stret- 
tamente conforme  ai ia  precisione  del  termi- 
ne, come  dissi  a!  principio  di  questo  trat- 
tato. Anche  il  porno,  il  ctlegio,  il  casino, 
esimili,  somministrano  quantità  di  legna  aita 
a  diversi  usi  ,  e  formano  eccellenti  boschi 
fruttiferi,  così  la  quercia  che  fra  gli  alberi 
da  bosco  viene  annoverata,  produce  le  ghian- 
de che  servir  possono  anche  agli  uomini  co- 
me vedremo,  ed  il  pino  pinocchio  è  ricercato 
non  meno  pei  frutti,  che  pel  Jeyno.  1  pla- 
tani ,  gli  ajlauti  ,  le  robinie  introdotti  ad  orna- 
re i  giardini  e  viali,  hanno  diritto  d'essere 
annoverati  tra  gli  alberi  da  bosco,  h.  ho  noti 
ostante  divisi  per  seguire  il  metodo  di  alcuni 
scrittori,  e  perchè  la  coltivazione  degli  al- 
beri già  descritti  ha  per  Oggetto  le  frutta,  ed 
i  seguenti  si  destinano  alla  formazione  dei 
boschi  od  ornamento. 

Incommcieiò  dal  pino,  dilla   quercia,   dal 
pioppo    e    dall'ontano,  come  i  più  coltivati 
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da  noi,  per  passare  ad  altri  meno  generali^ 
zati,  o  per  la  poca  convenienza,  o  per  noa 
essere  ancora  introdotti*  Nel  riferire  un  ge- 
nere, unirò  le  specie  e  varietà,  che  gli  ap- 
partengono, quantunque  alcane  fossero  poco 
adottate;  mi  diffonderò  sulle  più  utili  ed  ac- 
cennerò soltanto  quelle  di  puro  lusso ,  o  la 
cui  coltivazione  non  è  confermata  dall'es- 
perienza. 

CAPO    II. 

Del  Pino  e  primieramente  del  Larice* 



La   famiglia  dei  pini  è  molto  numerosa ,. 

e  non  ancora  dai  Botanici  conosciuta  colle 
necessarie  distinzioni.  I  Francesi  formano 
quattro  generi;  da  questo  solo  di  Linneo,  e 
realmente  tra  il  pino  cedro,  larice,  picea, 
e  pinocchio  vi  passano  delle  notabili  diffe- 
renze. Non  ostante  coi  Botanici  auche  recen- 
ti  riteniamo  tutti  i  pini  seguenti  sotto  il  gene- 
re pinus '-,  il  cui  carattere  generico  consiste 
nei  fiori  staminiferi  a  calice,  composto  di 
quattro  foglie,  corolla  nessuna,  molti  stami 
riuniti,  antere  nude:  la  qualità  del  polline, 
che  portano  alcuni  pini  ò  tale  ,  che  investita 
dal  vento  passa  anche  a  paesi  lontani,  dove, 
presenta  una  specie  di  pioggia  di  granellini 
siimli  al  zolfo,  con  sorpresa  di  chi  mal  co^ 
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conoscendo  i  fenomini  della  [tatara  si  abban- 
dona alla  miracolosa   supersl'rcione. 

1  semi  dei  pini  cadono  in  fehbrajo,  mar- 
zo ed  aprile,  e  si  vedono  abbondanti,  spar- 
li sulla  neve  viciua  alle  pi  ah  te  atesse  ,  que- 
sta  col  suo  un)ido  principia  a  macerarli  ,  e 
disporli  al  germoglio ,  allorché  toccano  la 
terra.  Co*ì  la  natura  insegna  all'apicoltore 
il  mezzo  per  favorirne  la  coltivazione  arti- 
ficiale. 

I  fiori  pistilliferi  sono  eguali  ai  suddetti 
nel  calice  e  nella  corolla,  formano  uno  stro- 
bilo, di  cui  ciascuna  squama  porta  due  fiori  , 
il  pistillo  e  unico  ,  il  seme  è  una  noce  cir- 
condata da  oo1  ala  membranacea.  Siccome 
tanto  i  fiori  staminiferi  ,  che  i  pistilliferi  ri- 
posano nel  medesimo  albero,  entra  il  pino 
nella  classe  XXI  di  Linneo,  cioè  nella  /r/o- 
noecia  monoaddfia  ,  e  nella  famiglia  delle 
conifere  di  Jussieu. 

Occupano  nel  nostro  Dipartimento  i  pini 
la  parte  più  montuosa  ,  se  ne  trovano  però 
alcuni  nella  Valle  del  Ticino,  nei  contorni 
di  Pombia  ,  e  nei  giardini  di  certi  amatori. 
Sappiamo  che  riescono  ottimamente  nei  ter- 
reni eccessi  varo  ente  magli ,  e  presso  che  steri- 
li, motivo  per  cui  dissi  più  volte  che  |e  bru- 
ghiere del  Ticino  si  potrebbero  popolar  fa- 
ciluiente  di  qualche  specie  di  pino,  massi- 
me dove  non  è  argilloso  il  fondo,  ma  sciolto. 
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E  generale  opinione  che  crescono  Tentane 
te,  ma  posso  assicurare  che  ciò  succede  nei 
primi  anni,    ed    in    appresso    si    sviluppano 
con   vigore'. 

Escluso  il  larice  i  nostri  pini  conservano 
le  foglie  tutto  l'anno,  e  presentano   un  pia- 
cevole verde  ,  quando  gli  altri    alberi    sono, 
spogliati,  contengono  tutti  quantità  di  resi* 
Da  facile  ad  estrarsi,   come  dirò  all'articolo 
del   larice,  il   legno  è   ottimo    d'abbruciare, 
purché  vecchio  d'un  auno,   e  scorato,  on- 
de togliere  il   forte  odore  resinoso  si  riduce? 
in   tavole,  in   trave,  e  lavorasi  ip   tante    ma-* 
uiere ,  anzi  gli   alberi   più  grossi    delle    navi 
appartengono  a  questo  genere  Anche  la  cor- 
teccia  ti  eri  luogo  di  valionca  nel  conciare  i! 
cuojo  ,  e  così  riceviamo  un'  infinità  di    van- 
taggi ,   come  vedremo  nei  seguenti    articoli  , 
che   per  maggior  chiarezza   distinguo. 
*     Incominciando    dal    piti    abbondante    ed 
utile  nel  nostro  Dipartimento,  fra  i   pini    si 
presenta    il    larice  ,    chiamato    dai    Francesi 
inéléze,    conosciuto    dai    Botanici     sotto    il 
nome  di  pinus  larice,  e  distinto  dagli    altri 
per  le  foglie  a  fascetto,  caduche,  pei  stro- 
bili ovato-oblunghi,   coi  margini  delle  squa- 
me   ripiegali ,    laceri  ,    e    per    certe    minute 
brattee  chitariformi. 

In  quasi  tutte  le  alpi   cresce  spontaneo  il 
larice,  ma  quelle  dell'Ossola  ne    contenga-* 
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della  Valle  Ànzasca  ,  dove  sussiste  il  cele- 
bre bosco  ,  del  quale  parlai  nella  Orobica 
dell'Agogna,  il  cui  valore  saicbbc  conside- 
rcvole ,  se  si  trovasse  il  modo  di  slanciare 
{li  alberi  al  poco  distante  fiume  Lanza  ,  lo 
stesso  dicasi  di  tanti  ah<i  situati  nella  Valle 
di  tegciio  ,  di  Formazza,  della  Divediia,  o 
inaccessibili  ò  troppo  distanti  dai  fiume  .-so- 
no di  una  straordinaria  grossezza,  ed  altcz^ 
za  sorprendente.  Vivono  nei  luoghi  più  al- 
pestri, si  accontentano  di  aiide  pietre,  do- 
ve radicate  sfidano  l'impetuoso  Borea,  ne 
temono  i  monti  di  ghiaccio.  Sembra  aduu- 
que  che  dall'  admosfera  ,  succhiano  ì  pini 
la  maggior  nutrizione,  e  che  nei  fondi  ste- 
rili possano  vivere  e  prosperare.  Conosco 
una  selva  dì  larici  di  uua  bellezza  straordi- 
naria, quale  data  l'epoca  di  un  secolo:  il 
fondo  era  altre  volte  eccellente  prato  stato 
sepolto  da  una  mina  di  sassi  ;  le  piante  cre- 
scono tuttora  ,  ma  Y  aspetto  loro  dimostra 
minore  robustezza  di  quelle  un  le  in  luoghi 
aridi.  Si  propongono  per  popolare  le  bru- 
ghiere, i  colli,  i  promontori  e  gli  alvei  dei 
fiumi  ,  cioè  dove  la  vegetazione    è    stentata. 

Gli  agricoltori ,  e  specialmente  i  Bota- 
nici,  sanno  la  difficolta  ,  che  trovano  i  ve- 
getabili delle  alpi  nelle  pianare;  molte  cir- 
costanze possono  opporsi  al  loro  passaggio, 
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ma  la  più  insoffribile  nasde  dall'  avere  Cola, 
beo  difese  dal  gelo  le  radici  ,  sotto  grandi 
strati  di  neve ,  mentre  da  noi  succede  un 
gelo  e  disgelo  rovinoso;  la  primavera  dei 
monti  è  stabile,  prosegue  senza  retrocedere, 
ed  i  vegetabili  in  pochi  giorni  coprono  di 
fiori ,  dove  appena  si  è  liquefatta  la  neve. 
Noi  abbiamo  soventi  nel  febbrajo  e  nel  mar- 
zo una  dolce  temperatura,  si  sciolgono  tut- 
te le  nevi  ed  i  geli  *  incominciano  a  met- 
tersi in  moto  gli  umori  dei  vegetabili  ,  si 
gonfiano  le  gemme,  poi  ritornano  impror- 
visarnente  e  nevi,  e  brine,  e  gelo,  con  gra- 
vissimo uocumento  dei  corpi  organizzati. 

Dai  continui  passaggii  al  gelo  e  disgelo, 
io  ripeto  la  difficoltà ,  che  incontrano  le 
piante  alpine  nel  clima  della  nostra  pianura. 
Anche  alcuni  alberi  dell'America  Settentrio- 
nale e  simili,  periscono  per  la  stessa  causa, 
io  ne  ho  prove  convincenti  in  molti  di  cli- 
ma più  temperato  del  nostro  ,  che  tentai  di 
aclimatizzare  *  li  collocava  al  mezzodì,  cioè 
nel  luogo  più  caldo  ,  e  perivano  ,  ne  situai 
altri  al  nord,  e  prosperarono,  perchè  ivi 
meno  irregolare  è  la  temperatura.  Consiglio 
adunque  i  coltivatori  a  non  dimenticare  que- 
sta osservazione  ,  o  tentare  almeno  la  posi- 
zione del  noid,che  troveranno  qualche  vol- 
ta più  favorevole  di  quella  del  mezzodì  per 
gli  alberi  esotici. 
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Non  ostante  fra  lo  piànte  alpine  ,  il  la- 
rice è  il  più  facile  a  reggere  nella  pianura, 
io  ne  li  asportai  molti,  ne  collocai  in  tutte 
le  posizioni  ,  ed  assicuro,  che  si  sostennero 
in  vita,  e  prosperarono  sempre,  quantunque 
fossero  strappati  dai  boschi  ,  e  trasportali 
con  poca  diligenza;  motivo  per  cui  opino, 
che  ricadrebbe  una  piantagione  di  larici  , 
anche  nei  luoghi  più  sterili  delle  nostre  bru- 
ghiere :  ed  iti  tante  colline,  che  per  ragion 
di  suolo  o  di  fredda  esposizione  trovansi 
nude,  o  di  pochi  cespuglii  coperte.  Ma  qui 
direbbe  l'abate  Rozier  il  Sovrano  unicamen- 
te arriva  a  preparare  alla  posterità  un  tanto 
vantaggio,  riè  basta  che  ne  abbia  la  voglia, 
ma  deve  guardarsi  da  quella  folla  di  perso- 
ne, che  cercheranno  di  esserne  incaricati 
per  la  sola  avidità  del  guadagno,  e  sceglie- 
re invece  V  uomo  intelligente  e  probo ,  il 
quale  contento  di  se  stesso  lontano  dagli 
intrighi  e  soventi  dimenticato. 

Per  moltiplicare  il  larice  in  grande  ,  e 
con  maggior  sicurezza  d'un  felice  risultato, 
sarà  bene  seminarlo  nel  clima  in  cui  deve 
rimanere,  ed  in  terreno  leggiero.  Nel  primo 
anno  non  acquistano  altezza  maggiore  d'  un 
pollice, 'sono  delicate  le  pianticelle,  e  guai 
un  colpo  di  sole,  lo  seminai  anni  sono  una 
lunga  fila  di  pinocchio  e  di  larice  nell'orto 
della  Società  agraria,  coir  intenzione  di  Care 
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tin  tentativo  di  ridurli  a  siepe  ,  nacquero 
tutti  ai  primi  di  maggio  ,  ma  per  il  giugno 
non  ne  avanzò   uno,  attesa  la  forza  del  sole. 

Tutti  gli  alberi  da. bosco  non  soffrono 
la  luce  vivai  ne  il  sole  Godente  nella  prima 
era,  ma  il  gcuere  dei  pini  è  meno  tolleran- 
te dogli  altri.  Consigliano  alcuni  di  semi- 
narli con  qualche  pianta  erbacea  ,  scarsa  di 
radici,  e  rapida  di  sviluppo,  acciò  serva 
di  ombra  ,  la  cosa  non  riesce  male  ,  ma  è 
d>  uopo  aggiungere  la  cautela  d?  irrigare  qua- 
si giornalmente  il   terreno. 

Un  bosco  vecchio  ,  ricco  di  terriccio,  le 
cui  piante  siano  a  qualche  distanza  ,  può 
essere  adattato  ad  un  vivajo  di  larice,  come 
degli  altri  pini,  altrimenti  convicn  seminar- 
li in  casse  piene  di  terra  leggiere  da  collo- 
carsi a  tramontana  sotto  l'ombra  di  qualche 
albero,  mondarli  soventi,  innaffiarli  ,  poi 
trapiantarli  nel  teizo  o  quarto  anno,  su! 
luogo  io   cui  devono   rimanere. 

Se  la  tiapiantagione  viene  eseguita  a  do- 
vere ,  senza  tagliar  le  radici,  ne  rompere  la 
terra  che  le  circonda,  collocandole  in  adat«* 
tato  buco  da  empirsi  con  terriccio  da  bo- 
&ro  o  di  brughiera  ,  non  ne  mancherà  una 
pianta.  Per  cinque  o  sèi  anni  lo  stelo  dei 
larici  cresce  sottile,  i  venti  li  piegano,  e  li 
stancano ,  perciò  bisogna  assicurarli  ad  uà 
tutore.    3Noa  e  indiiferente  piantare   *   larici 
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Dell'autunno  o  nella  primavera.  11  mio  col* 
lega  Antonio  Carestia  chirurgo  maggiore  dl 
quest'ospitale,  e  professore  di  clinica  chirur- 
gica trasporta  dai  monti  della  Valle  di  Sesia 
ad  ogni  anno  varie  pianticelle  di  larice,  e 
Dell'  ottobre ,  e  nel  maizo,  ed  aprile,  ma  os- 
servammo costantemente  che  le  trapiantate 
d'autunno  reggono  meglio  delle  altre.  Si  mol- 
tiplica il  larice,  come  gli  altri  pini  anche  per 
niarcotta,  ma  non  mettono  radici  sufficienti 
che  nel  terzo  anno  ,  motivo  per  cui  un  tal 
metodo  si  adotta  per  certe  specie  rare  dogli 
amatori,  i  quali  usano  eziandio  l' innesto  per 
approssimazione. 

degl'i  alberi  resinosi,  come  il  larice,  qua- 
lunque amputazione  o  ferita  è  dannosa;  e 
soventi  mortale  nelT  età  giovanile.  Credono 
alcuni  di  accelerare  il  loro  sviluppo  col  reci- 
dere ad  ogni  anno  i  rami ,  che  nascono  lungo 
il  pedale,  ma  s'ingannano  d'assai,  s'infie- 
voliscono talmente  gli  alberi  che  crescono 
sottili,  senza  ottenere  la  naturale  robustez- 
za; per  cinque  o  sei  anni  si  conservano  tutti 
i  rami,  si  alza  meno  il  tronco,  ma  si  rin- 
forza, ed  il  successivo  sviluppo  è  più  rego- 
lare e  più  rapido.  Dai  taglii  succede  una 
perdita  considerevole  di  umori  proprii,quaI 
è  la  resina;  bisogna  adunque  coprirli  col  so- 
lito empiastro   d'  argilla.   Il   valore   del   larice 

proporzione  della  sua    grossezza ,    e    il 
X»  III,  20 
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eìcante  fra  gli  alberi  nostrani,  il  più  rapidi* 
a  crescere  fra  i  resinosi,  e.  quando  passa  il 
quarto  anno  di  vita  può  dirsi  uno  dei  più 
robusti.  I  suoi  prodotti  sono  grandiosi  ,  e 
riduconsi  alla  resina  ed  al  legno  Sono  ra- 
rissimi i  nostri  montanari,  che  si  occupano 
dell'  estrazione  della  resina  ;  si  cede  ai  po- 
poli del  Vallese  quest'utile  raccolta,  e  quel 
eh' è  peggio  ci  vanuo  il  più  delle  volte  clan- 
destinamente, senza  che  i  proprietarii  ne 
abbiano  ricompensa. 

L'estrazione  della  resina  s' incomincia  nel 
giugno,  con  una  grossa  travella  si  trafora  il 
pedale  in  tre  o  quattro  luoghi  ,  e  primiera- 
mente dal  lato  del  mezzodì,  all' altezza  di 
circa  un  braccio  dal  suolo  ,  si  penetra  sino 
alla  sostanza  del  legno,  poi  vi  si  adatta  sot- 
to un  canaletto  formato  con  un  pezzo  di 
corteccia ,  che  mette  coli'  estremità  in  adat- 
tato recipiente ,  a  poco  a  poco  sgocciola  la 
resina,  se  il  larice  è  vigoroso  ne  sommini- 
stra più  di  cinque  libbre  di  terebinto  nel 
nostro  Dipartimento,    contando    dall' giugn» 

all'agosto- 

È  generale  opinione,  che  grave  danno 
risentano  gli  alberi  dall'  estrazione  della  re- 
sina, li  escludono  infatti  dalle  opere  di  for- 
za, come  le  travi  e  le  sotfitta:  da  ciò  nasce 
l'avversione  che1  mostrano  i  nostri  nel  pra- 
ticarla, e  la  vigdaasa.  nel  impedirla  9gli  altrjjj 
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dove  è  possibile  il  trasporto  degli  alberi  per 
gli  usi  suddetti  IN 011  ostante  io  esaminai 
questa  circostanza  colla  massima  attenzione, 
►  e  posso  assicurale  ,  che  quando  i  dori  non 
sono  moltiplicati  ad  ogni  anno,  ma  riaperti, 
por  (juanto  è  possibile  i  medesimi  ,  quindi 
otturati  perfettamente  ,  e  spalmati  esterna- 
mente di  buona  argilla  ,  ne  vi  penetri  aria 
od  acqua  ,  Y  albero  si  cicatrizza,  il  danno  si 
riduce  a  poco  ,  dove  i  pini  non  servono  a 
far  alberi  da  nave.  Non  voglio  consigliare 
per  questo  l'estrazione  della  resina  dagli  al- 
beri, il  cui  trasporto  è  facile,  ed  il  cui  pre- 
zioso legno  vuoisi  ridurre  in  tavole  o  travi, 
ma  desidero  maggior  cura  nell5  estrarla  da 
quelli  collocati  in  luoghi  alpestri,  dove  o 
luuojono  per  vecchiaja  ,  od  al  più  si  pos- 
sono  ridurre  in   carbone. 

La  suddetta  resina  è  conosciuta  in  com~ 
merco  sotto  il  nome  di  trementina  di  Ve- 
nezia, e  la  colofonia  e  1'  olio  essenziale  di 
trementina  ,  derivano  da  essa  a  vantaggio 
delle  arti   e  della   medicina. 

Anche  la  così  detta  manna  di  Brianzo- 
ne  è  un  piodotto  del  larice  ,  trovasi  sulle 
foglie  di  buon  mattino  ,  prima  che  il  sole 
la  dilegua.  INon  ne  ho  veduta  sui  nostri  mon- 
ti ,  ma  alcuni  montanari  mi  assicurano,  chn 
in   alcune  annate  si  osserva. 

11  legno  del  larice  k  piuttosto  rossiccio, 
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pesante  e  duro,  secondo  alcuni  >  quanto  là 
rovere,  trovansi  sulle  alpi  vecchiissime  case 
costrutte  di  larice,  esposte  alle  meteori  sen- 
za mostrar  di  soffrirne;  anzi  sono  talmente 
solide,  che  le  più  grandi  forze  non  le  smo- 
vano :  alcuni  anni  sono  nella  Valsesia  supe- 
riore riuscì  ad  una  valanca  di  movere  in  un 
corpo  solo  la  parte  legnosa  di  una  casa  , 
cioè  il  piano  superiore ,  e  lo  fece  girare  da 
mezzogiorno  a  mattina  senza  estrarne  l'uuione. 
h  d'uopo  avvertire,  che  l'alburno  del  larice 
è  molle,  facile  al  tarlo,  e  rifiutato  giusta- 
mente nei  lavori. 

Nella  pianura  lo  preferiscono  pei  tellari^ 
imposte,  pone  e  soffitta,  attesa  la  direzione 
longitudinale  delle  fibre  che  lo  rende  facile 
al  lavoro  ,  ed  il  pollimento  che  riceve.  Nei 
jnonti'  lasciano  i  tronchi  per  varii  anni  nel- 
l'acqua, onde  rendere  il  legno  più  duro  e 
più  colorito ,  formano  le  vasche  delle  fon- 
tane,  i  recipienti  per  il  latte,  i  secchii  sono 
tutti  di  lance  o  picea ,  e  di  questi  ne  spe- 
discono molti  a  Milano.  Usano  bucare  i 
troDchi ,  quali  uniscono  med  ante  circolo  di 
ferro  tagliente  ai  due  bordi,  e  d'un  diame- 
tro tale  da  comprendere  la  parte  intatta  del 
legno  ,  insinuano  un  bordo  su  df  un  tronco 
all'estremila  di  un  tronco,  poi  vi  adattano 
l'estremità  di  un  altro  tronco  per  continua- 
re l'acquedotto,    li   battano,  il   circolo  ^ 


3og> 

ibrro  entra  nel  legno  ,  serve  ad  assicurare  i 
tronchi,  e  contenere  l'acqua.  Mi  assicura  Ca- 
restia dell'esistenza  di  uno  formato  in  lai 
1  modo  nella  Valle  di  Sesia,  lungo  5ooo  piedi 
parigini  sepolto  sotto  terra  ,  munito  di  fina 
maglia  di  ferro  all'  estremità  ,  per  cui  entra 
T  acqua,  acciò  non  venga  impedito  il  corso 
da  corpi  estranei. 

Molti  di  questi  acquedotti  vedonsi  nella 
parte  montuosa,  sono  di  poca  spesa,  e  sic- 
come li  coprono  di  terra  ,  assicurano  dal 
gelo  le  acque.  I  canali  che  noi  usiamo  di 
latta  per  raccogliere  le  acque  dei  tetti  ,  so- 
no tutti  di  pezzi  di  ottimo  larice  scavato 
nella  parte  montuosa  ,  si  conservano  per 
molti  anni ,  e  li  vendono  soldi  venti  di  Mi- 
lano ogni  due  braccia  e  mezzo  ,  che  dicesi 
spazio.  Usano  anche  le  botti  vinarie,  le  quali 
comunicano  al  vino  un  gusto  di  navigato  , 
eoli'  avvertenza  di  rifiutare  U  larice  bucato 
dalle  formiche,  nel  qtial  caso  il  vino  riceve 
tm  gusto  nauseoso  di  acido  formicico. 

Abbrucia  il  larice  con  fiamma  ardente 
attesa  la  resina  ,  e  nei  luoghi  più  scoscesi 
dei  monti,  dove  è  difficile  od  ineseguibile 
il   trasporto  ,   si   riduce  in   carbone. 

Neil'  Orsola  preferiscono  ridurre  i  tron- 
chi alla  lunghezza  di  quattro  a  sei  braccia, 
e  spedirli  col  favor  della  Toce  ad  Intra,  sul 
Lago  maggiore ,  dove    porzione  è  segata    io 
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tavole,  il  resto  pel  Ticino  discende  a  Milano. 
E  bello  il  vedere  lungo  la  riva  d' Intra  ,  di 
Pallanza  e  di  Suua,  quando  un'improvviso  e 
rapido  scioglimento  di  nevi,  o  dirotte  e  lun-  * 
ghe  pioggie  riempiono  tutti  i  torrenti  :  ap-* 
profittano  i  montanari  di  questa  circostanza 
lungo  la  Toce  ;  ognuno  colloca  gli  alberi 
vicino  al  fiume,  tutti  marcati  per  ricono- 
scerli ,  e  fatta  V  alluvione  discende  coperta 
dei  tronchi  suddetti,  i  quali  spinti  dalle  on- 
de ,  contenuti  dalla  spiaggia,  urtati  ad  ogni 
lato ,  alcuni  si  spezzano  o  si  guastano  ,  e 
misturati  arrivano  al  Lago  ,  dove  e  uomini  , 
e  donne,  e  persin  i  ragazzi  con  lumi  ,  in 
tempo  di  notte  li  fermano  e  conducono  al- 
la spiaggia,  per  mezzo  di  uncini  atiaccati  a 
corde  o  pali. 

Assicurate  in  tal  modo  le  sostanze  dei 
montanari,  ognuno  riconosce  la  propria  mar- 
ca ,  la  separa  e  la  destina  come  vuole:  ai 
raccoglitori  non  rimangono  che  i  pezzi  rotti 
o  guasti,  mercede  forse  maggiore  di  quanto 
immagina   taluno. 

Più  infelice  la  Valle  di  Sesia  mancante 
del  favore  dell'  acqua  ,  è  più  industriosa  nel- 
lo scorzare  tutti  i  larici  ,  come  gli  altri  pi- 
ni e  le  quercie,  macinare  la  corteccia  ,  che 
sotto  il  nome  di  rusca  ,  ne  fa  un  commer- 
cio ragguardevole  cui  Novarese  e  col  Mila- 
nese *    per  conciar    le    pelli   in    sostituzione 
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alla  Tallonea.  Da  questo  nasce  altro  vantag- 
gio, che  l'alburno  del  tronco  scorzato  acqui- 
sta la  durezza  del  legno ,  quaudo  si  lascia 
in   piedi   per  un   anno. 

Anche  l'epoca  di  atterrare  1  larici,  come 
i  seguenti  pini  è  quella  di  giugno  e  luglio , 
cioè  quando  ridondano  gli  umori  ,  per  es- 
sere in  allora  più  resinosi  ,  più  compatti  e 
di  maggior  durata* 

capo  in. 

Del   Pino    Picea. 

Dopo  il  larice,  fai  pini,  la  più  abbon- 
dante è  la  picea  o  peseta  nel  nostro  Dipar- 
timento ;  i  Francesi  la  chiamano  sapin  , 
ed  i  Botanici  pinus  picea  :  i  caratteri  spe- 
cifici rìduconsi  alle  foglie  solitarie  distin- 
te alla  base,  piane,  smarginate,  distribuite 
a  guisa  di  pettine,  ed  ai  coui  pendenti  a 
squame  ottusissime. 

Occupa  la  zona  inferiore  al  larice,  e  for- 
ma dei  bosebi  ertesi  tanto  nell' Ossola,  che 
nella  Valle  di  Sesia  ,  dove  arrivano  a  cou- 
siderevole  alte  zza  ,  e  colle  *og!ie  sempre  ver- 
di adornano  i  luoghi  più  scoscesi.  S'innalza 
considerevolmente  cou  diritto  stelo  t  meno 
però  del  lance  ,  ed  anche  più  piccolo  nei 
mostro  Dipartimento.  Nei  boschi  di  picea  non 
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crescono  altri  vegetabili  ,  eccettuati  pochi  li- 
cheni, come  può  vedersi  fi  a  gli  altri  luoghi, 
lungo  la  destra  riva  della  Toce  ,  dirimpetto 
a  Vogogna  ,  dove  un  esteso  bosco  di  picee 
toglie  l'orrore  del   n;onte. 

Quantunque  propria  degli  altri  monti  ,  e 
della  posizione  del  nord,  non  ricusa  di  cre- 
scere eziandio  nei  colli  ,  e  nelle  nostre  pia- 
nure, come  può  verificarsi  in  varii  giardini, 
dove  prosperosi  si  mostrano.  Io  ritengo  l'egual 
opinione  della  picea  e  del  làtice,  la  sua  pro- 
pagazione esige  le  medesime  cautele,  l'egual 
governo  ,  e  potrebbe  arricchire  porzione  delle 
nude  brughiere  e  colli  sterili.  Si  riduce  in 
alcune  Provincie  -a  siepe,  che  tagliasi  come 
noi  usiamo  col  nasso  (taxits  baccalà)  ii 
suo  legno  è  meno  stimato  dei  larice  attesa 
la  minor  gravita,  e  per  essere  molto  nodo- 
so, più  molle,  poroso,  troppo  venato,  più 
facile  al  tarlo ,  meno  resistente  al  sole  ed 
all'  aria  ,  per  conseguenza  di  minor  durata.  Ciò 
non  ostante  le  famose  dighe  dell'Olanda  sono 
costrutte  sopra  palafitte  di  picea,  la  quale  di- 
fesa dall'alternativa  del  secco,  e  dell'umido 
si  mantiene  per  lunghissimo  tempo.  JNoi  ri- 
duciamo la  picea \  come  il  larice  in  tavole, 
e  specialmente  in  quelle  sottilissime  dette 
da  imballatore  per  le  mobilie  di  poca  durata* 
La  corteccia  tieu  luogo  di  vallonea,  si  mistura 
con  quella  del  larice,  ma  è  di  qualità  inferiore. 
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Dissi  che  dal  larice  si  ottiene  «1  terebinto, 
lo  stesso  succede  in  quest'albero,  colla  dif- 
ferenza che  ivi  non  sorte  dal  legno  il  tere- 
binto, ma  tra  il  legno  e  la  corteccia  si  pra- 
ticano incisioni  o  pontine,  dalle  quali  tias- 
suda  ,  non  cola,  ma  resta  attaccata  in  grosse 
lacrime.  Nella  Svizzera  questa  raccolta  è  più 
comune,'  succede  alla  primavera  ed  all'ago- 
sto, cioè  all'epoca  delle  linfe,  ma  presso  di 
noi  è  trascurata. 


CAPO  IV. 

Del   Pino    Abete. 

L'abete  è  un  albero  d'alto  fusto  quanto 
il  larice,  frequente  nei  luoghi  ombrosi  del- 
le nostre  Valli  ,  e  specialmente  nella  Dive- 
dria  ed  Antrona,  ma  non  costituisce  boschi 
dell'estensione  dei  suddetti.  I  Francesi  lo 
chiamano  sapin  élcvé  o  jaucc  sapin ,  Lin- 
neo pinus  abies  ,  La  Marck  pinus  excelsa, 
I  altri  pinus  picea,  attesa  la  similitudine  colla 
•picea,  dalla  quale  si  distingue  alle  foglie 
solitarie  tetragone,  lesiniformi  appuntate  ,  ed 
alle  pine  bislunghe   pendenti. 

La  sua  coltivazione  e  propagazione  è  si- 
mile a  quella  del  larice,  e  vive  anche  nelle 
nostre  pianure  con  tardo  sviluppo,  motivo, 
che  m  induce  a  preferire  il  larice  nelle  grandi 
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coltivazioni.  Il  légno  è  biancastro,  ma  divieni 
rossiccio  alle  mcteori ,  si  lavora  facilmente  ^ 
riceve  una  discreta  politura,  ma  è  poroso, 
soggetto  al- tarlo  ;  e  rifiutato  nelle  mobilie, 
per  conseguenza  s'abbandona,  e  periscono  gft 
alberi  dalla  vecchia ja,  serve  però  per  te  tavole 
armoniche  dei  cembali. 

Si  potrebbe  non  ostante  cavarne  la  cosi 
detta  pece,  che  somministra  in  gran  copia  sotto 
Fazione  del  fuoco:  di  questo  parlando  nella 
mia  Flora  economica  indicai  il  metodo  per 
estrarre  la  pece  e  la.fuljggine,  conosciuta  in 
commercio  sotto  il  nome  di  fumo  di  rasé^ 
]Nel  Vallesq  e  nella  Svizzera  approfittano  di 
questi  alberi,  li  abbruciano  in  adattati  for- 
ni ,  dai  quali  cola  la  pece  ,  alla  volta  del  forna 
applicano  un  tubo  da  levarsi  di  quando  m 
quando  per  estrarre  la  fuliggine*  Noi  trascu- 
riamo affatto  questo  indigeno  prodotto,  e 
lasciamo  perire  dalla  vecchiaja  gli  alberi  sui  j 
luogo  che  li  ha  prodotti, 

CAPO  y. 

Del  Pino  Pinocchio,  Selvatico,   Cambra 
ed  alivi* 

Quantunque  indigeno  non  sia  al  nostro 
Dipartimento  il  pinocchio  ,  la  facilità  con  cui 
prospera  nelle    parti    basse    dei    monti ,  alle 
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colline,  nella  Valle  del  Tirino  verso  Berna* 
go,  ed  il  prodotto  che  somministra  colle  frut- 
ta ,   m'invila   a   collocarlo    in   quésto     luogo, 

come  il  più  economico  dopo  il  lance.  Noi 
lo  chiamiamo  volgarmente  pigneu  dal  frut- 
to, 1  Francesi  più  pinier ',  ed  i  Botanici pinùs 

pitica,  distinto  dagli  altri  per  le  foglie  ge- 
mine, delle  quali  le  prime  sono  uniche,  ci- 
liaie  ,  per  le  pine  ovaie  ,  ottuse  più  lunghe 
delle  foglie,  colle  squame  ottuse,  e  noci  dure. 
Preferisce  i  terreni  sciolti,  ma  non  ricusai 
tenaci,  le  frutta  maturano  verso  il  Natale, 
e  conservate  le  pine  in  luogo  umido,  e  me- 
glio sepolte  in  terra  sino  al  marzo,  si  avvi- 
cinano poi  al  fuoco  per  ohbligare  le  squa- 
me ad  aprirsi,  ed  abbandonare  le  noci  con- 
tenute. Queste  infuse  nel)'  acqua  ,  esposte  al 
sole  od  in  luogo  temperato  per  tre  o  quat- 
tro giorni  ,  poi  seminate  ,  germogliano  sul 
finir  d'aprile,  altrimenti  nel  successivo  anno. 
Per  ire  o  quattro  anni  amano  l'umidità,  il 
fresco  e  Y  ombra  ,  guai  un  colpo  di  sule 
estivo,  periscono  immantinenti  ,  nel  resto 
governatisi  come  dissi  parlando  degli  alberi 
resinosi. 

Lo  sviluppo  successivo  è  lento  ,  e  dal- 
l'esperienza  che  tengo  ,  va  del  pari  col  la- 
jice,  arriva  ad  un'altezza  considerevole,  for- 
ma un  pedule  assai  grosso,  dal  quale  si  può 
estrarre  eoa  irrisioni  uua  specie    di    resina 
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grassa,  chiamata  dai  Francesi  galtpot,  dalia: 
quale  distillata  si  ricava  V  acqua  di  ragia  9 
più  comunemente  detta  acqua  rasa.  Ciò  non 
ostante  il  legno  è  meno  resi*  oso  del  larice, 
della  picea  e  di  altri  pini,' ha  un  color  bian- 
co, è  poco  stimato,  ma  può  ridursi    in  ta- 
vole, antenne  e  travi    di    lunga    durata    nei 
luoghi  difesi    dall'acqua.    Ciò    non    ostante 
rresce  nelle  palafitte  ,  ed  i  pinoti  della    To- 
scana servono  per  la  eostruzione  delle  navi, 
oltre  al  prodotto  delle  frutta  usuarissime  nelle 
vivande  anche  presso   di   noi. 

Il  pino  selvatico,   pjnus  sylvestris    dei 
Botanici ,  a  foglie    gemine,    rigide,    a    pine 
ovato-coniche  ,    soventi    gemine  ,    rotondate 
alla   base,  della  lunghezza  delle  foglie:  e  una 
specie  piuttosto   rara  nelle  nostre  alpi,  se  ne 
trovano  alcune  piante  gn  sse  nella  Valle*   di 
Formazza  ,  in   quella   di   Sesia  ,  ed    il    monta 
del  Santuario  d' Orla  è  adornato    di    grossis- 
si  mi  pini  selvatici ,  il  che  mostra  la  sua  fa- 
cilità   di    crescere    anche    alle    colline,    non 
meno  che  alle  pianure,  perchè  se  ne  vedo- 
no m  vani  giardini:  anzi  devo    aggiungere * 
che  questo  pino  in   buon   terreno  si    svilup- 
pa rapidamente,  ma  non  rifiuta  i  fondi  sciol- 
ti ed  i  tenacissimi,  come  quelli  della  nostra 
incocca ,  per  conseguenza  dovrebbe    trovare 
sufficiente  nutrizione  nelle  estese  nostre  bru- 
ghiere. 
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La  piccola  quantità  dei  pino  selvatico  ci 

^ensa  dal  farne  commercio,  ma  snppia- 
che  contiene  molta  resina,  che  il  le^no 
e  ottimo  pei  lavori  fatti  nell'acqua,  e  spe- 
cialmente pei  tinozzi  e  tubi  delle  fontane, 
lilialmente  al  dire  di  Pallas  i  pili  bei  alberi 
di  nave  della  Prussia  sono  di  questa  specie, 
e  non  di  altra,  come  pretesero  alcuni. 

Il  pino  cembra  ,  (pinus  cembra  ,  L.), 
ynn  ceiìibrot  o  pin  ah'iez  dei  Francesi ,  di- 
stinto dagli  altri  per  le  foglie  quine  pine 
ovate,  ottuse,  squame  compresse,  noci  du* 
re,  è  un  piccolo  libero  raro,  sul  monte  Ro- 
sa ,  sul  Moro,  sulle  alpi  di  Formazza  e  si- 
mili luoghi ,  dove  quasi  perenne  esiste  la 
neve,  cresce  ramoso,  informe,  piuttosto  a 
macchia  che  ad  albero:  lo  piantai  per  due 
volte  nel  mio  giaidmo  ,  dove  è  perito  in 
pochi  mesi,  per  conseguenza  lo  credo  trop- 
po amico  del  gelso  per  reggere  alla  nostra 
temperatura.  E  un  albero  di  nissun  uso, 
tramanda  una  resina  odorosa,  ma  in  poca 
quantità  ;  il  legno  arde  con  somma  facilità, 
e  si  sostituisce  ai  steli  del  canape  per  far 
solferini. 

Oltre  ai  suddetti  pini  iudigeni  dell'Ago- 
gna, altri  ne  conoscono  i  Botanici  dell'  Ame- 
rica Settentrionale,  del  Nord,  dell'Europa 
facili  ad  acelimatizzarsi  presso  di  noi.  Io  non 
Ijo  esperienza  a  questo  proposito,  nel  giar- 
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dini  degli  amatori  osservai  più  volte  il  pino 
d'AIeppo  ,  il  rosso  varietà  del  selvatico  ,  lo 
s'robo  ,  il  laricció  ,  il  balsamico,  quello  del 
Canada,  il  Teda,  il  marittimo,  l'Orientale, 
ma  sempre  custoditi  in  vasi,  nelle  aranciere 
d'inverno,  e  mai  in  terra  aperta.  Il  cedro 
del  Libano,  detto  dai  Botanici  pinus  cedrus 
forse  il  più  maestoso  ed  odoroso  fra  i  pini, 
soffre  notabilmente  il  gelo  ,  ne  giova  spera- 
re di  aclimatizzarlo.. 


CAPO    VI. 
Del    Cipresso. 

Dopo  i  piui  fra  le  piante  resinose,  e  sem- 
pre verdi  si  annoverano  i  cipressi.  I  Bota- 
nici ne  distinguono  molte  specie  tutte  per 
noi  esotiche:  non  ostante  alcune  sono  accli- 
matizzate  in  modo  da  dirsi  indigene  e  di  utile 
coltivazione. 

Il  cipresso  appartiene  alla  classe  XXT  i 
ordine  Vili  (monoecia  monadeljìaj  di  Lin- 
neo, ed  alla  famiglia  delle  conifere  di  Jus- 
sieu  ;  il  carattere  del  genere  si  deduce  dai 
fiori  staminiferi  coli' amento  embriciato,  una 
squama  al  luogo  del  calice  ,  nessuna  corolla  , 
antere  quattro  sedenti.  I  pistilliferi  sono  in 
amento  fatto  a  pina  ,  il  calice  fatto  da  una 
squama,  ad  un  so)  fiore,  nessuna  corolla,  due. 
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'stigmi,  o  uoee  angolare.  Il  cipresso  sempre 
venir  ed  il  distico,  sono  i  pili  interessanti  al- 
l' agricoltura. 

Il  primo  chiamato  dai  Francesi  cypres 
cmuuii  o piramidale  cupressus  sempervircns 
dei  Botanici,  si  distingue  alle  frondi  qua- 
drangolari ,  e  foglie  embriciate  ottuse,  con- 
yesse  alle  pine  globose,  colle  squame  mutici. 

Il  secondo,  cypres  distigue  dei  France- 
si ,  cupressus  distica ,  L. ,  ha  le  foglie  di- 
stiche ,   distese,   caduche. 

11  cipresso  sempre  verde,  indigeno  della 
Grecia  e  dell'Asia  vicina,  cresce  da  noi  ad 
un'altezza  considerevole,  e  gareggia  colla 
quercia.  Ne  osservai  dei  grossissimi ,  di  un'età 
avanzata,  in  tutte  le  posizioni,  non  escluso  il 
cord  ,  che  tollerano  anche  nei  più  rigidi  in- 
verni senza  il  menomo  danno.  Amico  di  tutti 
ì  terreni*  sciolti  o  tenaci,  piani  o  clivosi , 
adusti  o  umidi  ,  sempre  maestoso  e  verdeg- 
giante in  ogni  stagione,  facile  a  propagarsi 
coi  semi ,  esser  dovrebbe  prezioso  ai  luoghi 
incolti,  noumeno  che  l'ornamento  più  bello 
dei  viali  e  dei  passeggii  delle  case  campe- 
stri, se  non  esistesse  il  pregiudizio  di  riguar- 
darlo come  un  albero  lugubre  destinato  sin 
dai  tempi  più  remoti  non  a  rattristare  l'im- 
magine dei  sepolcii,  ma  ad  onorarli.  Si  mol- 
tiplica per  semi,  per  marcotta  e  per  marza, 
i  primi  somministrano  vigorosi  alberi ,  la  mar? 
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cotta  come  la  marza  riesce  all'epoca,  in  cui 
si  mette  io  circolo  la  linfa  di  primavera,  ma 
danno  sempre  individui  stentati. 

I  nostri  giardinieri  li  seminano,  appena 
maturati,  in  casse  di  terra  leggiere,  dove 
nascono  facilmente,  e  li  conservano  in  luogo 
ombroso  per  due  anni  ,  nei  quali  arrivano 
all'altezza  di  circa  un  braccio;  in  seguito  li 
trapiantano,  conservando  tutte  le  radici,  in 
terra  pingue  a  vivajo  ,  sino  a  che  giunti  all'al- 
tezza di  tre  o  quattro  braccia,  convenga  tras- 
portarli al  luogo  destinatogli:  alcuni  usano 
la  cautela  di  trapiantarli  tutti  in  vasi  per 
uon  essere  obbligati  a  tagliar  le  radici  ,  in 
essi  li  conservano  per  quattro  o  cinque  anni , 
poi  ìi  estraggono  dal  vaso  con  tutta  la  terra 
unita,  operazione  lodevole  in  ogni  genere  di 
piante  ,  e  specialmente  alle  resinose. 

Arrivati  i  cipressi  al  quarto  o  quinto 
anno  di  vita  ,  non  hanno  bisogno  di  parti- 
colare governo,  nemmeno  di  tutori,  giac- 
che hanno  la  proprietà  di  crescere  diritti;  li 
viddi  eziandio  trapiantati  al  secondo  anno 
di  vita,  e  di  bellissima  venuta. 

Devo  avvertire,  che  abbiamo  due  varietà 
in  questa  specie,  la  più  generalizzata  cresce 
coi  rami  avvicinati  gli  uni  agli  altri,  e  so- 
vraposti  in  modo  che  presentano  una  bella 
piramide  ;  usano  alcuni  tagliare  i  rami  sud- 
detti per    eguagliarli  ,    acciò    presentino    uà 
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cono  pili  regolare,  non  soffre  l'albero  sifat- 

trap  lutazioni,  ma  produce  minor  quantità 
di  fruita  ,  ed  il  pedale  ingressa  meno,  come 
rilevai  al  convento  dei  soppressi  Padri  Cap- 
puccini di  Oleggio,  dove  alcuni  cipressi  cre- 
scevano più  vigorosi  di  altri  vicini  piantati 
nel  medesimo  tempo,  perchè  intatti  resta- 
vano dalla  falce  e  dalla   forbice. 

L'altra  varietà  consiste  nei  rami  orizzon- 
tali, nou  sovi  aposti,  meuo  numerosi,  chia- 
mata pi/ius  sempervirens  horizontalis  dai 
Botanici,  e  pino  maschio  da  Plinio,  il  quale 
indicava  col  nome  di  femmina  il  piramidale. 

Quantunque  siano  due  semplici  varietà  , 
giacche  io  scesso  le  viddi  sortire  dai  semi  rac- 
colti da  un  sol  albero  alle  Isole  Borromcc, 
ciò  uon  ostante  lo  sviluppo  dell'  orizzontale 
è  assai  pia  lapido,  l'albero  divieu  più  gros- 
so e  più  robusto.  Ciò  posto  converrà  pre- 
ferirlo nelle  grandi  piantagioni,  ed  anche 
nelle  allee,  dove  meno  frondoso  e  vario  to- 
glie stuchevole  monotonia.  Nelle  siepi  all'op- 
posto il  piramidale,  si  adatta  meglio  attesa 
la  quantità  dei  rami;  vediamo  infatti  nei  no- 
stri giardini  bellissime  siepi,  archi,  coni,  se- 
dili  e   simili   figure    di  cipresso. 

Il  legno  dei  suddetti  cipressi  è  durissimo 
di  grana  fina,  di  color  rossiccio,  di  un  odor 
resinoso,  che  offende,  e  lo  proscrive  da  mo- 
bili domestici,  pei  quali  converrebbe  in  vista 
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del  polliitìento  clic  riceve.  Si  crede  inccré* 
j  unibile,  si  preferisce  celle  palizzate  ,  pergo- 
lati e  simili  usi  esposti  alle  ingiurie  dei  tem- 
pi, anzi  credesi  che  la  statua  di  Giove  Ca- 
pitolino fosse  di  questo  legno.  I)  cipresso 
distico  il  più  bello,  il  più  grande,  il  più  grosso 
albero  dell'  America  settentrionale  ,  potreb^  , 
Le  divenire  uno  dei  più  utili  al  nostro  Di- 
partimento. Si  moltiplica  come  i  suddetti, 
ma  la  sua  qualità  di  prosperare  nei  luoghi 
bassi,  paludosi,  soggetti  all'allagamento,  meri- 
ta l'attenzione  dei  nostri  agricoltori,  e  di 
tutta  la  Lombardia.  Jo  ne  tengo  alcune  piante 
della  medesima  età  iu  vasi,  altre  nel  giardino 
della  Società  agraria  ,  precisamente  dove  il 
fondo  è  palustre  3  e  soggetto  alle  innonda- 
zioni,  in  modo  che  dall'  ottobre  al  maggio 
sta  quasi  sempre  allagato.  Ciò  non  ostante  » 
ognuno  può  verificarlo  ,  si  alzano  ad  ogni 
anno  circa  un  braccio,  i  pedali  si  ingrossano 
notabilmente,  e  quelli  collocati  in  vasi  sono 
pigmei  in  confronto  dei  suddetti. 

Il  suo  legno  è  durissimo  ,  di  grana  fina 
facile  a  lavorarsi,  per  conseguenza  merita 
d'  essere  propagato  lungo  gli  acquedotti ,  e 
meglio  nei  fondi  palustri,  dove  invece  di 
canuccie  ed  erbe  mal  sane  ,  una  bella  pian- 
tagione di  questo  cipresso  renderebbe  l'aria 
migliore,  ed  arricchirebbe  col  tempo  il  prò-» 
gridario  con  vantaggio  dello  Stato»  Àuchc  i 
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buttatemi  collocali  in  terra  leggiere  nell'au- 
tunno, e  Lagnali  soventi  mettono  radici  nella 
primavera  ,  ma  come  dissi  stentati  riman- 
gono e  deboli  gli  alberi  ,  die  ne  derivano. 
Il  cipresso  a  foglie  di  ih\i\*(cupressus  thu-> 
jojdes  )  originario  dell'  America  settentrio- 
nale, distinto  pei  rami  compressi  ,  con  foglie 
embriciate  sui  quattro  lati  ,  ovate,  tuberco- 
late alla  base,  è  un  albero  di  grandezza  me- 
diocre ,  amico  dei  terreni  umidi,  ma  inferiore 
di  molto  al  distico  per  il  prodotto» 

CAPO  VII. 

De  Ila     Thuja. 

La  tbuja  di  classe  ed  ordine  eguale  al  ci- 
presso ,  unicamente  distinta  per  la  squama  del 
calice  pistillifero  a  due  fiori,  e  per  la  noce 
alata  cbiamasi  dai  Francesi  thuja',  da  Teo- 
frasto  arbor  vitae.  1  Botanici  distinguono  la 
tbuja  orientale  (  thuja  oricntalis) ,  dall'  occi- 
,  dentale  (thuja  occidentalis),  oltre  ad  alcu- 
ne altre  che  ometto,  perebè  non  aocora  in- 
!  trodotte  presso   di   noi. 

L'  orientale  differisce  alla  pine  liscie  e  alle 
squame  ottuse. 

L' occidentale  ha  le  pine  uncinate ,  le  squa- 
me acute. 

La  prima  si  cgltiva  in  molti  giardini ,  come 
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pianta  d'ornamento,  perchè  sempre  verde » 
ma  teme  il  gelo  degli  inverni  più  rigorosi. 
La  seconda,  indigena  dei  luoghi  umidi  del 
Canada,  e  della  Siberia,  resiste  a  qualunque 
dei  nostri  geli,  cresce  anche  nei  luoghi  ari- 
di e  secchi,  forma  un  albero  di  mediocre 
altezza  ,  di  bella  veduta  per  la  disposizione 
delle  foglie  sempre  verdi,  il  suo  legno  e  piut- 
tosto duro,  resinoso,  creduto  incorruttibile  al 
Canada,  dove  serve  a  palizzate  e  simili  usi. 
Matura  ogni  anno  i  semi,  come  1'  orientale* 
nascono  facilmente  in  terreno  umido  e  leg- 
gero, usano  alcuni  seminarli  in  cassette  per 
facilitare  la  trapiantagione,  senza  offender  le 
radici. Crescono  nel  primo  anno  all'altezza  d'uà 
palmo,  ho  vedute  piccole  siepi  nell'orto  di 
Pavia  formate  con  pianticelle  di  thuja  ,  che 
facevano  bella  comparsa,  ma  arrivate  le  piante 
a  maggiore  età,  perdono  i  rami  inferiori,  e 
quantunque  faciano  bella  mostra  superior- 
mente, perchè  contenute  dalla  forbice  e  dalla 
falce,  presentano  un  debole   riparo. 

CAPO  Vili. 

Del    Nasse. 

11  nasso  o  libo  coperto  in  tutte  le  sta-ì 
gioui  di  foglie  d'un  verde  cupo,  è  un  alberet- 
to  faoàle  a  ricevere  qualunque   figura  cUll* 
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forbice  di  un  abile  giardiniere,  come  ognu- 
no può  verificare  in  molli  dei  nostri  giardi- 
ni, e  specialmente  alle  lsol<i  lìorromce,  dove 
esistono  sedili  a  foggia  diversa,  alice,  pira- 
midi, girandole,  coione,  palloni  e  simili.  11 
suo  sviluppo  è  lentissimo,  il  legno  e  d'  uti 
bel  rosso  d'arancio,  l'alburno  bianchissimo,, 
entrambi  durissimi  ,  pesanti  e  suscettibili  di 
un  lucido  polimcoto,  si  fanno  quindi  mobi- 
lie, impelliciature,  lavoii  al  torno,  dove  at- 
tesa la  sua  durezza  e  colore  riesce  meglio 
d'  ogni   altro. 

11  legno  della  radice  è  ancor  più  duro 
del  tronco,  di  color  più  vivace  se  vecchia,. 
e  ricercatissima  dai  falegnami.  Cresce  spou- 
taneo  nelle  sommità  d*  Intragua,  di  Vegczzo 
e  della  Valle  di  Strona  ,  dove  i  giardinieri 
del  Lago  Maggiore  vanno  a  raccogliere  le 
pianticelle-  Trovasi  costantemente  verso  il 
nord  ,  ama  quindi  l'ombra,  il  terreno  leg- 
gero ma  sostanzioso,  e  lo  credo  utile  a  po- 
polare alcune  montagne  e  colline  esposte  al 
nord  ,  dove  alberi  migliori  prosperano  diffi- 
cilmente. 

Si  propaga  con  semi  ,  margotte  e  pian- 
toni ,  questi  collocati  in  terra  verso  il  no- 
vembre mettono  radici,  le  margotte  esente 
d'autunno  si  possono  staccare  in  primavera, 
ma  le  piante  migliori  si  ottengono  dai  semi  , 
i  quali  vogliono  essere  collocati  in    terra  al 
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nord  appena  raccolti,  o  conservati  nelP  inni* 
da  sabbia. 

È  d'uopo  avvertire,  che  seminati   anche 
freschi  passano  due  auni  ed  anche   tre  nella 
terra  prima  di  germogliare ,  come    per    due 
volte  mi    è    accaduto,    che    se    trovatisi  già 
secchi  uon  bisogna  sperare  germogliamento. 
Dopo    il    germogliamento  si     trapiantano   in 
luogo  ombroso,  alla  distanza  di  mezzo  brac- 
cia ,  per  ivi  lasciarli  non  più  di   dieci  anni  , 
ne  meno  di  quattro,  e  collocarli  nel  luogo 
destinatogli,   L' autunno    è    la     stagione    mi-  j 
gliore   per   mover  queste  piante  ?  non   dimen- 
ticando di  maneggiarle  radici  con   diligenza,  j 
perchè  micidiali  divengono  i   taglii,   le  con- 
tusioni o  lacerazioni ,  come  dannoso  è   il  ta-  j 
glio  delle  foglie  e  dei  rami  nella  prima  età, 
e  quando  l'albero  non  e  ben  assicurato  nelle 
radici. 

1  Botanici  chiamano  il  nasso  taocus  bac- 
cata,  appartiene  alla  dioecia  monadelfia  di 
Linneo,  ed  alla  famiglia  delle  conifere  di 
Jussieu  ,  si  distingue  il  genere  al  calice  fesso 
in  quattro  parti,  nessuna  corolla,  molti  sta- 
mi ,  antere  funginiformi,  fesse  in  otto  parti 
nel  maschio.  La  femmina  è  eguale  nel  cali-! 
ce,  manca  di  stilo,  col  ricettacolo  fatto  a 
cupola,  noce  ovata  nuda.  Si  distingue  la  spe- 
cie alle  foglie  lineari  avvicinate  piane,  airi-t 
cenacoli  globosi  nel  maschio. 
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I  Francesi  gli  danno  il  nome  di  i/yed  i 
toscani  albero  della  morte ,  coli' idea  di  Pli- 
nio, che  l'ombra  del  medesimo  fosse  letale. 
L'esperienza  dimostra  la  falsità  di  questa  opi- 
nione, sono  invece  perniciose  le  foglie  alle 
vacche  ed  ai  cavalli  che  ne  mangiano. 

CAPO  IX. 
Del  Ginepro  comune* 

II  ginepro  ,  juniperus  dei  Latini,  gene~ 
vhcr  dei  Francesi,  è  un  genere  di  alberi  della 
medesima  classe  e  famiglia  del  nasso  ,  il  cui 
carattere  generico  consiste  nell'amento  coni- 
co una  squama  per  calice,  tre  stami,  corol- 
la nessuna  nei  fiori  staminiferi:  nei  pistil- 
liferi il  calice  è  fesso  in  ire  parti  „  corolla 
tripetale,  stili  tre,  bacca  inferiore  a  tre  semi. 
Classificato  nella  dioecia  il  ginepro  devo  av- 
vertire che  il  comune  è  presso  di  noi  il  più. 
delle  volte  monojco,  ione  tengo  una  pianta 
«ola  nel  mio  giardino  in  Città ,  dove  ogni 
anso  fruttifica  ,  per  essere  dotata  di  ambi  i 
6essi.Àppartengono  a  questo  genere  varie  spe- 
cie, ma  parlerò  soltanto  del  comune,  della 
6abina  e  del  virginiano, 

Il  ginepro  comune  (juniperus  comunis ), 
distiuto  per  le  foglie  sempre  verdi,  terne  pa- 
tenti, acute,  più  lunghe  della  ba^ca,  trovasi 
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in  moltissimi  luoghi  del  Dipartimento . ,  spe- 
cialmente lungo  la  Sesia    ed    il  Ticino,  ma 
sempre  nei  fondi  silicei,  come  ai  monti ,  dove 
è  arido  e  sassoso  il  terreno,  colia  differenza, 
che  nella  pianura  si  trova  costantemente  frut- 
icoso,  mentre  ai   monti  si  rende  arboreo,  in 
modo  che  sembrano  due  specie  diverse:   ne 
viddi  alcuni ,  il  cui   pedale  aveva    il    diame- 
tro di  quasi  otto  oncie,  aJto    più   di  dodici 
braccia.  Questa  varietà  merita  di  essere  pro- 
pagata giacche  servirebbe  a  popolare  gli  alvei 
dei    fiumi,   invece    del  piccolo    ginepro.    Uè 
bisogna  opporre  ,  che   trasportato  in   pianura 
degeneri  l'arboreo  j  nel  monastero  di  S. Agnese,, 
quivi  in  Novara,  se  ne  trova  un   albero   gros- 
sissimo  ,  e  quello  del  mio    giardino,    quan- 
tunque giovane,  cresce  diritto  e  si  alza  ogni 
anno  circa  un  mezzo  braccio,  perchè  adun- 
que non  riescirà  egualmente,  se  non   meglio 
sulle  spiaggìe  del  Ticino  e  della  Sesia,   dove 
prospera  il  piccolo  ginepro  ? 

Si  moltiplica  per  semi  posti  in  terra  subito 
dopo  la  maturazione ,  altrimenti  nascono  dopo 
due  anni,  nel  resto  si  trattano  come  i  cipres- 
si,  cioè  trapiantarli  con  tutte  le  radici  pos* 
sibili,  allontanare  la  falce  nei  primi  anni, 
dopo  i  quali  sono  meno  delicati  di  altri  al- 
beri resinosi,  augi  il  taglio  di  alcuni  dei  rami 
inferiori  obbliga  l' albero  ad  alzarsi. 

Le  marcotte   ed  i  piantoni  riescono  facil- 
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mente  sul  ginepro,  ma  datili  0  piante  deboli. 
Il  legno  è  odoroso  per  la  refina,  la  quale 
geme  qualche  volia  dal  tronco j  e  credesi  la 
sandracca.  Le  bacche  hanno  un  sapore  ;iru- 

matico,  sono  il  più  gradito  cibo  dei  tordi,  e 
si  ottengono  delle  preparazioni  mediche  ed 
economiche,  oltre  il  decotto,  come  la  con- 
serva o  estratto  di  gin  ■•prò,  l'olio  essenziale  J 
V  acqua  distillata  o  spiritosa,  che  da  alcuni 
popoli  si  beve  invece  della  birra  ,  o  mistu- 
rata  colla  birra   stessa. 

11  ginepro  della  Virginia  (juniperus  Vir- 
glniana)  ha  le  foglie  terne,  congiunte  alla 
base  ,  le  piti  giovaui  embriciate  ,  le  vecchie 
patenti.  Si  coltiva  come  il  suddetto  ,  regge 
a  tutte  le  nostre  stagioni,  ama  i  terreni  ghia- 
iosi .  e  quasi  sterili,  divien  più  alto  e  piìi  g«  OS- 
so ,  il  legno  è  molle ,  di  grana  fina,  e  uell'  A 
rica  e  ricercato  dai  falegnami  per  varii  usi  , 
e  specklmente  per  tavole,  scatole  e  simili 
utensili  ,  giacché  non  vengono  intaccati  dal 
tarlo  per  una  particolare  resina  odorosa  e 
grata.  Se  facile  riescisse  l'ottenere  i  semi  da 
coltivarsi  come  nel  ginepro  comune  ,  sarò'  he 
vergogna  F  omettere  di  propagarlo  invece  del 
suddetto. 

La  sabina  (jiinipcrus  sabina  L.,)  si  di- 
stingue alle  foglie  opposte  ,  congiunte,  eret- 
te ,  scorrenti  ,  sempreverdi  Si  coltiva  in  mol- 
ti dei  nostri  giardiui    copie  pianta  medicina- 
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le,  cresce  ramosa  alla  guisa  di  un  frutticeli 
ma  tagliando  i  rami  del  pedale  diviene  ar~ 
horea  ,  ama  i  luoghi  ombrosi  ,  si  riduce  ia 
siepe  figurale  alla  guisa  del  nasso  ,  si  mol- 
tiplica per  semine  per  rami,  piantati  in  au-» 
tanno,  od  in  primavera  in  luogo  umido. 

Gli  altri  ginepri,  come  P  osicedro,  al- 
bero sempre  verde  delle  in  arem  me  della  To- 
scana, il  feniceo  da  cui  sì  credeva  prodotto 
l'olibano,  il  bermudiauo ,  sono  più  -delicati^ 
reggono  alia  nostra  temperatura,  ma  restai 
piuttosto  di  ornamento  che  di   economia, 

CAPO  X. 
Del     Lauro. 

Il  genere  alloro  o  lauro ,  collocato  da 
Linneo  nella  classe  nona  ,  ordine  primo,  quan- 
tunque alcune  specie  manchiuo  dal  numero» 
degli  stami,  entra  nella  famiglia  delle  lauri- 
ne di  Jussieu. 

La  mancanza  del  calice,  la  corolla  calicina 
divisa  in  sei  parti,  la  bacca  di  un  seme  solo, 
i  filamenti  interni  glandulosi  ,  il  nettario  eoa 
tre  glandole  circondanti  il  seme,  distinguo- 
no questo  genere  dagli  altri- Molte  specie  ad 
esso  appartengono, sono  quasi  tutte  arboree, 
e  preziose  al  commercio ,  così  la  camfora,la 
cannella  sono  prodotti  dal  laurus  camphora% 
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dal  laurus  cùtamomea  ,  come  alni   bellissi- 
mi  e  ombrosi  legni,  appartengono    a  questo 

<re,  ma  propril  eli  climi  caldi,  non  leg- 
gono al  nostro,  ed  io  parlerò  soltanto  di  quelli 
già  acclimatizzati. 

Il  lauro  nobile,  detto  volgarmente  lauro 
fino,  lauro  regio,  (laurus  ìiobiUs  ,  L.,  lati* 
rier  frane  dei  Francesi ,  è  il  più  generaliz- 
zato fra  noi.  Si  distingne  alle  foglie  lancio- 
lato-ovate,  venose,  ondate,  ai  fiori  diujci  , 
divisi  in  quattro  parti. Nasce  spontaneo  nella 
Grecia  ,  nella  Spagna,  nella  parte  meridio- 
nale d'Italia,  e  forma  estesi  boschi  ueil'Àf- 
fiica. 

S'inganna  chi  opina  doversi  piantare  nei 
luoghi  dominati  dal  sole,  dove  l'alternativa 
del  gelo,  li  offende  iu  modo,  che  periscono 
siu  dalle  radici;  difatti  i  uostri  giardinieri, 
dicono  che  l'alloro  ama  il  settentrione ,  dove 
lo  collocano  ,  e  prospera  assai  megbo  ,  che 
al  mezzodì  o  al  levante  :  prospera  nei  tondi 
sciol'.i  e  eli  vosi  ,  e  lo  destinerei  alla  pane 
più  settentrionale  dei  nostri  colli,  dove  al- 
beri  più   utili    rifiutano   di   allignare, 

Si  moltiplica  coi  semi  ,  che  Ire  (hi  na- 
scono facilmente  iti  piena  terra,  come  dissi 
del  cipresso  comune,  le  margotte  (atee  in 
primavera  me  ito  a  radici  aell' anno,  bellissi- 
mi polloni  si  sviluppano  dalie  vecchie  piante, 
uu  i  semi  soao  da  preferirsi.  La  di^osi^iuue 
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piramidale  dei  rami,  le  fòglie  sempre  verdi* 
l'altezza  a  cui  s'innalza  la  facilità  df  ridurla 
in  siepe,  o  coprire  i  muri,  rendono  quest'al- 
bero uno  dei  più  beili  ornamenti  dei  già t - 
clini  ,  venne  difatti  consacrato  ad  Apollo 
dall'antichità,  ed  i  primi  imperatori,  come 
i  più  celebri  poeti  s'incoronavano  d'alloro, 
anzi  le  attuali  lauree  prendono  il  nome  da 
questa   pianta. 

All'  Isola-Madre  una  delle  Borromee  vedon-» 
sì  alcune  piante  di  lauro  d'una  sorprendente 
bellezza,  il  pedale  ha  il  diametro  di  un  brac- 
cio, e  l'altezza  non  minore  di  sessanta;  sono 
ancor  vigorose,  e  promettono  un  notabile 
aumento.  Contengono  tutte  le  parti  di  quest'al- 
bero una  quantità  di  aroma,  macerate  nell'ac- 
qua, e  distillate  somministrano  un  olio  es- 
senziale, odoroso,  l'analisi  ottiene  un  prio> 
cipio  tibso,  resinoso  e  gomoso,mi  olio  grasso, 
untuoso,  ed  un  altro  volatile,  etereo  ,  più 
abbondante  nelle  bacche. Nelle  nostre  cucine 
usano  le  foglie  per  aromatizzare  alcune  vi- 
vande. 11  legno  è  piuttosto  duro,  quantun- 
que poroso,  è  pieghevole,  odoroso,  aroma- 
lieo  ,  ©  si  possono  lare  scatole ,  ed  altri 
lavori. 

Altra  specie  di  lauro  abbondante  in  tutta 
l'America  settentrionale,  e  specialmente  alla 
Carolina  è  il  sassafras,  laurus  sassafras  dei 
Botanici,    distinto  per  le   foglie    intere,  tri- 
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!obo  ,  annuali.  Si  moltìplica  per  starni  eoljo- 
Jocati  in   terra  subito   raccolti,  altrimenti  re- 
stino quattro  o  cinque   anni    prima   di    ger- 
mogliale. Le  marcottc  riescono  difficilmente, 

ed  il  pi ìi  facile  mezzo  è  quello  di  levare  dall' al- 
bero un  pe^zo  di  radice  grossa  due  o  tre  linee 
di  diametro,  collocarla  in  vaso  con  buona 
terra  di  brughiera  ,  o  terriccio  in  letamiere 
•otto  ai  vetri,  dove  bagnata  con  moderazio- 
ne ,  sovefali  mette  radici  e  polloni  entro  il 
periodo  di   circa  due   mesi. 

Regge  quest'  albero  nel  nostro  clima  in 
piena  terra ,  ose  ne  trova  uno  nell'orto  della 
Società  agraria,  ma  cresce  lentamente,  ne 
diverrà  un  albero  economico.  11  suo  legno 
e  leggiero,  rossiccio,  odoroso,  aromatico 
sopratutto  nelle  radici,  diaforetico,  e  pre- 
scritto dai  medici  antichi  in  alcune  malat- 
tie, come  le  reumatiebe,  nelle  quali  possia- 
mo sostituirne  altre  indìgene  più  attive. 

Il  benz'qno,  (laurus  beìizojn$Ij.J,  a  fo- 
glia prive  di  nervi,  ovate,  acute  d'ambe  le 
parti,  intere,  annuali  è  nativo  della  Virgi- 
nia, e  di  tutta  l'America  settentrionale,  dove 
s'innalza  a  quindici  piedi.  3Ne  tengo  un  bel 
individuo  nell'orto  della  Società  assai  pro- 
speroso, quantunque  goda  pochissimo  sole, 
e  in  terreno  argilloso,  fiorisce  ogni  anno,  ma 
per  essere  staminifero  rimane  infecondo,  hi 
saa  altezza  è  di  sci  piedi,  sottile,  ramoso, 
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e  direi  piuttosto  fruttice ,  che  albero.  Si  mot* 
tiplica  per  semi,  che  freschi  nascono  dopo 
due  anni  co!  favore  di  una  stuffa. 


CAPO  Xt. 
D  eli  e     Quercié. 


L'  albero  consacrato  dall'  antichità  al  padre 
degli  Dei,  venerato  da  tutti  i  popoli ,  i  quali 
ricevano  da  esso  i  favolosi  misteri,  come 
dall'oracolo  infallibile,  per  cui  tanto  celebre 
era  la  selva  di  Dodone  ;  1'  albero  alla  cui. 
ombra  cantavano  gli  inni  all'Ente  supremo  i 
Droidì  ,  r  albero  il  cui  legno  serviva  agli  al- 
tri, ed  alle  statue  delle  divinità,  le  cui  frondi 
cingevano  il  capo  degli  uomini  più  grandi 
presso  i  Greci  e  gli  antichi  Romani,  quest'al- 
bero   è  la   quercia. 

Un  rispetto  così  venerando,  benché  su- 
perstizioso era  la  difesa  più  sicura,  tutti  cer- 
cavano di  coltivarlo^  niuno  azzardava  di  of- 
fenderlo^ frattanto  stendeva  i  suoi  rami  a 
smisurata  altezza,  gareggiava  coi  secoli,  ei 
posteri  ne  sentirono  i  vantaggii. 

Lungi  dal  desiderare  questa  ridicola  su- 
perstizione  ,  vorrei  cha  tutti  1  nostri  agri- 
coltori ,  riguardassero  le  quercie  come  il  più 
titile  fra  gli  alberi.  Estendessero  la  sua  col- 
tivazione ,     lo   educassero    secondo    le    vere 


leggi  dell* arte,  e  chiedessero  ove  d'uopo 
una  speciale  protezione  Sovrana,  ondo  ri- 
spettato da  tutti  crescesse  a  profitto  dell'  in- 
dustri   so    proprietario,   e   dello   Stato. 

Mollo  specie  di  quercie  distinguono  i 
Botanici)  alcune  indigene,  altre  esotiche  già 
acclimatizzate  ,  0  facili  ad  aoclimatizzarsi  lo 
inconnnoierò  dalle  prime  senza  omettere  le 
altre  ,  dove  avrò  dati  sufficienti  per  creder- 
le  tali. 

Il  genere  quercia,  elìcne  dfi  Francesi, 
quorcus  dei  Latin?,  appartiene  alia  famìglia 
delle  amentacee  di  Jussieu,  ed  alla  monoe* 
eia  poliandria  di  Linneo.  I  Hhatteii  con- 
sistono noi  fiori  pistilliferi  provvisti  di  cali- 
ce intero  ,  scabro,  nessuna  corolla,  stili  due 
o  cinque.  jNoce  o  ghianda  sola  circondata 
alla  base  del  calice  persistente.  Gli  stamini- 
feri portano  il  calice  quasi  fesso  in  cinque 
parti,  nessuna  corolla,  dai  cinque  ai  dieci 
stami. 

Fra  le  specie  indigene  si  annovera  iti 
primo  luogo  la  rovere,  (quercus  robur^h.) 
di  cui  si  formarono  due  speeic,  cioè  a  frut- 
ti aessili  ,  e  questa  porta  il  nome  di  quer- 
cus  robur ,  ed  a  frutti  con  luogo  picciuolo 
chiamata  quercus  p  e  duri  culai  a  da  Wilde- 
novv  ,  e  racemosa  da  Larnarck,  hanno  en- 
trambi le  foglie  bislunghe  liscie,  sinuate, 
«oi  lobi  rotondati  ;  ma  nella  rovere  sono    a 


336 

lungo  picciuolo  i  cella  seconda  quasi  sgam* 
bate. 

Dissi  che  sì  formarono  due  specie  colla 
rovere,  perchè  alcuni  vecchii  agricoltori  de- 
gni di  fede  mi  assicurano  d'aver  seminate 
molte  ghiande  della  prima  specie,  e  d'aver 
ottenute  non  poche  piante  della  seconda  5 
per  conseguenza  le  riguardano  come  due 
varietà  ,   non   specie. 

Giò  non  ostante  convien  distinguerle  $ 
perchè  hanno  uno  sviluppo  differente ,  e 
noi  destiniamo  le  roveri  ad  alberi  d'alto  fu- 
sto, o  da  ceonata,  e  teniamo  la  quercia  pic- 
chiolata a  captozza  o  da  scalvo  ,  come  quella 
che  più  succosa  e  rapida  cresce  con  liscii 
e  lunghi  pali. 

Esclusa  la  parte  piti  montuosa,  in  tutto 
il  Dipartimento  osservai  querele  bellissime, 
in  tutte  le  qualità  di  terra,  compresi  i  luo- 
ghi palustri  e  gli  acquedotti,  dove  se  ne 
trovano  di  quelle,  il  cui  diametro  arriva  a 
sedici  e  diciotto  oncie.  Devo  pei  ò  avvertire  , 
chele  annose  quercie  che  s'incontrano  lun- 
go le  strade  ed  acquedotti  delle  nostre  ri- 
sare,  non  ebbero  le  radici  circondate  da 
tant'  acqua  nell'infanzia,  come  lo  furono,  fatte 
adulte  o  lo  sono  tuttora  ;  varii  dei  nostri 
agricoltori  di  risarà  tentarono  inutilmente  di 
introdurle  nei  luoghi  palustri,  dal  che  si  de- 
duce, che  mentre  alle  giovani  quercie  riescono 
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dann  avo  ri  SCODO  le  adulte.  Devo  ezian- 

dio aggiungere ,  che  Dell'  umido  crescono 
Lene  in  alberi  d'aitò  fusto,  e  mediocremente 
a  capitozza  ,  ma  quelle  a  ceppata  periscono 
in  pochi  anni.  Io  sono  stato  testimonio  di 
boschi  cedui  assai  belli  ,  deperiti  unicamen- 
te por  una  nuova  risarà  attigua:  osservai  in- 
oltre, che  il  danno  nasceva  non  dalle  radi- 
ci, ma  dai  uovelli  polloni  divorati  da  nu- 
merosi gorgoglioni  proprii  dei  luoghi  sud- 
detti. Gli  alberi,  le  cui  frondi  sono  dall'acqua 
distami  e  di  ottima  venuta,  ne  somministra- 
no convincente   argomento. 

Nelle  più  sterili  e  tenaci  argille  della 
nostra  Bicocca  esistono  boschi  di  quercia 
cedui  i  alberi  da  costruzione  ossia  di  alto 
fus,to  ,  ed  a  capitozza,  tutti  di  una  discreta 
venuta,  crescono  lentissimamente,  ma  assi- 
curano ,  come  la  quercia  si  mantiene  anche 
in  questo  genere  di  terra. 

Le  sterili  gtiiaje  del  promontorio  del 
Ticino*,  e  la  così  detta  brughiera  alimenta 
non  poche  quercie  d'ogni  genere  di  coltura, 
e  soprattutto  le  cedue  ,  anzi  lungo  la  bru- 
ghiera di  Borgomanero  trovansi  dei  pezzi  di 
terra  ricchi  di  quercie ,  frapposti  ad  altri 
Eudi  e  sterili  di  egual  natura:  mi  trovai  uà 
giorno  con  alcuni  di  quei  proprietarii  ,  e  li 
rimproverava,  perche   lasciassero  questi  vuoti 

rultuosi  :  uno  di  essi  si  scusava  col  dire, 
T,  III.  *% 
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che  non  £ra  possibile ,  clic  il  suolo  evasi 
insterilito  ,  per  avere  più  volte  tentata  la 
seminagione  e  pinntagione  delta  quercie,  an- 
che dove  di  fresco  ne  aveva  estirpate  al- 
cune ,  ma  senza  effetto. 

Le  persone  dell'arte  intendono  la  ragio- 
ne di  questo  cattivo  risultato  colla  scorta 
della  teoria  delle  vicende  o  rotazioni  agra- 
rie già  indicate.  Invece  di  rimettere  le  quer- 
ele, sostituite  l'olmo,  il  pioppo  od  altro 
vegetabile  ,  ed  otterrete  un  favorevole  com- 
penso alle  vostre  fatiche. 

Una  certa  proporzione  fra  le  terre  sem- 
plici è  necessaria  anche  alle  quercie  ,  ricu- 
sano l'eccesso  dell'argilla  e  la  nuda  ghiaja, 
i  migliori  boschi  di  quercia  trovansi  nel  Di- 
stretto di  Vigevano  e  nella  Comune  di  Gam- 
bolò  :  ho  veduto  a  vendere  le  tagliate  sino 
a  55  lire  italiane  per  ogni  pertica  ,  ma  il 
terreno  è  piuttosto  sciolto  che  tenace. 

La  posizione  qualunque  sia  favorisce  la 
quercia  ,  ne  abbiamo  ai  colli ,  ai  monti,  sul 
pendio  del  Ticino  ,  nelle  valli ,  come  nelle 
pianure,  ma  in  queste  e  nelle  valli  esistono 
quelli  d'alto  fusto  più  maestosi  \  sui  pendii 
vengon  meglio  a  ceduo  o  capitozza.  Si  pro- 
paga come  tanti  altri  per  marcotta,  innesto^ 
polloni  ,  barbatelle  e  semi. 

Nelle  grandi  coltivazioni  bisogna  contare 
unicamente  sopra  i    semi ,   come  quelli  che 
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di-anno  alberi  di  sicuro  sviluppo,  e  prospe- 
rosi Se  il  fondo  e  mediocre,  lavorato  col- 
V  aratro  ,  si  gettano  i  semi  ad  ogni  quattro 
o  ciqque  solchi  ,  per  seminarvi  la  segala  se 
neir  autunno ,  o  l'avena  in  primavera,  acciò 
difese  dalla  luce  e  dal  sole  crescano  i  no- 
velli germi.  Se  il  terreno  è  sterile,  come  le 
nostre  brughiere  è  meglio  formare  il  solco 
unicamente  dove  si  vuole  seminare,  lascian- 
do che   <di   sterpi  e  le    erbe    selvatiche    fac- 
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ciano   l'ufficio   dell'avena. 

Questo  e  il  metodo  più  economico  :  na- 
scono nel  pi  imo  anno,  guai  se  il  bestiame 
vi  eutra,  per  cui  bisogna  cingere  di  largo 
fosso  o  di  siepe  la  novella  seminagione.  Ar- 
rivati gli  alberi  all'età  di  otto  o  dieci  anni, 
quando  il  bosco  sia  a  tagliata,  si  recidono 
al  piede  ,  acciò  rinforzate  le  radici  mettano 
novelli  polloni,  dove  all'opposto  si  deside- 
rano alberi  d'  alto  fusto  o  a  capitozza  ,  si 
streppano  nel  quarto  anno  i  superflui  ,  e  si 
continua  a  diradarli  nei  successivi,  lascian- 
do i  meglio  nutriti  alla   distanza    necessaria. 

Invece  dei  solchi  regolari  consigliano  i 
rustici  scrittori  di  fare  delle  buche  colla 
zappa  ad  una  certa  distanza  ,  per  seminarvi 
le  ghiande  ,  metodo  unico  ed  economico , 
dove  mal  fende  l'aratro.  Le  barbatelle  con- 
vengono soltanto  dove  trattasi  di  riempire 
alcuni  spazii  vuoti ,  come  dissi  parlando    di 
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questa  propagazione  ,  quantunque  io  crcaa 
meglio  sostituire  albero  di  natura  diversa  , 
dove  Io  spazio  è  d' una  certa  estensione. 

I  polloni  sono  quasi  inutili  all'agricol- 
tore ,  lo  stesso  dicasi  di  pianticelle  cresciu- 
te da  semi.  La  quercia  non  soffre  la  ira- 
piantagione  ,  Ja  viddi  più  volte  tentata  inu- 
tilmente, benché  eseguita  con  tutte  le  dili- 
genze, né  posso  consigliarla.  Non  ostante 
volendo  praticarla  si  eseguisca  nell'autunno. 

L'innesto  a  cuneo,  ad  occhio,  o  per 
approssimazione  ,  e  la  marcotla  sono  mezzi, 
onde  propagare  alcune  specie  rare,  e  non 
per  le  grandi  coltivazioni  ,  anzi  Y  innesto 
diffìcilmente  riesce  ,  perchè  le  diverse  spe- 
cie si  mettono  in  umore  in  stagione  diffe- 
rente, e  per  essere  i  legni  troppo  dissimili 
tra  loro. 

La  marcotta  non  è  radicata  che  nel  ter- 
20  anno  ,  come  ho  più  volle  esperimentato 
sopra  esotiche  .quercic  ,  non  sempre  riesce, 
e  trovai  che  il  metodo  più  facile  consiste 
neir  applicarla  ,  dove  sortì  il  getto  deli'  ul- 
timo anno  ,  senza  omettere  uno  strettojo. 

Dissi  ,  che  noi  teniamo  le  quercie  ad 
alio  fusto,  a  capitozza,  ceppata  o  tagliata, 
ma  tutti  non  conservano  l'egual  trattamento. 
La  destinata  ad  alto  fusto  cresce  natural- 
mente in  alcuni  Distretti  lontana  dalla  falce* 
ivi  più  vigorosa  ^ei  pedali  e  uei  rami; ,  «'alza 


meno  ,  ma  ingrossa  oltremodo.  Altri  all'op- 
posto  indotti  dal  Li  sogno  del  combustibile  , 
tagliatici  i  rami  più  bassi  ,  la  [nauta  croscè 
in  altezza  ,  dai  tagli  sgorga  la  linfa  neces- 
saria alla  nutrizione,  ripullulano  novelli  ra- 
mi ,  formano  grossi  nodi  e  protuberanze  , 
alla  guisa  di  quelle  a  capitozza,  sommini- 
strano poche  ramaglie  ogni  quattro  o  cin- 
que Mtiij  ma  la  pianta  è  difficilmente  sana, 
più  debole  ,  e  di   minor  valore. 

Le  quercie  a  capitozza,  dette  da  scalvo, 
o  gabbe  forti,  a  distinzione  delle  gabbe  dolci, 
dei  salici  e  dei  pioppi,  si  coltivano  per  i 
pali  e  ramaglie.  Si  preferisce  la  razza  a  lun- 
go picciuolo  ,  la  quale  è  più  delicata  ,  ama 
terra  migliore,  cresce  eoa  pali  vigorosi, 
Y  ordinaria  altezza  del  tronco  è  dalle  tre  al- 
le quattro  braccia,  ivi  lo  tagliano  all'età  di 
venti  o  trent'anni  secondo  lo  sviluppo,  ac- 
ciò formi  come  dicono  la  testa  o  corona  , 
sulla  q'iale  mettono  novelli  rami.  La  tradi- 
zione ci  lasciò  nemmeno  l'epoca  di  alcune 
piantagioni,  che  tuttora  conservansi  prospe- 
rose ;  il  che  mostra,  come  vivono  per  un 
tempo  lunghissimo,  non  ostante  il  barbaro 
ti  aumento,  a  cui  vergono  sottoposti.  Ar- 
rivalo mai  al  diametro  dei  tronchi  cresciuti 
naturalmente,  sono  quasi  tutte  corose  inter- 
namente ,  ed  alcune  vivono  soltaoto  culla 
corteccia  ,  e  poco  alburno. 
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11  taglio  dei  rami  è  ordinariamente  ese- 
guilo da  noi  ogni  sette  anni,  quelli  che  scar- 
seggiano di  combustibile  si  accontentano  di 
cinque  ,  altri  all'opposto  li  conservano  per 
nove  anni;  così  i  più  bisognosi  hanno  un 
minor  profitto. 

Ho  sentito  più  volte  la  questione  dai 
nostri  contadini ,  se  convenga  recidere  i  ra- 
mi vicino  al  tronco,  o  lasciarne  piccola  por- 
zione ,  i  primi  opponevano  la  facilità  di  di- 
seccarli nel  moncone  ,  e  generare  la  carie  , 
il  che  è  fuor  $i  dubbio,  i  secondi  preten- 
devano maggior  vigore  nei  novelli  polloni. 
E  difatti  dai  taglii  troppo  vicini  al  tronco 
stilla  in  primavera  una  quantità  di  linfa,  ed 
ivi  i  polloni  crescono  più  deboli  e  scolori- 
ti. Sappiano  e  gli  unì  e  gli  altri,  che  ab- 
biamo alcuni  industriosi  coltivatori ,  che  ta- 
gliano i  rami  un  po'  distantì  dal  tronco,  ma 
due  anni  dopo  recidano  la  porzione  morta  , 
onde  evitare  gli  indicati  inconvenienti. 

Le  tagliate  di  quercia  dette  boschi  ce- 
dui forti,  non  differiscono  da  quelle  a  ca- 
pitozza, che  per  il  luogo  dei  rami  ,  i  quali 
ripullulano  dal  collo  della  radice,  invece  del 
tronco.  Il  taglio  si  eseguisce  in  via  ordina- 
ria ogni  nove  anni,  alcuni  forzati  dal  biso-i 
gno  ne  fanno  la  raccolta  ogni  sette,  ed  il 
più  accorti  li  conservano  dodici  anni.  Par- 
lando  del    governo   degli    alberi    da  bosco, 
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indicai  l'aumento  notabile  del  loro  peso  e 
valore  col  ciescere  degli  anni,  Ja  pratica  ce 
lo  inscgua  giornalmente*  Lungo  il  Ticino 
dove  esiste  il  maggior  numero  dei  boschi 
suddetti,  e  quelli  del  scena,  altra  specie 
di  quercia  ,  clic  tratterò  in  appresso  ,  una 
tagliata  di  sette  anui  non  Vendesi  più  di  li- 
re x  5  italiane  caduna  pertica,  quella  di  no- 
ve auni  ne  vale  lire  19,  quella  di  dodici 
acni  si  paga  27.  Tali  souo  i  prezzi  ordina- 
lii  dei  boschi  di  qualità  mediocre  ,  giacche 
sono  stato  testimonio  di  vendite  a  lire  35 
raduna  pertica  di  tagliate  di  anni  dodici  io 
buon  terreno- 
Destinati  ora  i  boschi  dal  Ticino  alla 
caccia  Reale,  e  custoditi  gelosamente,  hanno 
il  vantaggio  di  non  essere  atterrati  immature. 
Won  esiggono  altra  coltivazione  le  tagliate  , 
crescono  ogni  g;orno  a  beneficio  del  pro- 
prietario, e  riguardansi  in  oggi  come  uno 
del   raccolti  più  sicuri  e  vantaggiosi. 

1  pali  anche  di  mediocre  grossezza  e  di- 
ritti, vendonsi  almeno  lire  18  italiane  ca- 
duna tesa  ,  oltre  le  ramaglie,  non  meno  ri- 
cercate di  quelli.  Queste  però  in  commercio 
ti  preferiscono  spogliate  di  foglie,  motivo 
per  cui  s' ìocomiuciauo  le  tagliate  imi  mese 
di  marzo. 

Ho  fatta  sentire  nella  Gcorgica  dell'Ago- 
gna la  penuria  di  combustibile,  di  cui  siamo 
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minacciati,  ed  alcuni  mezzi  atti  a  ripararla, 
ma  più  del  combustibile  aumenta  ogni  gior- 
no il  valore  degli  alberi  da  costruzione  ,  o 
come  dicono  da  opera  ,  cioè  riducibili  in 
grosse  travi  e  larghe  tavole  Le  quercie  del 
diametro  di  un  braccio  ,  oltre  la  corteccia  , 
sono  rare  ai  nostri  giorni  ,  ed  in  alcuni  Di- 
stretti  si  pagano  dalli  otto  ai  dieci  zecchini 
purché  sane  ,  e  di  fibra  forte. 

Chi  desidera  avere  legni  incorruttibili  , 
rendere  pesante  e  duro  V  alburno  quanto  il 
legno ,  si  ricorda  del  metodo  esposto  nel 
capo  dell'  educazione  degli  alberi  da  bosco. 
Quantunque  annoverata  fra  gli  alberi  più  robu- 
sti la  quercia  soffre  alcune  malattie  naturali, 
o  prodotte  da  cause  accidentali.  Le  più  co- 
muni per  noi  sono  la  così  detta  lima,  l'al- 
lagamento ,  la  vacchetta  o  carruga ^  e  la 
doratella  dei  boschi.  La  lima  è  una  specie' 
di  leggier  protuberanza,  propria  degli  alberi 
d'alto  fusto  o  da  capitozza  Dal  collo  della 
radice  si  estende  lungo  tutto,  o  la  massima 
parte  del  pedale,  preferisce  le  piante  deboli, 
ma  non  lascia  anche  le  robuste.  Ne  osservai 
pochissime  ai  monti ,  alcune  ai  colli,  molte 
Delle  pianure  e  nelle  valli ,  anzi  lungo  gli 
acquedotti  ,  e  nei  luoghi  umidi  più  facile 
succede  la  lima. 

Esaminai  molte  di  queste  piante,  non    è 
guasto  il  legno  in  alcun   luogo    del    rialzo, 
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rare  \\dte  osservai  dei  fiori  d'insetti  al  col- 
lo della  radice,  dal  lato  offeso,  ma  soventi 
esiste  dÌim  indizio,  motivo  per  cui  sembri 
dipendere  da  altra  causa.  L'albero  cosi  mor- 
boso ,  continua  a  svilupparsi  come  i  sani  , 
mette  robusti  rami,  frondeggia  e  fruttifica  , 
al   dire  di  alcuni  contadini  ,   più   degli   altri* 

Il  solo  alburno  e  la  sostanza  legnósa  tro- 
vasi meno  colorita,  ineuo  compatta.,  più 
porosa,  e  le  libre  nel  diseccarsi  screpolano) 
e  temano  di  attorcigliarsi  :  siccome  il  mor- 
bo s'  interna  sino  al  midollo,  destiniamo 
questi  alberi  alla  combustione,  perche  in- 
servibili ad  altri   usi. 

L'  allagamento  fa  un  notabile  guasto  ai 
cedui  di  fiesco  taglio  ,  vi  generano  coinè 
dissi  una  quantità  di  gorgoglioni,  e  di  alni 
insetti  distruttoli   dei   teneri    polloni. 

La  carruga  detta  vacchetta  o  ganwola, 
i  lo  scaraleus  mtlolotitha  vulgaiis  degli 
entomologi.  In  alcuue  annate  il  nùmero  è 
tale,  che  copre  boschi  interi,  divora  le  fo- 
glie, preferisce  gli  alberi  d'alto  fusto  o  a 
capitozza,  non  mangia  i  polloni,  ma  la  pri- 
vazione delle   foglie   li    rende   deboli. 

La  doratella  vo'ga» mente gallinctta,  (chry- 
somala  memorarti  ,  L  )  ,  abbonda  nelle  ta- 
gliate ,  prediligge  quelle  dal  teizo  al  quinto 
anno,  vi  mangia  le  foglie  e  le  cime  dei 
polloni,  con  gì  ave  danno  del  loro  sviluppo. 
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La  distruzione  di  questi  insetti  dipende 
dai  coltivatori  ;  interizziti  riposano  all'auro- 
ra, basta  scuotere  i  rami,  per  raccoglierli 
tutti  nelle  lele  sottoposte.  Ài  suddetti,  la*  ' 
cui  storia  e  distinzione  indicherò  all' artico- 
lo degli  insetti ,  unito  a  quello  degli  orti  y 
devo  aggiungere  una  specie  di  coleoptero  ^ 
che  rode  la  sostanza  alterna  del  fruito,  aU 
lorchè  è  formato  e  prossimo  alla  matura- 
zione  cade  dall'albero,  ne  è  possibile  con- 
servarlo y  lo  mangiano  i  majali  appena  ca- 
duto, prima  cioè  che  la  larva  abbia  divorala 
là  porzione  farinacea  ;  nella  Valle  del  Tici- 
no è  più  frequente  il  guasto  suddétte».  A^sal 
diverso  è  l'altro  insetto  cjaips  quercus,  che 
intacca  il  frutto  poco  dopo  ia  immura,  per 
cui  gonfia,  ri  calice  divieti  mostruoso,  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  galla.  Non  saprei 
chiamare  la  galla  malattia  dannosa  nel  no- 
stro Dipartimento. 

Tutte  le  quercie  vanno  soggette,  ma  non 
tutte  servono  come  le  nostre  galle:  narra 
Olivier  d'  averne  vedute  delle  giossissime  , 
ina  di  nessun  valore ,  cioè  scarse  di  quel 
principiò  annoverato  fra  i  materiali  imme- 
diati dei  vegetabili,  sotto  il  nome  di  conci- 
no ,  la  cui  proprietà  consiste  nel  rendere 
cornea  la  tìbia  animale,  indissolubile  la  ge- 
latina della  quale  è  composta  ,  e  di  preci- 
pitare in  nero  le  soluzioni  di  ferro,  per  cui 
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li   acconciatori    di   pelli   ed   i   tintori  ne  fauno 
uso.  La   nostra   è   raccolta  colla  massima  di- 
ligenza,  perchè   ottima   agli  usi   suddetti.    In 
alcune  annate  arrivano   a   pagarla    lire   6   ira- 
liane     cadun     rubbo  :     dipenda     dalla     natura 
delT  iusetto ,  dal   terreno,    dalla    razza    d^lla 
quercia j   o  dal  calor  del    clima,    ciò    poco 
importa  ,  basta   sapere  ,  che   i   nostri    accon- 
ciatori di   pelli   fanno  ormai  senza  della  val- 
lonea  ,  mercè  la  rusco,  del    paese  ,    cioè    la 
corteccia   macinata   di   quercia,   i   tintori    in- 
vece  della   «alla  d'Istria  si   valgono  della  no- 
stra, havvi   però   una   distinzione    di    valore; 
la  galla  del   promontorio  del  Ticino    supera 
quella   della  Valle,   così    la    montana    riesce 
meglio  dulie  suddette. 

Nei  boschi  di  Confìenza  e  di  Robbio  os- 
servai la  galla  più  grossa  delle  altre  ,  e  pre- 
cisamente come  il  kejwper  degli  litigatesi  , 
col  quale  preparano  il  tanto  lodato  cuojo 
tedesco.  Non  ho  esperienza  sulla  nostra  per 
decidere  della  preminenza. 

Il  legno  della  rovere  supera  ogni  altro 
d'Europa,  e  nella  solidità  e  nella  dorata, 
quello  cresciuto  nei  luoghi  asciutti  montuo- 
si,  sui  pendii,  sono  i  più  duri,  e  noi  dia- 
mo alle  quercie  dei  bassi  fondi  e  delle  valli 
un  minor  valore.  L1  irrigazione  delle  estese 
nostre  risare  e  praterie  liehiede  una  quan- 
tità ragguardevole  di  edifica,    i    quali    o  di 
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pietre  si  fabbricano  o  cfi  rovere,  come  quel- 
la che  regge  più  d*  ogni  altro  legno,  che  se 
la  rovere  è  di  buona  qualità,  e  Y  edificio 
coperto  con  terra  o  sott  acqua,  si  inaimene 
intatto  per  un  tempo  lunghissimo:  ne  abbia- 
mo alcuni  esistenti  a  memoria  d' uomini  e 
resi  incorruttibili,  per  queste  proprietà  ser- 
ve ottimamente  la  quercia  alla  costruzione 
delle  navi  ,  dei  inolini  ,  presso]  ,  palafitte  *, 
pali,  cerchii ,  botti,  tine  ,  carri,  aratri  ,  e 
mille  altri  arnesi  utili  all'agricoltura,  alia 
arti  ,  al  commercio  ,  nei  quali  si  esige  fo.'- 
za,  solidità,  volume  e  durata.  Il  legno  del- 
la quercia  a  lungo  picciuolo  è  come  disst 
poroso  ,  e   meno   solido, 

lì  frutto  o  ghianda  è  un  altro  prezioso 
prodotto  di  quest' albero,  dico  prezioso,  per- 
chè una  quantità  di  animali  granivori  ed  er- 
bivori vive  ,  o  può  vivere  u;n  d>o  Noi 
le  raccogliamo  unicamente  per  impinguare 
i  majali,  anzi  crediamo  impossibile  avere  un 
lardo  consistente  e  durevole  senza  nutrirli 
di  ghiande,  Anche  i  polli,  i  cavalli,  i  buoi, 
e  !e  pecore  si  avvezzano  a  mangiare  le  ghian- 
de, quantunque  le  rifiutano  a  principio.  Nò  a 
ia  tutti  gli  anni  fruttifica  egualmente  la  quer- 
cia ,  anzi  mantiene  Y  alternativa  di  un  anno 
d'  abbondanza  ed  altro  di  carestia.  Nel  pri- 
mo fauno  gli  accorti  la  raccolta  pel  succes- 
sivo', tengouo  le  ghiande  in  luogo    asciutto 
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K>,  consumano  le  immature  o  gua- 
.sro.  conservano  le  altre  anche   per  due  anni. 

Neil'  estrema  penurie  dei  viveri  satolla- 
lono  alcune  volte  anche  gli  uomini  infelici: 
tentarono  di  spogliarle  dell'aspiro  amaro  sa- 
pore ,  ma  inutilmente.  Fra  i  [ricostruì  più. 
attivi  si  annovera  il  ranno  alcalino  bollente. 
Tali  sono  le  ghiande  delle  nostre  quercie  , 
quelle  delle  quali  si  nutrivano  alcuni  popoli 
al  dir  dei  poeti  :  appartengono  ad  altre  quer- 
ele  a   ghianda   dolce. 

Altra  specie  di  quercia  nel  Dipartimento 
d'Agogna  abbondante  è  la  cjucrcus  cerris 
dei  Botanici  ,  scer  o  sciron  volgarmente  , 
cariò  dei  Fiancesi  ;  si  distingue  alle  foghe 
bislunghe  pinna  lo-  sinuate  -,  tomentose  al  di 
sotto,  coi  lobi  lanceolaio-bislunghi ,  denta- 
li J  calici  enniù. 

La  quercia  cervo  occupa  gran  parte  del 
promontorio  del  Ticino,  ama  per  conseguen- 
za il  terreno  siliceo- calcare  :  anche  alle  col- 
line, ai  monti  secondarli  viene  ottimamente. 
]\Ton  viddi  alcun  albero  d'  alto  fusto  di  Cer- 
ro ,  pochi  a  capitozza  ,  la  maggior  parte  a 
ceppala  o  tagliata  ,  anzi  i  boschi  cedui  del 
T»ciuo  hanno  un  prezzo  superiore  agli  altri 
di  rovere,  perchè  più  duro,  più  consistente 
il  legno  di  cèrto.  Cresce  lentamente  ,  colla 
corteccia  screpolata,  nodoso,  ma  lo  consi* 
derianao  il  miglior  combus libile . 
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Nella  coltivazione  lo  trattiamo  come  la 
rovere:  nella  parte  montuosa  del  Diparti- 
mento  scorzano  anche  i  piccoli  pali  delle  ta- 
gliale di  cerro  per  ridurre  la  corteccia  in 
rusca  o  vallonea  nostrana,  superiore  a  quella 
di   rovere  per  conseguenza  di  maggior  valore. 

La  quercia  leccio,  volgarmente  luzzina , 
(  quercus  ile  oc  ,  L.  )  ,  che  ne  jeuse  dei  Fran- 
cesi si  riconosce  alle  foglie  ovato- bislunghe, 
intere,  o  seghettate,  bianche  inferiormeute  .° 
indigena  della  parte  meridionale  d'Europa, 
ama  i  luoghi  montuosi  e  ghinjosi.  Cresce 
ientissi irtamente  ,  ma  forma  tronchi  assai  gros- 
si,  e  di  gran  valore  per  la  durezza  del  legno. 
I  lecci  più  belli  del  nostro  Dipartimento 
vedousi  alle  Isole  Borronee  ,  dove  alcuni  ar- 
rivano all'altezza  di  4°  braccia  ,  il  cui  pedale 
ha  sci  braccia  e  mezzo  di  periferia  ;  Plinio 
parla  di  un  leccio  del  monte  Valicano  più 
antico  di  Roma  ,  e  di  un  altro  presso  To- 
scolano,  il  cui  pedale  aveva  35  piedi  di  cir- 
cuito. 

lo  seminai  il  leccio  noli' orto  della  Società 
agraria  nella  primavera,  dopo  aver  conservate  le 
ghiande  nella  sabìa  per  tutto  Y  inverno:  quan- 
tunque tenace  ed  umido  il  fondo  ,  tutti  ger- 
mogliarono ,  e  prosperose  crescono  le  pian- 
ticelle; dal  che  deduco,  non  essergli  nemi- 
co il  gelo  dei  nostri  inverni  ,  non  il  luogo 
piano,  non  la   terra  argillosa,  e  potersi  dìf- 
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fondere  la  coltivazione  \m  tulli  i  luoghi  ri- 
ducibili a  bosco  nel  nostro  Dipartimento.  Buse 
assicura,  clic  tagliato  il  pedale  del  leccio 
non  ripullula  che  un  cespuglio,  osserva  in- 
olile, che  non  forma  boschi,  ama  crescere 
solitario,  come  viddi  luypgo  i  raonli  della  Li- 
guria ,  per  cui  difficilmente  ìiescirebbc  un  bo- 
sco  di   leccio. 

La  irapiantagionc  è  mortale ,  io  ne  aveva  di 
quattro  anni  di  vita  alti  già  un  braccio  e  mez- 
zo, li  estirpai  colla  massima  diligenza  ,  per 
darli  ad  alcuni  amatori  ,  ma  tutti  perirono. 
Volendo  procurarsi  alberi  di  leccio  è  d*  uopo 
seminarli  al  nord  in  terra  ,  trapiantarli  nel 
primo  anno  in  vasi  ad  uno  ad  uno,  ivi  con- 
servarli per  otto  o  dieci  anni  ,  dando  loro 
ogni  biennio  un  vaso  più  grande  e  nuova 
terra  ,  senza  guastar  radici  ,  per  collocarle 
intatte  al  luogo  destinatogli.  Questo  ellitti- 
co e  sicuro  metodo  per  trapiantare  il  leccio. 

Dissi,  che  il  suo  legno  è  durissimo,  pesa 
circa  i  i  20  oncie  per  ogni  piede  cubico,  ri- 
ceve un  bel  pollimcnto  ,  e  si  impiega  nello 
opere  di  gran  forza.  Oltre  alle  indicate  specie 
di  quercia  da  tanti  anni  coltivate  più  o  meno 
nel  nostro  Dipartimento,  altre  vado  a  pro- 
porre suscettibili  di  esserlo.  Tali  sono  la 
quercus  tinctoria  di  Michajux,  proprio  della 
Carolina  Settentrionale  ,  della  Pensilvania  e 
dalla  Gcprgica;  ama  i   fondi  sostanziosi,  uh 
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to  della  Società  agraria  dove  cresce  prosperosa. 

Li  quercus  alba,  Mich.,  una  delle  più. 
utili  delT  America,  incominciando  dalla  Ca- 
rolina alla  Florida. 

La  quercus  phellos  5  Mieli. ,  della  Vir«* 
giuia  ,  e   Carolina. 

Ho  ricevuti  da  Parigi  alcuni  semi  delle 
due  specie  suddette,  li  seminai  in  terra,  e 
da  due  anni  crescono  prosperose. 

La  quercia  acquatica,  (quercus  aquati- 
ca), non  ha  potuto  reggere  nell'orto  sud- 
detto, ne  ricevetti  una  bellissima  pianta  dal- 
l' orto  di  Cels,  e  nel  primo  inverno  è  perita, 
sarebbe  mai   perchè  avea  il  fittone    tagliato? 

La  quercia  rossa,  (  quercus  rubra  ,  Mi- 
eli.), cresce  ad  una  grande  altezza  negli  stali 
uniti  d'America,  e  dovrebbe  prosperare  anche 
tra  noi ,  io  ne  collocai  una  in  terra  ,  ma  ha 
perduta  nelT  inverno  porzione  di  stelo  ,  e  resta 
assai  debole   nei   novelli   polloni. 

iNon  posso  raccomandare  abbastanza  agli 
amatori  1' introduzione  di  queste  quercie  ,  il 
cui  esito  può  dirsi  certo,  come  di  tentarne 
altre  dell'America  Settentrionale.  Crescono 
lentamente  ,  la  nostra  vita  è  troppo  breve 
per  introduce,  propagarle  e  raccoglierne  d 
frutto,  ma  i  posteri  non  ci  negheranno  gli 
atti  di  riconoscenza,  allorché  ne  sentiranno 
i    vantaggi. 
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CAPO   XII. 

Del     Pioppo. 

Dopo  la  quercia  ,  1'  albero  che  sommi- 
nistra maggior  combustibile ,  leguo  da  co- 
struzione, e  più  coltivato  nella  parte  piana 
del  Dipartimento  è  il  pioppo  ,  dei  Botanici 
p  >piduS,  dei  Francesi  peuplier,  volgarmente 
pitia. 

Appartiene  alla  famiglia  amentacea  di 
Jussieu,  alla  classe  XXII  di  Linneo  (  dioecia 
octandra);  il  carattere  generico  si  deduce 
nei  fiori  maschii  ,  dal  gattino  cilindraceo , 
dalla  srpiama  lacera  al  luogo  del  calice,  dalla 
corolla  obliqua,  intatta.  I  femminili  sono  egua- 
li ai  maschili,  ma  hanno  lo  stigma  fesso  ia 
quattro  parti,  la  casella  con  due  camerette, 
i  semi  papposi. 

Molte  specie  di  pioppo  si  coltivano,  al- 
tre si  potrebbero  coltivale  ;  fra  le  prime  ab- 
biamo il  pioppo  nero,  il  grigio,  il  tremolo, 
il  piramidale,  alle  seconde  appartiene  il  bal- 
samifero,  il  bianco,  il  canadense,  l'angola- 
re e  1'  eterofillo» 

Il  pioppo  nero  è  la  vera  nostra  pibia  f 
peuplier  noir  dei  Francesi  j  populus  niger, 
L.,  distinto  alle  foglie  liscie  d'  ambe  le  par- 
ti,  appuntate,  cuoriformi- rombojdali  ,  se- 
ghettate. 

T.Iir,  45 
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Vedasi  spontaneo  nei  loogTii  umidi  ,  e 
lungo  i  fiumi  del  Dipartimento  ripullulare 
dalle  radiei  e  dai  semi.  Noa  per  questo  lo 
credo  indigeno,  perchè  uon  forma  che  ce- 
spugli^ dove  propagasi  naturalmente,  all'op- 
posto divien  albero  in  pochi  anni  sul  mede- 
simo suolo  col  nostro  metodo  di  coltivazio- 
ne. Ama  i  luoghi  ombrosi  ed  umidi,  lungo 
i  fossi  dei  prati  ,  i  fiumi  ,  gli  acquedotti  ,  e 
persin  nelle  risare  acquista  un  rapido  svi- 
luppo. Ciò  non  pertanto  si  mantiene  nei 
luoghi  aridi  ,  come  lungo  la  brughiera  di 
Borgomanero  ,  dove  esistono  ancora  bellis- 
simi pioppi. 

Noi  li  propaghiamo  col  mezzo  dei  pian- 
toni tolti  dagli  individui  destinati  a  capitoz- 
za, volgarmente  gabba  di pibbia ,  essi  hanno 
il  diametro  di  circa  tre  pollici  all'età  di  tre 
anni  nei  fondi  buoni,  con  un  palo  di  ferro, 
meglio  che  di  legno  ,  formano  un  buco  pro- 
fondo circa  un  braccio,  tagliano  la  base  del 
piantone  a  cuneo,  lo  introducono,  lo  assi- 
curano calcandovi  col  piede  la  terra  ,  e  lo 
abbandonano  alla  natura. 

Àicuni  tagliano  i  piantoni  alla  cima  ,  m 
modo  che  la  porzione  fuori  di  terra  abbia 
T  altezza  di  circa  tre  braccia  e  mezzo  ,  perchè 
li  destinano  al  bel  principio  a  capitozza ,  come 
lungo  i  prati,  dove  anche  uno  stelo  più  alto 
ombreggia  più  del  dovere. 


\!(.ii  all'opposto  lungo  i  fiumi  ,  le  strade 
e  gli  acquedotti,  lasciano  al  piantone  la  natu- 
rale lunghezza  ,  Io  spogliano  di  lutti  i  rami 
inferiori  ,  e  conservano  i  pochi  ramoscelli 
verso  la   cimi. 

Si  1'  una  che  l'altra  piantagione  riesce 
bene  dal  novembre  a  tutto  aprile  •>  ma  se  ne 
fanno  i  nostri  agricoltori  un'occupazione  d'in- 
verno. Dopo  il  S.  Martino,  ultimate  le  se- 
minagioni, le  raccolte,  i  lavori  dei  campi, 
si  danno  a  spazzare  i  fossi  e  scalvare ,  come 
dicono  le  gabbe  d'ogni  genere,  e  primie- 
ramente le  dolci  ,  vale  a  dire  di  pioppo  e 
salice.  Ivi  concorrono  i  proprietarii  delle 
viti  ,  che  nel  pian  novarese  sogliono  soste- 
nere coi  pali  suddetti  o  di  castagno,  ne 
fanno  uu  ragguardevole  consumo,  non  che 
i  proprietarii  vogliosi  di  propagarli;  fra  que- 
sti i  più  accurati  scelgono  i  migliori  nelle 
proprie  piantagioni  ,  quantunque  siavi  chi 
pretende  riescir  meglio  i  piantoni  raccolti  in 
certe  regioni,  che  in  altre.  Per  esempio  nel 
contorno  di  Novara  sono  riputati  migliori 
quelli  della  Comune  di  Lumelogno  a  pari 
età  e  grossezza. 

Non  è  questa  opinione  affatto  lontana 
dall'esperienza;  mi  assicurano  alcuni  vecchj 
agricoltori  d'aver  riconosciuta  nei  loro  fon- 
di una  specie  di  generazione  nei  pioppi  e 
nei  salici ,  stentati  alberi  avevano  dai   pian- 
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toni  propri!  ,  i  quali  cangiati  portarono  aì^ 
beri  vigorosi.  Io  pure  fui  testimonio  del  bi* 
sogno  di  cangiarli ,  come  succede  dei  semi 
del  grano  ,  massime  nei  fondi  esausti  o  pa- 
lustri. Nei  fondi  mediocri  il  piantone  desli- 
nato  a  capitozza  ,  in  un  triennio  arriva  alla 
grossezza  di  due  a  tre  once  di  diametro  al 
pedale  ,  produce  cinque  o  sei  grossi  pali,  in 
nove  anni  è  duplicato  il  prodotto  >  ed  ho 
veduti  pioppi  di  dodici  anni  di  vita  portare 
sin  dodici  grossi  pali  9  altrettanti  piccoli, 
dodici  o  quindici  fascine;  così  che  unto 
compreso  a  prezzo  ordinario,  rendono  circa 
due  lire  ad  ogni  triennio.  Le  continue  am- 
putazioni dei  rami  inducono  nei  tronchi  e 
nei  rami  principali  ulceri  penetranti  sino  al 
collo  delle  radici,  ma  alla  guisa  dei  gelsi  ve-* 
donsi  grossi  pioppi  tutti  vuoti  caricarsi  di 
novelli  rami  per  molti  anni. 

Non  meno  sorprendente  è  la  rapidità 
colla  quale  s' innalza  il  pioppo  ad  alto  fusto* 
"Cresce  in  tutte  le  stagioni  dell'anno*  non 
escluso  l'inverno,  ed  in  proporzioni  diver- 
se nelle  differenti  età,  e  secondo  la  coltiva- 
zione. 11  celebre  Vassalli-Eandi  di  Torino 
diede  a  questo  proposito  utilissime  osserva- 
zioni registrate  nel  calendario  georgico  ;  da 
esse  risulta  ,  che  i  pioppi  diramati  crescon 
meno  degli  altri  in  tulle  le  circostanze  eguali, 
che  lo  stato  delle  meteori  influisce  sulle  svi* 
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luppo  ,  cos\  nel  iSio  i  pioppi  non  dirama- 
ti di  dirci  anni  crebbero  5  punti  8  atomi, 
quelli  dai  dieci  ai  venti  i  oncia  8  punti  j 
atomi,  quelli  dai  20  ai  5o  1  oncia  3  punti 
1  atomo,  nel  1807  crebbero  i  primi  1  on- 
cia 11  atomi,  i  secondi  2  oncie  2  punti  4 
atomi,  i  teui  2  once  11  punti  io  atomi; 
i  giovani  ed  i  vecebii  soffrono  le  ingiuria 
dell' atmosfera  più  dell'età  media  \  a  5o  auni 
continuano  a  crescere  con  vantaggia  del  col- 
tivatore. 

JNoi  diamo  ai  pioppi  1'  età  utile  di  anni 
/j.o ,  ma  ne  viddi  dei  bellissimi  ancor  vigo- 
rosi di  età  maggiore,  ed  altri  più  giovani  in- 
dicanti la  decadenza  ;  le  cause  ebe  influiscono 
sulla  vita  e  prosperità  vegetabile^  sono  tan- 
te, che  è  impossibile  fissare  il  tempo,  ma 
bisogna  dedurli  dal  loro  sviluppo.  In  a!cu«* 
ne  parti  del  Dipartin>etìtd  sogliono  tagliare 
i  rami  a  pioppi  d'  alto  fusto  ,  essi  diventano 
nodosi  ,  formano  come  taure  corone,  invec- 
chiano prima  del  tempo,  s'ingrossano  meno. 
11  solo  bisogno  delle  ramaglie ,  e  dei  piccoli 
pali  può  sottrarre   dai   rimproveri  i  coltivatori. 

Dove  meno  ricercato  è  il  combustibile  pro- 
sperano iu  maniera  sorprendente,  arrivano 
al  diametro  di  quindici  e  venti  oncie,  somo 
ricercati  per  tavole  da  costruzione  ,  ma  la 
falce  nou  tocca  i  suoi  rami ,  quando  non  ver- 
ghino offesi  da  qualche  meteore. 
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Lungo  gli  acquedotti  ,  i  fossi  colatori  ed 
i  torreuti  preferiamo  il  pioppo  nero  od  il  bian- 
co ,  nei  fondi  palustri  e  nei  prati  preferiamo 
il  salice  bianco. 

Questo  soffre  meno  P  umidita  ;  nei  prati 
l'ombra  del  pioppo  è  uociva  alle  erbe ,  e  le 
radici  superficiali  si  dilatano  ,  ripullulano  ad 
una  considerevole  distanza,  ed  isteriliscono  il 
suolo;  furono  adunque  sbanditi  dai  prati  a 
ragione,  e  sostituito  il  salice  di  minor  pro- 
dotto in  legna ,  ma  di  ombra  e  di  radici 
meno  dannoso  ,  e  facile  ad  essere  rimpiaz- 
zato da  novello  piantone  :  all'  opposto  dove 
more  un  pioppo  ,  a  stento  si  abbarbica  un 
pioppo  novello. 

11.  legno  del  pioppo  nero  è  tra  i  bianchi 
un  po'  gialliccio ,  il  più  duro,  resistente,  pe- 
sante, meno  soggetto  al  tarlo,  ed  a  scre- 
polare ;  perde  diseccandosi  più  del  sesto  del 
suo  volume.  In  alcuni  Distretti  i  pioppi  ed 
i  salici  somministrano  l'unico  combustibile, 
e  la  carezza  delle  quercie  obbliga  ormai  tutto 
il  Dipartimento  a  sostituire  il  pioppo  anche 
dove  nei  passati  tempi  aveva  diritto  la  sola 
rovere. 

Il  pioppo  canuto  volgarmente  alberino, 
ora  distinto  dal  populus  alba  dei  Botanici, 
col  nome  di  populus  canescens  è  un  albero 
comune  in  questo  Dipartimento,  nasce  spon- 
taneo nella  Valle  del    Ticino  ,    si    distingue 


alle  foglie  rotondate,  angolari,  dentate  d'un 
voi  de  carico  superiormente ,  bianco-grigie 
inferiormente  ,  cogli  amenti  cilindrici  ,  pen- 
denti. 

Non  acquista  la  grossezza  ed  altezza  del 
pioppo  nero,  si  dilata  presto  coi  rami,  e 
sembra  fatto  per  essere  lidotto  a  capitozza. 
Cosi  noi  lo  coltiviamo  ,  porta  numerosi  pali, 
diritti  e  liscii,  più  bassi  del  pioppo  nero, 
e  carichi  di  ramaglie,  ma  lo  sviluppo  tento 
in  confronto  del  suddetto  ,  la  quantità  delle 
radici  superficiali ,  facili  a  metter  polloni,  lo 
allontanano  dai  luoghi  coltivati.  Trovatisi  in- 
vece nel  cantone  di  Vigevano  dei  Loschi 
cedui,  di  un  prodotto  riguardevole,  la  mia 
famiglia  ne  aveva  uno  iu  Gambolù  ♦  che  da 
cinque  ano»  lo  vendeva  almeno  iii e  venti  di 
Milano  por  «>gni  pertica  Questi  pah  resistono 
alf  acqua  co  ine  quelli  del  pioppo  nero  ,  e  sono 
ricercatissimi  per  le  viti  a  pergolato,  attesa 
la  maggiore  altezza  e  grossezza  alla  quale 
arrivano  'Non  ostante  il  legno  è  leggiero,  mol- 
le ,  poroso,  r. fiutato  nei  lavori,  per  conse- 
guenza coltivalo  ad  alto  fusto,  per  la  varietà 
e  bellezza  delle  foglie,  non  per  uso  econo- 
mico dei    pedali. 

Il  pioppo  tremolo  [populus  tremula,  L.J, 
ha  le  foglie  quasi  rotonde,  dentare  liscie  ai 
due  lati  col  picciuolo  compresso ,  e  i  ramo- 
scelli pelosi.  Incluse  le  alpi  ciesce  in  tutto 


il  Dipartimento,  si  osserva  a  capitozza  rare 
volte,  ama  le  posizioni  del  pioppo  nero.» 
cresce  a  considerevole  altezza,  ma  non  arrivi 
al  diametro  del  nero.  Si  propaga  come  i  sud- 
detti, ripullula  facilmente  dalle  radici,  e  noi 
lo  destiniamo  ai  boschi  Jun»o  i  fiumi.  Devo 
però  avvertire,  che  riesce  a  bosco  ceduo,  ma 
porta  piccoli  pali  di  meschino  prodotto.  Il 
suo  legno  e  bianco,  leggiero,  di  poca  du- 
rata ,  e  meno  ricercato. 

Il  pioppo  cipressino  italiano  piramidale, 
è  il  populus  fastogiata  dei    Botanici,  ha  le 
foglie  triangolari,  acute,  liscie  dentate,  coi 
rami  diritti,  avvicinati  alla  guisa  del  cipres- 
so. Fa  un'ottima  comparsa  lungo  i  viali  perchè 
vestita  di  rami,  quasi  da  terra  alla  cima,  in 
forma  regolarmente  piramidale.  La    rapidità 
e  la  foggia  del  suo  sviluppo  eccitò  la  mera- 
viglia nei  popoli   oltremontani,   anzi  un   vero 
entusiasmo  per   coltivarlo  ,    fu    decantata  la 
qualità  del  legno,  la  quantità  delle  ramaglie, 
ed    anteposto    al  pioppo    nero.    Frattanto  il 
pioppo  italiano  si  andava  distinguendo  in  Ita- 
lia ,  nel  nostro  Dipartimento  ne  viddi  atter- 
rare moh.ssimi  ,  gli  amatori  ne    conservano 
qualche  pianta  per    ornamento,  e  l'allea  di 
Sua  Eccellenza  il  signore  di    Bremme  credo 
sia  l'unica  fiancheggiata  del  pioppo  italiano. 
Per    decidere    della    sua    convenienza  in 
agricoltura  ,    consideriamolo    senza    preven- 
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«ione  ,  nesce  Leno  ai  celli  come  alla  pianu- 
ra, [miche  il  fondo  sia  sostanzioso,  piuttosto 
sciolto  che  tenace,  fresco,  non  troppo  umi- 
do,  giacché  nei  fondi  argillosi,  nei  luoghi 
palustri  o  poco  feraci,  dove  il  pioppo  uero  si 
mantieue,  esso  intristisce  e  sotire.  Si  propaga 
colle  barbatelle  dei  rami  dell'anno,  le  quali 
disposte  a  vivajo  portano  in  due  anni  polloni 
capaci  di  essere  trapiantali. 

Ai  sesto  anno  presenta  già  un  aspetto  sod- 
disfacente ,  cresce  ad  un'altezza  considere- 
vole, e  s'ingrossa  e  uve  ouaato  il  pioppo 
nero.  Ai  podere  del  mio  collega  dottore  G,u- 
seppe  Cattaneo  membro  delia  nostra  Società 
agraria  ,  e  Consigliere  di  questa  Prefettura* 
esistevano  alcuni  di  questi  pioppi  di  40  anni 
di  vita,  ed  ancora  prosperosi,  erano  sul  bor- 
do d'un  piato,  ma  ripullulavano  dulie  radi- 
jn,  e  coli'  ombra  lo  insterilivano  ad  una  certa 
distanza.  Da  buou  coltivatore  li  fece  atter- 
rare ed  il  prato  si  arricchì  di  abbondanti  ed 
ottime  erbe.  I  rami  sono  piccoli  e  somii, 
ma  il  peggio  sta  nel  legno,  molle,  porosa, 
leggiero  facile  ad  imbeversi  d'acqua  ,  anzi 
ìielT  umido  marcisce  in  pochi  mesi ,  come  suc- 
cede dei  pah  che  restano,  perciò  inservibili 
alle  vili:  1  falegnami  lo  rifiutano  nei  lavori, 
ed  anche  considerato  qua)  semplice  combu- 
stibile, dà  fiamma  debole,  pochissima  brag- 
ia, e  molta  ccucre.  (atte    queste    osserva- 
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fciooi,  chiama  il  bello  coltivi  il  pioppo  ita- 
liano >  chi  desidera  Y  utile  si  tenga  al   nero* 

Il  vero  pioppo  bianco  dei  recenti  Bota- 
nici (populus  alba)  ini  è  ignoto,  si  distin- 
gue alle  foglie  rotondate  cuoriformi,  lobate 
dentate,  di  un  verde  carico  nella  pagina  su- 
periore, e  d'imbianco  di  neve  inferiormen- 
te ,  eoi  gattini  ovali.  Si  moltiplica  per  pol- 
loni radicali ,  che  mette  facilmente  a  pre- 
giudizio del  suolo  sottoposta,  cresce  alla  fog- 
gia del  pioppo  nero,  regge  alle  medesime 
posizioni,  terreno  e  coltura  a  capitozza.  Il 
legno  pesa  meno  del  nero,  nel  diseccarsi 
perde  un  quarto  circa  di  voHime,  lavorato 
in  tavole,  palafitte  ed  alfe  mobilie  di  poca 
durata  riesce  come  il  acro.  Vive  poco  a  ca- 
pitozzi, perché  soffre  il  taglio  dei  rami,. 
dipesi  invece  capace  di  crescere  ad  alto  fusto 
per   due  secoli. 

11  pioppo  canadense  (  populus  monili  fe- 
ra )  ,  ha  foglie  liscie  d'ambe  le  parti,  quasi 
cuoriformi,  deltoidee,  g-andolose  alla  base, 
seghettate  coi  denti  clandulosi  e  pelosi  pic- 
ciuoli compressi  ,  rami  rotondi  d' un  giallo 
verde  e  esotico  come  i  seguenti.  Cresce  eoa 
una  rapidità  siugojare,  anche  nei  magri  fondi, 
ma  teme  il  secco  ;  basta  osservare  quelli  pian- 
tati su!  pubblico  passeggio  della  Città  per 
vederli  stentati  e  deboli ,  all'opposto  nei  luo- 
ghi umidi  prosperosi  si  alzano  anche  più  del 
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dovere,  resta  più  debole  il  fusto  in  confron- 
to dei  rami,  e  delle  foglie,  darebbe  facil- 
mente rovescialo  dai  venti  se  non  fossero 
troncali  i  rami  nella  prima  eia.  Il  leguodi- 
cesi  piìi  duro  del  pioppo  neio.  i  rami  dell'an- 
no piantati  in  terra  ,  sono  il  più  facile  mez- 
zo per  propagarli j 

11  pioppo  greco  (populus  g  race a ,  -W .), 
il  vìrginiano  (  populus  virginianà  H  parisj^ 
l'angolare  (populus  ungulata ,  W-)  cjuello 
a  denti  grandi  (populus grandkleatata.Much.) 
l'eterofillo  (populus  Iwterofjlla ,  L.J  meri* 
tano  tutti  d'essere  introdotti  almeno  dai  no- 
stri amatori,  attesa  la  quantità  dei  ltiogbi 
umidi  del  Dipartimento,  dove  1'  uno  più 
dell'altro   potrebbe  convenire. 

CAPO  XIIL, 

Dei      Salci  i. 

Quantunque  non  possa  assicurare  l'esi- 
stenza di  veri  boschi  di  salcio,  non  ostante 
osservo  piccoli  spazii  di  terra,  massime  nel- 
la Valle  del  Ticino  ,  occupati  da  alcune 
specie.  Il  bianco  è  talmente  propagato,  elio 
gran  parte  di  legna  ,  e  specialmente  di  pali 
per  le  viti,  dobbiamo  a  quest'albero  in 
quantità  non  minore  di  quanto  ci  rendei  eb- 
bero estesi  boschi. 
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Appartiene  il  genere  dei  salci  alla  et* ss* 
XXII  di  Lineo  (dloecla  diandrici J  y  ed  al- 
le amentacie  di  Jussiem  Il  cara  nere  generi- 
co consiste  nell'  amento  fatto  a  cilindro,  nei 
pori  staminiferi ,  uua  squama  per  calice , 
nessuna  corolla,  glandola  nettai  ifera  alla 
base,  mentre  i  fiori  pistilliferi  sono  amen- 
tacei ,  privi  di  corolla,  collo  stelo  bifido  > 
casella  di  una  sola  cameretta  bivalve,  con- 
tenente semi  papposi. 

Le  specie  souo  moltissime.,   ma  dovendo 
io  parlare  di  quelle  sole  ufih    ali' agricoltu- 
ra ,  iocomiocierò  dai  salice  bianco  j    volgar- 
mente gabba,  scdìxalba  dei  Botanici,  saule 
blanc   dei  Francesi,  i  suoi  caratteri  specifici 
consistono  nelle  fogìie  lanceolate  aguzze,  se<* 
ghettate  ,  sotto  biancastre,    lucide    come    la 
òeta,  coi  denti  glandulosi  di   sotto*  Si  vede 
spontaneo  luugo  gli  acquedotti  ,    nelle    valli 
ombrose  da  credersi    indigeno  ,    dal    che    si 
deduce  essere  amico  dell'  umido,  e  dei   ter- 
reni piuttosto  sostanziosi:  difattì  noi  lo  coK 
tiviamo  lungo  le  acque,  e  specialmente  net 
prati  e  sulle   ripe  degli  acquedotti  delle    ri* 
&are.  Dove  il   fondo  è  palustre  ,  o  non  met- 
te radici,   o   vive  pochi  anni  con   deboli  ra- 
mi;  che  se  il   terreno  è    di    buona    qualità, 
uè  palustre,  il   prodotto    del    salice    bianco 
supera  i   pioppi,  come  vado  a  provare. 
Noi  propaghiamo  il  salce  col  mezzo  d§i 
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^iauioui,  come  dissi  del  pioppo.  TI  pianto- 
ne è  un  ramo  tolto  da  albero  vigoroso  ,  di 
due  o  tre  anni,  liscio,  intatto  da  contusio- 
ni o  ferite,  troncato  alla  cima  in  vicinanza 
di  un  ramo,  in  manici  a  che  resti  biforcuto: 
l'altezza  ordinaria  del  tronco  è  di  circa 
quattro  braccia  o  mezzo,  quella  della  bifor- 
cazione è  di  un  palmo  :  si  piauta  per  uà 
braccio  nella  terra,  e  si  abbandona  alla  na- 
tura per  tre  anni.  La  potagione  succede  dal- 
la meta  di  novembre  al  marzo  ,  e  quando 
non  sia  gelato  il  terreno  piantano  i  novelli 
allievi.  Alla  primavera  sortono  da  tutte  le 
parti  novelli  polloui  ,  li  staccano  colPun- 
ghia  ,  e  vi  lasciano  quelli  sopra  la  bi- 
forcazione ,  dove  P  albero  deve  formar  co- 
rona. Al  terzo  anno  recidono  tutti  i  rami  , 
più  che  sia  possibile  vicino  al  tronco  ,  ne 
ripullulano  i  novelli,  da  tagliarsi  egualmen- 
te dopo  il  triennio.  Allora  l'albero  è  for- 
mato, ogni  due  anni  porta  lunghi  e  grossi 
pali,  non  solo  per  uso  di  piantone,  ma  per 
le  viti,  i  pergolati,  le  spalliere  e  simili  usi, 
che  se  il  fondo  è  debole,  la  potagione  si 
differisce  al  terzo  anno.  Uu  albero  di  sci 
anni  produce  almeno  cinque  o  sei  grossi  pali 
da  vite  senza  le  ramaglie,  un  grosso  albero 
ne  porta  sino  a  venti  ,  oltre  ai  piccoli,  che 
servono  a  far  viminate  ,  graticci  e  simili:  il 
prezzo  di  questi  piantoni  è  eguale    a    quel^ 
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io    dei    pioppi ,    ora    ciascuno    giudichi    del 
prodotto. 

li  salce  vive  meno  del  pioppo,  soffre  la 
stessa  malattia  delle  ulceri,  che  rodono  tutto 
ii  legno ,  ma  in  fondo  adattato  vive  circa 
quaranti'  anni ,  e  fruttifica  assai.  Dove  perisce 
un  salce  ne  piantano  un  altro  in  vicinanza, 
senza  bisogno  di  estirpare  il  vecchio  ceppo, 
inette  subito  radici ,  e  prospera  come  in  terra 
lavorata,  vantaggio  da  calcolarsi,  ed  a  cui 
male  si  adatta  il  pioppo.  I  pali  di  salcio  quan- 
tunque di  legno  più  molle  resistono  air  ac- 
qui più  del  pioppo,  motivo  per  cui  lo  pre- 
feriscono i  giardinieri  nelle  spalliere,  e  nei 
pergolati  ivfgn a juoli,  €he  non  possono  aver 
pali   di   castagno. 

Dicesi  ,  che  cresce  quanto  il  pioppo  ad 
alto  fusto,  i  nostri  sono  tutti  a  capitozza, 
l'ombra  delle  sue  foglie  è  niente  dannosa 
alle  erbe  dei  prati,  esaurisce  poco  alimento 
colle  radici  ,  che  si  dilatano  a  pochi  passi  , 
meoo  superficiali,  e  non  ripullulano,  come 
quelle  del  pioppo,  circostanze  che  fanno  pro- 
scrivere i  pioppi  dai  prati ,  e  preferire  ì  salci. 
Aggiungasi,  che  i  pioppi  vogliono  essere  più 
distanti  l'uno  dall'altro,  i  salici  all'opposto 
si  accontentano  di  due  braccia,  ed  anche  di 
uno,  così  sopra  una  ripa  lunga  quattrocento 
braccia  ove  bastano  cento  pioppi,  potrebbero 
crescere  invece  duecento  salci. 
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I  ti  agricoltore  teorico  direbbe  troppo 
scaiza  la  distanza  tra  questi  alberi,  le  radici 
>i  rubano  l'allineato,  i  rami  troppo  vicini 
non  sentano  l'azione  delle  sostanze  semplici 
tanto  beneficile  alla  vegetazione.  11  pratico 
risponde  col  fatto ,  in  due  o  tre  anni  i  pali 
arrivano  alla  grossezza  di  circa  un  pollice  e 
mezzo,  all'altezza  di  quattro  in  cinque  brac- 
cia, e  appunto  per  essere  vicini  crescono  più 
diritti,  liscii  e  vigorosi.  Ossei  vate  i  salci  pici 
distanti,  il   prodotto  non   sarà   maggiore. 

II  legno  di  questo  salce  è  bianco  rossìc- 
cio veuato  di  giallognolo  %  ha  una  tessitura 
fina,  si  lavora  facilmente  al  torno,  perde  nel 
diseccarsi  più  del  sesto  del  suo  volume  ,  arde 
con  fiamma  debole  ,  poca  braggia  e  molta 
cenere.  ^Noi  lo  destiniamo  al  fuoco  ,  riduciamo 
il   pioppo   in   tavole   ed  altri   usi. 

^uu  bavvi  albero  profìcuo  quanto  il  sal- 
cio biauco  ,  dove  i  pali  sono  ricercati  ,  non 
bisogna  pero  abbandonare  il  pioppo  nei  ter- 
reni adattati  ,  perchè  il  suo  legno  ci  diminui- 
sce la  penurie  delie  roveri  e  degli  olmi.  La 
corteccia  è  amara  ,  fu  perciò  sostituita  alla 
china,  le  foglie  sono  appetite  dal  bestiame, 
e  servono  a  conciar  le  pelli:  trattata  la  cor- 
teccia, ed  i  rami  giovani  col  mordente  di 
Dambouruav  tramandano  una  tinta  smarrita 
di  olivo  j  finalmente  usiamo  innestare  sul 
salcio  bianco  il  rosso  ,  del  quale  parlerò  in 
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questo  articolo  ;  alcuni  si  valgano  dei  giovani 
rami  di  un  attuo,  di  quelli  che  non  s'innal- 
zano verticalmente ,  per  divenir  pali,  ma 
orizzontali  sotto  la  capitozza  per  legare  le 
vili,  al  che  si  adattano,  quando  sono  appas- 
siti con  notabile  economia  degli  altri  salci. 
Il  salcio  cuprea  dei  Botanici  riconoscibile 
alle  foglie  ovate,  acute,  seghettate,  ondate , 
pelose  al  dissotto,  colie  stipole  quasi  luna- 
te, colle  capsule  gonfie,  forma  piccoli  bo- 
schi nella  Valle  del  Ticino,  e  trovasi  spon- 
taneo  lungo  i   torrenti. 

Dicesi  amico  egualmente  dell'umido,  co- 
me delle  aride  sabbie  ,  e  lodasi  per  mettere 
queste  a  coltura:  ho  tentata  inutilmente  la 
propagazione  in  luoghi  aridi,  ne  posso  con- 
sigliarla j  nell'umido,  anche  dove  stagnano 
le  acque  si  propaga,  non  porta  grossi  pali, 
ma  sufficienti   per  sostenere  le  viti    a    filare. 

.Lsige  almeno  quattro  anni  per  giungere 
a  quest'uso,  le  api  trovano  un  grato  pasco- 
io  nei  suoi  fiori  ,  che  compajono  prima  di 
ogni  altro,  5a  corteccia  tien  luogo  di  vallo- 
neà  per  le  concie,  i  giovani  rami  riduconsi 
in  ceste,  palmieri  e  simili  arnesi,  il  legno 
è  rossiccio,  arde  come  il  salcio  bianco,  il 
carbone  è  leggiero ,  ottimo  per  la  polvere  da 
fucile  ;  il  bestiame  appetisce  le  foglie.  Il 
salceto  lodato  da  Catone  lo  crederei  forma- 
to coi  due  seguenti,  per  essere  di  un  prodotto 
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sili, come  palmieri ,  corbe,  cesti  e  simili.  Da 
alcuni  anni  vendono  i  salci  dieci  centesimi 
per  ogni  libbra  grossa.  Questo  è  uh  rimpro- 
vero ai  coltivatori,!  quali  trascurano  la  pro- 
pagazione dei  salci. 

Il  piii  ricorcato  sotto  questo  rapporto  è  il 
salce  rosso,  salive  purpurea  L.,  distinto  per 
le  foglie  quasi  orate  ,  lanciolate,  seghettate, 
liscie,  e  per  li  stigmi  brevissimi ,  ovati ,  quasi 
sgambati,  pei  rami  pendenti  porporini,  e  fio- 
ri monandri.  Non  ama  1*  umidità  eccessiva  , 
ne  il  terreno  sciolto  ,  quantunque  né  abbia 
vedute  piante  vigorose  anche  nelle  sabbie  del 
Vigevanasco  e  Lumellina.  Lo  propagano  col 
mezzo  dei  piantoni  all'uso  dei  pioppi,  un 
ramo  di  due  anni  alto  fcirca  tre  braccia  è 
il  più  adattato  per  rinforzare  i  pedali,  lo  ta- 
gliano basso,  e  lo  riducono  a  capitozza, 

I  rami  dell'anno  sono  il  raccolto  del  sal- 
ce alla  primavera,  cioè  sul  fine  di  febbra- 
io trovansi  piii  maturi  e  consistenti ,  chi 
ama  usarli  prima,  o  teme  d'esserne  deruba- 
to nell'inverno,  li  raccoglie  al  S.  Martino, 
e  li  conserva  in  luogo  umido  per  i  bisogni. 
Attesa  la  facilità  che  hanno  i  salci  bianchi 
di  crescere  in  qualunque  terreno  umido,  usa- 
no innestarvi  il  rosso,  che  in  due  anni  tro- 
vasi forte  e  proficuo  ,  colla  differenza  ,    che 

Tivc    meno ,    porta    rami  più    corti ,    ed    in 
T.Iir,  r  H 
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quantità  minore.  L' innesto  a  cuneo  o  aìu[- 
folo,  come  quello  del  gelso  conviene  ai  salci. 

11  salce  giallo,  saliev  vitellina  L.  ,  colle 
foglie  seghettate,  ovate-lanciolate  acute  ,  li- 
scie al  di  sopra  ,  coi  denti  cartilaginei,  ra- 
mi gialli  ,  ama  i  terreni  compatti  ,  umidi  , 
senza  che  vi  stagni  l'acqua  per  molto  tem- 
po. ]Noi  preferiamo  i  fossi  dei  prati,  alla 
distanza  di  circa  due  braccia  ;  un  piantone 
lungo  un  braccio  e  mezzo,  per  metà  con- 
ficcato nella  terra ,  ci  somministra  in  due 
anni  una  specie  di  ceppala  o  capitozza  a!ta 
un  palmo  ,  ed  un  annuale  raccolto  di  salci 
inservienti  quanto  i  rossi  alle  viti ,  ed  altri 
usi  economici.  Si  alza  coi  rami  diritti ,  non 
pendenti ,  Y  ombra  è  quasi  nulla  ,  le  erbe 
vi  crescono  sino  all'  intorno  del  tronco  ,  e 
difesi  dal  bestiame,  ghiottissimo  delle  foglie 
e  dei  giovani  polloni ,  sono  di  una  rendita 
considerevole.  Se  nelle  estese  nostre  prate- 
rie fossero  propagati  come  nel  Milanese  > 
nvressimo  a  tenue  prezzo  anche  queste  ne- 
cessarie ritorte. 

Il  vetrice  o  vinco  ,  salix  viminalis  L  , 
a  foglie  quasi  senza  denti  lineari  lanciola- 
te,  lunghissime,  acute,  sotto  bianche  toracn- 
tose,  cogli  amenti  femminili  più  lunghi  de* 
germi.  E  frequente  lungo  il  Pò  ed  il  Ti- 
cino sotto  il  nome  di  gorra  o  vimine,  ama 
l'argilla  umida,  i  luoghi  inondati,  ma    sof- 
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frt  l'acqua  stagnante,  mette  rami  più  lun- 
ghi ,  più  grossi,  meno  pieghevoli.  Pfella  pe- 
nurie del  salce  rosso  o  giallo  serve  il  vetri- 
ce  appassito  alquanto.  Non  coltivasi  da  noi 
quest'  albero  ,  perchè  esige  eziandio  terreno 
sostanzioso  ,  in  cui  preferiamo  il  pioppo  , 
tuttavia  merita  d'essere  considerato  dai  col- 
tivatori lungo  i  torrenti.  Intralcia  talmente 
le  radici  che  lega  il  suolo,  lo  rende  consi-' 
stente,  irnpedisce  le  corrosioni,  e  presenta 
uu  piccol  argine  alle  acque,  perciò  lodasi 
la  propagazione  in  vicinanza  delle  medesime  j 
avvertendo  ,  che  nei  fondi  ghiajosi  ed  aridi, 
come  lungo  1'  Agogna  perisce  ,  prospera  in- 
vece lungo  il   Pò,    il    cui    suolo  è  argilloso. 

Infiniti  sono  i  servigli  che  ci  presta  il 
vetrice  ,  oltre  alle  ritorte  ,  quasi  tutti  i  no- 
stri pannieri ,  ceste,  corbe,  cavagne  e  simili 
arnesi  necessarii  all'  agricoltura  constano  di 
vetrice,  il  rosso  ed  il  giallo  salce  si  adatta 
ancor  meglio,  anzi  i  lavori  più  fini  e  colo- 
riti esiggono  il  rosso,  ma  questo  abbondan- 
te nelle  Valli  del  Pò  e  Ticino,  soddisfa  i 
nostri  bisogni  con   maggior   economia. 

Il  salcio  babilonese,  o  piangente,  o  davi- 
dico, originario  del  Levante,  detto  sallx  ha- 
bjionica  dai  Botanici ,  è  un  albero  di  orna-* 
mento  ,  più  che  di  ecouomia,  si  distingue  alle 
foglie  seghettate,  liscie  ,  lineari  lanciolate,  ed 
ai  rami  pendenti,  è  facile  propagarle  col  xnez- 
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zo  dei  piantemi,  ama  i  luoghi  umidi  od  om- 
brosi, le  foglie  sodo  appetite  dal  bestiame  7i 
rami  quasi  formati  di  solo  midollo  ,  si 
schiantano  e  non  servono  a  ritorte,  né  a  far 
pannieri. 

CAPO  X1T. 

D  e  l  V    Alno. 

L' alno  separato  dalla  betulla  dai  recenti 
Botanici  comprende  una  specie  delle  più  utili 
fra  gli  alberi ,  quella  chiamata  da  Linneo 
betula  alnus  ,  e  dai  recenti  alnus  glutinosa: 
I  caratteri  generici  consistono  nell'  amento 
dei  fiori  maschili  coi  ricettacoli  fatti  a  cuneo  , 
troncati ,  a  tre  fiori,  una  squama  per  calice, 
la  corolla  divisa  in  quattro  parti,  Neil'  amen- 
to pistillifero  il  calice  porta  due  fióri  ad  ogni 
squama,  la  corolla  manca,  i  semi  compres- 
si, ovati  con  un'ala  membranacea.  Si  distili- 
gue  la  specie  alle  foglie  rotonde  cuneate* 
ottuse,  viscose,  colle  divisioni  dei  nervi  in- 
feriori alquanto  pelose ,  ed  ai  gambetti  dei 
frutti  ramosi.  I  Francesi  la  chiamano  aunc, 
da  noi  volgarmente  onizza  ,  appartiene  alla 
classe  XXI  di  Linneo,  monoecia  tetandria , 
ed  alle  amentacee  di  Jussieu.  Cresce  spon- 
tanea al  piede  dei  colli  e  nella  Valle  del 
Ticino:  ama  i  terreni  umidi,  siano  scipiti 
o  tenaci ,  non  allagati  da  acque    perenni 
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Noi  abbiamo  una  quantità  di  boschi  di 
alno,  ma  usiamo  collocarlo  in  vicinanza  agli 
acquedotti,  anzi  sul  promontorio  coltiviamo 
i  pioppi  od  il  salce  bianco,  vicino  all'acqua 
piantiamo  l'alno  ;  com  da  piccolo  spazio  di 
terra  abbiamo  due  raccolti,  e  la  ripa  intral- 
ciata dalle  radici  si  rassoda  contro  le  cor- 
rosioni. Si  propaga  in  tutti  i  modi,  coi  se- 
mi, colle  radici,  colle  barbatelle,  piantoni, 
marcotte,  ce,  ma  noi  usiamo  le  pianticelle 
radicate  ,  che  empiono  i  luoghi  umidi  della 
Valle  del  Ticino,  da  dove  estirpate  uell'anr- 
no  secondo,  cioè  arrivate  all'altezza  di  cir- 
ca un  braccio,  le  collochiamo,  od  a  quin- 
concie  nei  boschi ,  od  in  linee  rette  lungo 
gli  acquedotti  alla  distanza  d'un  buon  passo. 
Al  terzo  anno  dopo  trapiantate  le  tagliamo 
vicino  a  torta,  per  obbligarle  a  formar  cep- 
pata ,   che  i   ù   governo  più  confacente. 

Se  il  fondo  è  sostanzioso  in  cinque  anni 
portano  pali  del  diametro  di  circa  sci  pol- 
lici, ed  un  bosco  di  alno  di  buona  qualità, 
si  vende  dalle  dodici  alle  quindici  lire  ita- 
liane per  caduna  pertica  ad  ogni  quinquen- 
nio. Dove  il  terreno  ò  magro  succede  il  ta- 
glio al  settimo  anno  ,  dove  i  pali  sono  ri- 
cercati, li  tagliano   ad  ogni   triennio. 

Cresce  l'alno  ad  alto  fusto,  ma  non  ar- 
riva alla  grossezza  del  pioppo:  ridotto  a  ca- 
pitozza   si    carica    di    pali  ,    ma    vive  pieno 
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delle  ceppate  ,  motivo  che  e'  induce   a   pre- 
ferirle. 

Chi  volesse  seminare  Y  alno  ,  ne  raccol- 
ga i  semi  d'autunno,  li  conservi  in  luogo 
fresco  sino  alla  prima  pioggia  d'  aprile  ,  li 
spanda  fitti,  lavorato  il  terreno,  senza  er- 
picarli, giacché  coperti  anche  da  poca  ter- 
ra non  hanno  forsa  di  svilupparsi.  Se  la  pri- 
mavera è  piovosa  germogliano  in  maggio, 
altrimenti  nell'  anno  successivo  ,  al  terzo 
anno  sono  forti  abbastanza  da  trapiantarsi. 

Se  in  un  bosco  o  ripa  incominciano  a 
perire  le  ceppate,  il  che  succede  dopo  qua- 
ranta o  cinquantanni  ,  è  inutile  ostinarsi 
per  rinnovarle,  il  terreno  è  stanco,  e  desi- 
dera un  ospite  d?  altra  specie ,  come  dissi 
all'articolo  delle  vicende  agrarie  11  frassino 
amico  egualmente  dell'  umido  può  sostituirsi. 

11  legno  è  poroso,  leggiero,  rossiccio, 
perde  il  dodicesimo  del  suo  volume  nel  di- 
seccarsi ,  si  lavora  facilmente  al  torno ,  ri- 
ceve e  conserva  le  tinte,  specialmente  il 
nero ,  se  ne  fanno  perciò  diversi  utensili* 
Arde  con  molta  fiamma,  ma  debole,  si  pre- 
ferisce questo  combustibile  nei  camini  da 
sala  perchè  offende  meno.  Il  carbone  %  leg- 
giero ,  ottimo  per  la  polvere  da  schioppo. 

La  corteccia  è  astringente,  riesce  a  con- 
ciare e  tingere  in  giallo    i    cuoj  ,    misturata 

col  ferro  da  una  tinta  nera  usata  pei  capelli., 

■ 
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I  gattini  <ici  tiutil  tingono  con  maggior  for- 
za. La  nostra  agricoltura  apprezza  i  pali  e 
le  r.uuaglie  dell'alno  sotto  altro  rapporto: 
le  grandi  irrigazioni  condotte  per  valli  e  pro- 
montoni,  per  terreni  sciolti,  esiggono  chiu- 
se, ripari  j  elevamenti,  tombe  e  simili  edi- 
ficii  immersi  e  bagnati  continuamente  dal- 
l'acqua, ivi  l'alno  che  nel  breve  periodo 
d'un  anno  marcisce  esposto  alle  ingiurie 
dell'atmosfera,  gareggia,  anzi  supera  la  quer- 
cia più  annosa  ,  proprietà  ,  che  deve  in  te*, 
lessare  tutte  le  Provincie  agricole  ,  ricche 
di  fiumi  ed  acquedotti. 

L'  aluus  incarta  dei  Botanici,  spontanea 
nella  parte  montuosa  del  Dipartimento,  è 
un  piccolo  albero  di  poco  profìtto  all' agri- 
coltura. 

CAPO  XV. 

Della     Betulla. 

Alla  medesima  famiglia  dell'alno  appar- 
tiene la  betulla  o  bcola  ,  bouleau  dei  Fran- 
cesi ,  ma  dotata  di  molti  stami  entra  nella 
monoecia  poliandria.  Il  genere  si  deduce 
dai  fiori  staminiferi  ,  amentacei  ,  embriciati, 
colle  squame  pettate,  a  tre  fiori,  stami  die- 
ci in  d  liei  ,  e  dai  pistilliferi  colla  squama 
del  calice   a  due   fiori,    ed  un  seme  alato. 

La  betulla  bianca,  betula  *#aL#spon* 
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taoea  in  tutta  la  parto  montuosa  del  Pipar* 
timento  e  nella  Valle  del  Ticino  si  ricono- 
sce alle  foglie  ovate ,  appuntate  ,  seghettate 
liscie,  all'  epidermide  dei  tronchi  giovani ,  e 
dei  rami  bianchissima.  Si  propaga  coi  semi, 
come  dissi  dell'alno,  seminati  però  d'autun- 
no ,  ovvero  coi  polloni  radicali. 

Ne  osservai  in  tutte  le  posizioni  ed  in 
tutti  i  terreni,  nelle  aridissime  brughiere  del 
Ticino,  come  pei  luoghi  umidi  della  Valle 
crescono  varie  piante  di  beola,  colla  diffe- 
renza  ,  che  nella  Valle  e  nei  terreni  sostan-» 
ziosi  forma  alberi  vigorosi,  nei  luoghi  aridi 
e  sterili  resta  stentata.  Non  ostante  potreb- 
be servire  a  popolare  i  luoghi  incolti:  mi- 
sturata  ad  altri  alberi,  giacché  non  ho  mai 
veduto  un  bosco  tutto  di  beola.  Noi  desti- 
niamo quest*  albero  al  fuoco,  arde  con  fiam- 
ma vivace,  il  carbone  è  simile  a  quello  del- 
l'alno,  e  serve  agli  stessi  usi.  Colle  rama- 
glie formiamo  le  grosse  scope  per  le  aje,  le 
strade  ,  le  stalle  ,  e  sotto  questo  rapporto  è 
utilissimo  ,  lungo  la  Valle  del  Ticino  chia- 
masi albero  da  scopa. 

Oltre  ai  suddetti  usi  alcuni  popoli  fan- 
no delle  corbe  colla  corteccia ,  e  coprono 
le  case.  Nella  Valle  di  Sesia,  i  ragazzi  for- 
mano i  cestelli,  che  empiono  dei  frutti  di 
lorioni  (  vaccinium  myrtillus  ).  Infusa  nel- 
V  acqua  dà  una  tinta  rossa  ,  abbruciata ,  un 
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plio  cmpiieuraatico  ottimo  per  conciare  le 
pelli,  trafoiata  suil'  albero  iu  primavera  tra- 
manda una  linfa  leggermente  acida,  zucche- 
rosa, sostituì  a  al  vino  e  distillata  in  una 
specie  di  acquavite.  Finalmente  i  Lapponi 
la  macinano  per  mangiarla  nelle  grandi  ca- 
restie ,  perchè  do\ata  di  sostanza  mucilagi- 
nosa  e  nutritiva.  Il  legno  è  bianco,  lrggie- 
ro ,  molle  ,  le  foglie  sono  appetite  dal  be- 
stiame secche  e  verdi. 

La  betulla  lanuginosa  (hetula  pul/escens) 
a  foglie  deltojdee  ,  acute  ,  quasi  cordato  , 
doppiamente  seghettate,  coi  giovani  rami  la- 
nuginosi ,  coi  frutti  cilindrici  pedoncolati,  a 
squame  coi  lobi  ineguali.  Cresce  spontanea  nel- 
le gole  delle  Valli  dell'Ossola,  segnatamente 
in  quella  di  Vegezzo.  11  suo  legno  è  alquanto 
più  solido  del  suddetto  ,  ma  non  coltivasi 
per  esser  albero  piccolo  e  piuttosto  ramoso. 

La  betulla  nana  è  un  arbusto  delle  no- 
stre alpi,  amico  dell'umido  ,  ma  di  nessun 
prodotto  per  la   nostra  agricoltura. 

Non  conosco  la  betula  nigra  della  Vir- 
ginia, la  populifolia,  1  excelsa ,  la  papyra- 
cea  tutte  dell'America  settentrionale,  ed 
altre  annoverate  dai  Botanici.  Crescerebbero 
nel  nostro  clima,  non  menu  die  nei  loio  paese 
nativo,  ed  alcune,  come  Y  excelsa  e  ìapapji fi- 
cea formano  grossi  alberi  utilissimi  quanto  il 
nostro  pioppo. 
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CAPO   XVI. 

Del    Frassini 

Appartiene  questo  genere afla  classe  XXIII 
di  Linneo,  poligamia  inonoecia  ,  alle  gel - 
somine  di  Jussieu  ;  i  fiori  sono  poligami  , 
dioj  i  od  ermafroditi,  il  ealice  manca, od  è 
piccolissimo  ,  la  corolU  è  soppressa ,  od  a 
quattro  petali  ;  stami  cinque  a  due  ,  uno  stilo  ,, 
uno  o  due  stigmi,  una  capsula  allungata, 
appiattita,  con  due  camerette*  alata,  pochi 
semi  auaccati  ad  un  filo. 

Dìie  specie  ci  sono  indigeni,  l'eccelso  e 
Y  orno  >  altre  meritevoli  d'  essere    introdot- 
te, perchè  di  ottimi  legni  e  di   facile  svilup- 
po. U  frassino  eccelso  ,  fvaxinus  excelsior 
L.  ifrène  élevé dei  Francesi,  è  distinto  dalle 
foglioliue  quasi    sgarnhate    lanciolate-bislun- 
ghe ,  acute,  seghettate,  dai  fiori  nudi.  Otto 
varietà  distintissime  possiede  il  giardino  delle 
piante    di    Parigi ,    alcune    delle    quali    pro- 
sperano in  quello  di  Brera    in  Milano  ,  esse 
sono.  Il  diasprino,  la  cui  carteccia,  massime 
d?i  giovani    rami  è    sparsa    di  minute  mac- 
chie gialle.  L'orizzontale,  i  cui  rami  si  esten- 
dono   paralellamente  al  suolo.    Il    parasole, 
perchè  curva  i  rami  alla  guisa  di  un  parasole.* 
di  questi  due  trovasi  la  varietà  a  legno  color 
d'oro.  Lo  sbrandellato,  le  cui  foglioline  sono 
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profondamente  ,  ed  ir  regola  j  niente  fosse  e 
dentate.  Il  dipinto,  cioè  a  foglie  strisciate  di 
bianco.  L'aspro  (verrucosa)  per  la  corteccia 
bruna    ed   ineguale. 

La  comune  specie  fiecjuentc  ai  monti,  ai 
colli,  e  nella  Valle  del  Ticino,  ivi  chiamata 
noce  inatta,  ama  le  tetre  sciolte  e  fresche,, 
non  temono  l'acqua  sconenle  le  radici,  rifiu- 
ta l'argilla  tenace,  le  aride  sabbie.  E  indif- 
ferente sulla  posizione  ,  anzi  l'ombra  degli 
altri  alberi  sembra  favorevole  ,  perciò  dissi  , 
che  luego  gli  acquedotti  possiamo  sostituire 
il  frassino  all'alno,  anche  dove  la  sommità 
della  ripa  alimenta  i  pioppi  od  i  salci,  perdio 
dove  cresce  l'alno  ,  o  dove  questo  ha  esausto 
il  suolo,  trova  alimento  il  frassino,  il  cui 
legno  è  superiore  all'  alno  per  vani  titoli,  cmne 
dirò   in   seguito. 

I  polloni  radicali,  le  marcotte  e  barba- 
telle moltiplicano  il  frassino,  ma  dai  semi  ab- 
biamo alberi  piti  vigorosi.  Seminaci  all'au- 
tunno in  luogo  ombroso  od  al  marzo,  per 
impedire  che  i  topi  li  divorino  ,  germogliano 
nell'anno  successivo,  e  basta  sarchiare  di 
quaudo  in  quando  la  terrò,  e  seminai  li  alla 
profondità  di  circa   un   pollice. 

Le  pianticelle  di  un  anno  si  ti  apiantano 
al  luogo  destinato  ,  purché  fresco  e  difeso, 
dove  si  tratta  di  adornare  un  viale  ,  si  rimet- 
tono nel  vivajo  distanti  uq  braccio,  per  tra- 
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piantarle  allora    quando    hanno    Y  altezza  di 
tre  o  quattro  braccia. 

Noi  abbiamo  1  frassini  d'alto  fusto  ,  di 
considerevole  grossezza  ed  altezza ,  questi 
come  i  seguènti  amano  la  distauza  di  otto 
braccia  almeno.  Quelli  a  capitozza  portano 
nel  periodo  ui  quattro  anni  grossi,  lunghi  e 
liscii  pali  ricercati  per  le  viti  «>  come  quelli  di 

pioppo 

I  boschetti  cedui  di  frassino  sono  fre- 
quenti ai  monti ,  e  possono  paragonarsi  ai 
nostri  di  aluo,  colla  diversità  del  legno  più. 
duro.  Anche  le  siepi  abbiamo  di  frassino  ,  se 
ne  vedono  molti  tentativi  lungo  la  strada  di 
Milano  *  r<  odono  assai  in  legua  perchè  s"  in~ 
nalzano,  di  esse  dei  pàli  da  vite ,  ma  pre- 
sentano  una  debole  difesa. 

E,  generale  opinione,  che  il  taglio  del  fras- 
sino soffra  il  gelo,  preferiscono  quindi  il  feb- 
brajo  all'autunno  per  la  raccolta  dei  pali.  L'in- 
nesto a  cuneo  in  marzo  è  quello  favorito  da 
tutto  questo  genere.  Il  legno  è  bianco  ve- 
nato, assai  più  duro  del  pioppo,  resistente, 
di  grana  fina  ,  ottimo  pei  lavori  da  torno  ,  per 
le  aste,  forche  da  fieno,  cerchii ,  timoni* 
stanghe  ,  archi  e  simili  ,  attesa  la  sua  pie- 
ghevolezza ed  elasticità;  le  migliori  verghe  da 
schioppo  sono  di  frassino.  Colle  tavole  for- 
mano casse  ,  armadii  ed  altre  mobilie.  Nel 
seccarsi  perde  un  dodicesimo  dei  suo    peso. 
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Àrde  con  fiamma  viva  anche  verde,  traman- 
dando un  calor  forte.  J\cllc  capitozze  ,  dove 
tagliatisi  i  rami,  formatisi  dei  tumori  legnosi 
e  duri  così  ben  venati,  che  vendutisi  a  caro 
prezzo  agli  ebanisti,  clic  per  economia  li 
adattano  alle  mobilie  ,  ridotti  in  finissime 
lamine.  In  tutti  i  lavori  il  frassino  dei  luo- 
ghi  alpestri   è  migliore  come  più   duro. 

La  corteccia  è  buona  per  conciar  le  pel- 
li #  e  nella  Valle  di  Sesia  colla  rusco,  uni- 
scono la  scorza  del  frassino  :  macerata  nel- 
T  acqua  la  rende  cerulea,  e  cogli  opportuni 
mordenti  tinge  le  lane  in  turchino  :  fu  fi* 
guardata  dai  medici  quale  antelmintico,  so- 
stituita alla  china  nelle  febbri  intermittenti, 
deostruente,  antivenerea  come  il  guajaco,  ce* 
Le  foglie  attraggono  il  cantaride  meloe  ve- 
scicatoria ,  che  soventi  ne  spoglia  l'albero 
con  grave  danno  dei  polloni*  ma  sono  di 
gratissimo  alimento  alle  bestiie  bovine  e  ca- 
prine: inostri  montanari  le  raccolgono  colla 
massima  diligenza,  le  considerano  qual  fieno,  e 
propagano  l'albero  anche  per    quest'  oggetto. 

Se  adunque  il  frassino  cresce  colla  rapi- 
dità del  pioppo,  con  legno  più  duro  ,  con 
foglie  da  riguardarsi  qual  ottimo  fieno  ,  ad 
allo  fusto,  a  capitozza,  a  ceppata  nei  luo- 
ghi umidi  ,  e  lungo  gli  acquedotti  alla  gui- 
sa dell'alno,  perchè  nel  pian  novarese  non 
sarà  introdotto  e  propagato  ? 
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II  frassino  orno  >  ftaxiniis  ornus  L. ,  & 
foglie  laociolate,  assottigHate  ,  picciuolate, 
seghettate  a  fiori  completi  è  un  basso  albe- 
io  che  incontrai  rare  volte  ,  ed  unicamente 
uri  monti  tra  Intra  e  Canobbio  nei  luoghi 
più  sassosi  e  soleggiati.  Si  moltiplica  per* 
semi  come  il  suddetto  ,  ma  esige  nella  no* 
btra  pianura  1'  esposizione  del  meriggio.  Si 
coltiva  nel  resto  come  il  primo  ,  il  suo  Ie-;t 
goo  è  più  duro,  l'albero  cresce  tortuosa, 
resta  piccolo  e  rifiutato  dagli  agricoltori. 
Nella  Calabria,  in  Sicilia  e  nella  Siria  tras- 
suda dalle  foglie  la  manna  di  commercio  , 
che   non   produce   nel   nostro  clima. 

Àllre  specie  di  frassino  abbiamo  ricevu- 
te dall'America  settentrionale,  che  formano 
Ja  delizia  dei  Botanici  coltivatori  ,  e  V  orna- 
mento dei  giardini.  Abbiamo  nell'orto  della 
Società  agraria  quella  a  foglie  di  lentisco, 
nativo  dell'Asia  di  uno  sviluppo  rapidissimo. 
Lo  innestai  sul  frassino  comune,  e  mi  por- 
tò nel  primo  anno  un  ramo  alto  quattro 
braccia.  Abbiamo  il  nero  e  l'americano  che 
propago  come  il  suddetto:  tutti  reggono  nel 
luogo  ombroso  dell'orto,  senza  temere  il 
gelo.  Le  razze  da  introdursi  per  essergli  fa-, 
«vorevole  il  nostro  clima  ,  sono  quella  a  fo- 
glie rotonde, fraxinus  rotundifolia* Lamarck  j 
i\  pubescente,  fraocinus  pubescens  m,  il  ca- 
roliniauo,/ra^/«/^    earoliniana }   quello    a 
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faglie  Ji  noce  ,  fraxinus  juglandifùlia  -,  a 
Foglia  di  sambuco ,  fraxinus  Satnbucijóiiù ; 
a  frutto  largo,  fraxinus  platjr carpa  ;  j1  qua- 
drangolare ,  fraxinus  guadrdngulata  j  V  e- 
pipicro f  fraxinus  èpiptera\  il  natio,  fra- 
vinus  nana  f  il  verde  fosco,  fraxinus  atro* 
rìre/is. 

CAPO   XVII. 

D  e  L  V    Olmo. 

Tra  gli  alberi  europei  è  l'olmo  uno  dei 
più  utili.  Gli  antichi  lo  tenevano  in  estima- 
zione particolare  ,  e  lo  riguardavano  qua! 
legno  durissimo  ,  perciò  Plinio  disse:  lieli- 
quas  (  excepta  conio)  facile  vincit ,  qua 
de  causa  cardine s  foribus  uhneos  addunt* 

Noi  pure  teniamo  l'olmo  in  gran  couto, 
ed  un  albero  di  quercia  a  circostanze  eguali 
vale  assai  meno  d'  un  olmo:  ciò  non  ostan- 
te abbiamo  minor  cura  nel  propagarlo.  Ap- 
partiene l'olmo9  detto  dai  Francesi  orme  , 
alla  classe  V,  ordine  II  di  Linneo  (  pcn~ 
tandria  digjnia  ),  alle  ameritacee  diJussieu. 
11  carattere  generico  sta  riposto  nel  calice 
diviso  in  cinque  o  quattro  pai  ti,  nessuna 
corolla  ,  pericarpio  dittico  o  ritoudo  appiat- 
tito ,  nel  cui  centro  sta  il  seme  circondato 
da  una  membrana. 

La  specie  di  cui  pailo,  indigena  al  nostro. 


384   .  .. 

Dipartimento  è  Yulmus  campe  siris  dei  Èo~ 
tanici ,  distinto  alle  foglie  scabre  ovate  ine- 
guali alla  base  ,  doppiamente  seghettate  ,  ai 
fiori  quasi  sgambati  pentandri ,  ai  frutti  Uscii. 
Dai  luoghi  subalpini  a  tutta  la  pianura  pro- 
spera T  olmo  ,  ma  non  trovasi  un  bosco  di 
esso,  e  sembra  amante  di  crescere  in  allea, 
lungo  le  siepi,  le  ripe  degli  acquedotti  e  le 
strade. 

^Lo  vedo  nei  fondi  argillosi  e  nei  sciolti, 
»ei  primi  ha  uno  sviluppo  più  lento  :  non 
rifiuta  i  luoghi  aridi  ,  lontani  dall'acqua  ,  come 
la  vicinanza  di  un'  acqua  corrente  ,  purché 
non  sia  paludoso  il  fondo,  ivi  ha  una  fibra 
più  molle,  meno  tenace. 

Nei  terreni  sostanziosi  le  siepi  di  olmo 
portano  molta  legna  e  di  ottima  qualità:  non 
soffre  il  taglio  della  falce ,  per  cui  e  sosti- 
tuito al  carpino*  A  capitozza  lo  scalvano  ogni 
tre  ò  quattro  anni ,  dapali  piccoli,  di  mag«* 
gior  durata  dei  pioppi,  ed  una  quantità  di 
ramaglie  eccellenti.  Io  ho  più  volte  para- 
gonato il  prodotto  in  legna  d' un  olmo  di 
circa  quarantanni,  con  un  pioppo  di  venti  , 
e  trovai  che  il  primo  rende  il  doppio  del 
secondo,  dico  in  legna  da  fuoco,  perchè  i 
pali  dei  pioppi  sono  ricercati. 

L'albero  d' alto  fusto  non  esige  cura,  cre- 
sce diritto  naturalmente,  s* innalza  molto  più 
della  quercia ,  ma    3' ingrossa    meno,  olir©* 


385 

passa  diffìcilmente  il  diametro  d1  un  braccio* 
Nel  Modooese  ed  altre  Provincie  Italiane, 
serve  l'olmo  a  sostenere  le  viti,  come  i  nostri 
ciliegii.  Si  adatta  ai  diversi  terreni ,  vive  lungo 
tempo  ,  e  somministra  maggior  quantità  e 
migliur  legna. 

1  nostri  Io  rifiutano  perchè  stende  le  ra- 
dici a  grande  distanza,  superficialmente,  met- 
te polloni  da  tutte  le  parti,  così  impedisce  il 
lavoro  dell'aratro,  snerva  il  terreno,  e  non 
permette  i  raccolti  ,  che  ottengono  anche 
sotto  i  ciliegii,  la  cui  ombra  è  minore.  Non 
ostante  in  certi  fondi  nemici  del  ciliegio  ,  rome 
nei  tenaci  o  troppo  aridi  ,  potrebbe  vivere 
r  olmo  ,  e  favorire  la  vite.  Si  propaga  l'olmo 
colle  bai  batelle,  polloni  radicali,  piantoni  e 
semi:  le  specie  rare  s'innestano  ad  occhio 
chiuso  sulla  specie  comune. 

Sempre  lodevole  la  propagazione  per  se- 
mi ,  come  quelli  fatti  per  somministrare  al- 
beri vigorosi  ,  diritti,  di  lunga  vita;  è  neces- 
sario seminarli  appena  maturati ,  sul  fine  di 
aprile  cadono  dai  rami,  si  raccolgono  da 
alberi  sani,  non  troppo  vecchii ,  si  semina- 
no in  terreno  ben  lavorato  ,  piuttosto  leg- 
gero e  fresco  ,  e  basta  coprirli  col  rastrello. 
Nel  breve  tempo  di  quattro  giorni  incomin- 
ciano a  germogliare,  nell'ottobre  trovansi 
alti  circa  un  braccio,  si  trapiantano  in  vi- 
vajo    a    linee    paralelle ,    distanti     un    brac- 
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ciò  r  uno   dall'  altro  »   conservando    tutte    fa 
radici. 

Per  tre  anni  successivi  basta  zapparli  in 
primavera  ed  in  autunno  ,  alla  primavera 
del  quarto  anno  si  taglia  il  pedale  vicino  a 
terra,  per  avere  un  fusto  diritto,  come  pra- 
tichiamo col  gelso.  Si  alza  infatti  più  o  meno, 
secondo  la  qualità  del  terreno  ,  mette  rami  da 
tutte  le  parti,  si  lasciano  intatti  in  quest'an- 
no, nel  successivo  tagliansi  i  più  grossi  vi- 
cino al  tronco,  i  piccoli  alla  distanza  di  cir- 
ca un  palmo,  l'egual  trattamento  conviene 
nel  secondo  anno;  nel  terzo  contando  dal- 
la prima  trapiantagione  è  abbastanza  forte 
per  essere  trapiantato  nel  luogo  destinato, 
ma  possono  rimanere  nel  vivajo  anche  quin- 
dici anni  senza  perdere  la  far  ilità  di  ripren- 
dere altrove ,  nel  che  il  vivajo  di  olmi  è 
superiore  a   qualunque  altro   albero. 

Si  avverte  che  le  radici  soffrono  l'azio- 
ne dell'atmosfera  esposte  all'aria  per  due 
o  tre  giorni ,  perisce  soventi  il  fusto  ,  biso- 
gna adunque  preparare  le  buche,  come  dissi 
del  gelso  ,  e  piautarle  appena  estirpate,  on- 
de assicurarsi  della  ripresa.  Chi  desiderasse 
formare  un  bosco  ,  lo  semini  fitto  sul  luo- 
go stabilito  ,   diradandolo  al  bisogno. 

11  legno  deir  olmo  è  durissimo  ,  di  una 
straordinaria  tenacità  attese  le  sue  fibre,  che 
$'  intralciano  le  une  colle  altre  f  pesa  secca 
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5q  libbre  circa  por  ogni  piede  cubico,  per- 
de il   sedicesimo   nel   seccarsi. 

Non  havvi  legno  migliore  per  le  carrozze^ 
carri  ,  ruote  ,  màcchine  forti  e  simili  lavori, 
quando  è  secco  a  dovere,  altrimenti  si  pie- 
ga, si  ristringe,  e  l'opera  pivi  bella  diveuta 
in  pochi  giorni  di  nessun  valore  ;  i  proprie- 
tarii  dovrebbero  scegliere  le  piante  isolate  p 
io  fondi  sciolti,  non  umidi,  petchè  di  mag- 
gior consistenza  >  scorzarle  un  anno  prima 
di  atterrarle,    e  conservarle  al   bisogno. 

Considerato  quii  combustibile  è  di  poco 
valore  ,  si  copre  di  cenere  ,  con  pochissima 
fiamma:  il  carbone  è  ottimo,  e  le  ceneri 
cariche  di  potassa.  Il  bestiame  pascola  vo- 
lentieri le  sue  foglie,  fu  macinata  la  cortec- 
cia ,  e  misturata  alla  farina  di  grano  nelle 
annate  calamitose,  I  ccrchii  da  botte  fatti 
coi  suoi  rami ,  come  le  ceste  ,  i  graticci  e 
simili  ,  sono   resistenti   e  forti. 

L'olmo  americano,  ulmus  americanaWich* 
distinto  pei  rami  liscii,  foglie  seghettate,  coi 
denti  acuti,  inferiormente  lanuginose,  fiori 
picchiolati  :  cresce  vigoroso  uell'  orto  della 
nostra  Società  agraria,  io  terreno  argilloso  ed 
umido.  Altre  specie  d'olmo  vivrebbero  egual- 
mente nel  nostro  clima,  come  Yulmus  suberosa 
e  1'  effesa  indigeni  alla  Francia,  1'  alata  della 
Virginia,  e  la  fulva  dell'America  settentrionale, 
tutti  alberi  di  bella  veduta  e  di  ottimo  legno. 
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CAPO  XVIIÌ. 
D  e  l  V    Acero. 


L'acero,  erable  dei  Francesi,  acer  dei 
Botanici  è  un  genere,  che  comprende  mol- 
le specie  di  alberi  d'  alto  fusto  ,  di  ottimo 
legno ,  ed  usi  economici  ;  noi  abbiamo  il 
campestre  ed  il  falso  platano,  altri  sono  eso- 
tici, ma  fatti  eziandio  pel  nostro  clima.  Ap- 
partiene alla  classe  XXIII  di  Linneo ,  poty~ 
gamia  monoecia  ,  alle  acerine  di  Jussieu.  IÌ 
carattere  generico  si  deduce  dal  calice  Cesso 
in  cinque  parti,  petali  cinque,  due  caselle 
alate,  o  samarre  contenenti  ciascuna  un  solo 
seme,  fiori  ora  diojci.  monojci,  o  poligami, 
pei  quali  fu  trasportato  dai  recenti  nell' Vili 
classe  di  Linneo,  ordine  I,  quantunque  il  nu- 
mero degli    stami  varia  dai  cinque  ai  dieci. 

1/  acero  comune  (acer  campestre  L.  )  , 
a  foglie  di  cinque  lobi  ottusi,  liscii ,  a  fiori 
racemosi  diritti,  è  conosciuto  dai  nostri  agri- 
coltori sotto  il  nome  di  oppio.  Cresce  spon- 
taneo nei  monti  subalpini  della  Valle  di  Sesia 
e  del 'Ossola,  dove  forma  piccoli  boschi  nei 
luoghi  aridi  e  sassosi. 

JNelle  coltivazioni  si  adatta  anche  ai  ter- 
reni argillosi,  al  nord,  come  al  mezzodì,  fu 
perciò  introdotto  in  sostituzione  del  ciliegio 
per  le  viti,  merita  infatti  la  preferenza,  per?* 


che  vive  il  quadruplo,  si  riduce  a  vaso  re- 
golare, fa  poc' ombra  culle  foglie,  non  ser- 
peggia colle  radici,  nei  foodi  uoppo  sciolti  J 
come  nei  tenari  si  sostiene,  ma  il  lentissimo 
suo  sviluppo  disanima  alquanto  l'agricoltore 
avido  di  sentire  i  vantaggi  destinati  ai  discen- 
denti. Noi  abbiamo  nella  pianura  bellissime, 
e  vecchie  piantagioni  di  questo  genere  alia 
colline  invece,  e  speciaimeute  nei  contorni 
d' Intra  e  Pallanza,  non  riesce  il  ciliegio,  e 
le   ì'ni   poggiano   sull'acero. 

Non  vo-lio  però  biasimare  il  ciliegio,  ma 
dove  questo  riesce  stentato  o  di  vita  breve ,  si 
sostituisca  l'acero  suddetto:  abbiamo  ezian- 
dio vaf  di  acero  comune,  esse  pre- 
sentano una  difesa  sufficiente  agli  animati  ed 
ai  polli,  la  quantici  dei  rami,  e  polloni  ra- 
dicali, hanno  inoltre  il  vantaggio  d'essere 
rinnovate  coi  rami  sepolti  in  terra,  i  quali 
si  abbarbicano  subito,  e  mettono  polloni  ad 
ogni   modo. 

Si  moltiplica  coi  polloni  radicali ,  e  meglio 
per  semi,  questi,  osi  tratta  d'un  bosco,  sì 
gettano  sul  terreno  lavorato,  basta  un'erpi- 
catura per  coprirli,  si  zappa  il  fondo  nel  secon- 
do anno,  e  si  abbandonano  alla  natura  ;  o  si 
tratta  di  farne  un  vivtijò,  si  seminano  in  buon 
terreno,  come  nel  bosco,  al  secondo  anno 
si  trapiantano  alla  disianza  di  un  mezzo  brio- 
ciò  ,   si  puliscono  gli  *teli  dai   rami   laterali, 
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tagliandoli  nel  primo  anno  alla  distanza  dal 
tronco  per  circa  un  palmo  ,  e    nel    secondo 
troncando  il  residuo,  sistema  lodevole  in  lutti 
gli  alberi.  Nel  quinto  o  sesto  anno  le  pian- 
te sono  forti  a  sufficienza,    per    essere    tra- 
piantate nel   luogo  destinato,  o  nei  campi,  o 
lungo  le  stFade,  o  sulle  ripe,  o  nei  boschi,  ec, 
11  legno  e  durissimo  suscettibile  di  essere  la- 
vorato al  torno ,  dove  riceve  un  lucido  poli- 
memo,  prende  le  diverse    tinte,  ed  i  tronchi 
nochiuti   più   duii  degli    altri    sono    preferiti 
perle  scatole,  pei   calci  da  schioppo  e  simili 
lavori  ;  arde   con   fiamma  viva   e  braggia  du- 
revole. Le  foglie  sono  appetite  dal  bestiame, 
i  montanari  le  raccolgono  ,  le  fanno    secca* 
re  ,  e  le  conservano  qnal'  ottimo    fieno. 

L'acero  falso   platano,    {acer   pseudo 
platanus)  ,  è  un  bellissimo  albero  dei  nostri 
monti  distinto    alle    foglie    divise    in    cinque 
lobi  ,    inegualmente    seghettate  ,    ottuse    coi 
grappoli  dei  fiori  pendenti  lanuginosi.    Ama 
i  luoghi  ombrosi,  esposti  a  tramontana ,  ed  i 
terreni  sciolti,  si  alza  con   uno  stelo  diritto 
a  mediocre  altezza,  lo  sviluppo  e  rapido,  non 
vuol  essere  molestato  dalla  falce,  se  non  quan-  I 
do  i  rami  sono  forti,  tuttavia  consigliano  la 
sua  coltura  a  ceppata  sui  promontorii   ghia- 
iosi degli  acquedotti,  dove  in  quattro  o  cinque 
anni  somministra  pali   sufficienti  per  le  viti. 
Da  alcuni  anni  si  è  introdotta  la  sua  coltiva- 
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zionc  por  ornare  i  viali  dei  pubblici  passeg- 
gii, dovei  riesce  ottimamente,  e  per  la  facilità 
colla  epici  le  cresce,  e  per  l'ombra  e  per  la 
bellezza  delle  foglie.  Si  moltiplica  coi  semi  da 
trattarsi  col  metodo  indicato  all'acero  comu<» 
ne,  colla  differenza  ,  che  questa  cresce  ra- 
pidamente, ho  veduto  un  vivaio  a  Desio  della 
casa  C.isani,  dove  i  falsi  platani  di  tre  anni 
erano  abbastanza  fòrti,  per  essere  trapiantati 
io   aPea. 

Sopra  il  falso  platano  riesce  l'innesto  di 
tutte  le  altre  specie,  purché  eseguito  adoc- 
chio chiuso  od  aperto,  vale  a  dii  e  in  prima- 
vera od  ìu  autunno.  Il  legno  è  d'un  bianco 
cenericcio,  quantunque  tra  i  molli  riceve  un 
Lei  poli  mento  ,  facile  a  lavorarsi,  ricercato 
dai  tornitori  ed  ebanisti  ,  preferto  negli  sgo- 
menti armonici,  come  violoni,  chitarre  e  si- 
nuh.  Le  vecchie  radici,  sono  tinte  a  varii  co- 
lori ,  e  si  pagano  a  caro  prezzo  da  chi  le 
applica  alle   mobilie. 

Tra  i  combustibili  è  poco  stimato,  con- 
suma presto,  tramanda  un  calor  debole  ;  le 
foglie  si  mangiano  volentieri  dal  bestiame. 
Esiste  una  varietà  a  foglie  dipinte  ricercata 
per  i  viali.  All'epoca  della  frondescenza-,  fe- 
rita la  corteccia,  Sgorga  copiosa  linfa,  dol- 
omia,  riducibile   in   sciroppo  coli* cbulizione. 

L'acero  zuccherino,  acer  saccharinum , 
L«>*  foglie  fesse  in  cincpjc  parti  palmate,  coi 
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denti  a  sega  acuti, lanuginose  al  dissotto;  ras- 
somiglia all'acero  platanojdeo,  ma  basta  stac- 
cargli una  foglia  per  verificarlo;  nel  zuc- 
cherino non  sorte  umore  latiginoso ,  come 
nel  platanojdeo.  Indigeno  dell'America  set- 
tentrionale regge  al  nostro  clima  a  qualun- 
que gelo,  ma  è  rarissimo  presso  gli  amato- 
ri ;  forma  un  albero  di  bella  venuta  ,  e  di 
bell'aspetto,  ama  i  terreni  sciolti,  e  la  po- 
sizione del  levante  o  di  tramontana  ,  più  del 
meriggio.  Sì  propaga  coli' innesto  ad  occhio 
sul  falso  platano  ,  o  coi  semi ,  quali  freschi 
e  trattati  come  i  suddetti  germogliano  nel 
primo  anuo,in  difetto  si  sviluppano  nelì'  anno 
secondo.  Fu  proposta  la  sua  coltivazione  per 
l'oggetto  del  zucchero  abbondante  nella  sua 
linfa  ,  dalla  quale  si  estrae  nell'America 
come  si  estrae  dall'acero  a  foglie  di  fras- 
sino.  Ma  1'  America  possiede  estesi  boschi 
di  acero  ,  i  quali  rimarebbero  incolti  se 
dovessero  mettersi  ad  alrra  coltura  per  man- 
canza di  popolazione.  Non  credo  conveniente 
introdurlo  nei  fertili  nostri  terreni:  manco  di 
esperienza  per  assicurarne  l'esito  nelle  in- 
colte nostre  brughiere,  e  Io  riguardo  come 
un  albero  d'  ornamento,  meritevole  d'essere 
introdotto,  anche  per  facilitarne  gli  altri  ten- 
tativi rurali.  Non  ometterò  un'  avvertimento 
necessario,  cioè  che  volendo  coltivare  que- 
st'acero per  estrarae  lo  zucchero  dalla  lituk 
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c  mestieri  semina  rio.  Il  signor  I  uigi  Villo- 
resi  direttore  del  Real  parco  di  M  inaa  ,  tra 
le  varie  propagazioni  di  alberi  esotici  lieti 
molli  di  questi  aceri,  ne  esperimento  la  lin  - 
fa,  e  non  trovò  zucchero,  perdio  innestati 
sul!'  acero  nrgundo.  Consideri  il  fisiologo 
quanta  sia  l'influenza  delle  radici  sugli  umo- 
ri delle  piante. 

L'acero  a  foglie  di  frassino,  acer  negun- 
do  ,  L.,  ha  le  foglie  composte  di  cinque  fo- 
glioliue  ,  ed  i  fiori  diojci:  si  trova  sparso  lungo 
la  Valle  grande  di  Sesia  nelle  posizioni  del 
nord;  è  un  albero  di  alto  fusto,  cresce  rapi- 
damente. Io  ne  seminai  in  terreno  ghiajoso 
e  tenace,  germogliarono  i  semi  in  ambi  i 
luoghi ,  colla  differenza  che  nella  terra  sciolta 
si  alzarono  nel  primo  anno  due  braccia,  al 
tento  erano  sufficientemente  forti,  per  essere 
trapiantati  al  luogo  destinatogli  in  allea  : 
all' opposto  gli  altri  impiegarono  cinque  anni 
onde   raggiungere   questi. 

Preferisce  il  nord  a!  mezzodì  ,  anzi  ama 
l'ombra  di  altri  alberi,  circostanza  che  fa- 
vorisce la  sua  coltivazione,  come  dissi  del 
frassino  da  sostituirsi  all'alno  lungo  gli  ac- 
quedotti. Anche  i  piantoni  collocali  in  teira 
nell'autunno  mettono  radici  non  li  preferi- 
sco ai  semi ,  ma  assicuro  d'avere  ottenuti  al- 
igeri vigorosi. 

Ridotti  a  capitozza  non  soffrono  la  falce, 
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ripullulano  polloni  robusti,  che  in  tre  mot 
servono  di  pali  dlle  viti  basse,  bisogna  però 
che  l'albero  sia  robusto,  avvezzarlo  a  poco 
a  poco  alla  capitozza,  cioè  tagliare  la  cima 
la^ciaudo  i  rami  inferiori  ,  e  dividere  il  ta- 
glio di  questi  in  due  o  tre  anni.  Ad  alto  fusto 
si  a!*a  molto,  resta  un  po'  debole  alla  cima, 
e  facilmente  schiantato  dai  venti. 

L'acero   platanoideQ  è  un  albero  di  orna- 
mento pei   giardini   e  viali;  i  Botanici  lo  chia- 
mano acer  platano] de$  ,  e  lo  distinguono  all& 
foglie   latiginose   divise  in   cinque  lobi   acuti, 
angolari     inegualmente    seghettati    ai    fiori  a 
corimho   diritti  liscii.  Nasce  all'America   set- 
tentrionale, e  nelle  alte  montagne  della  Fran- 
cia,  del   Nord   d'Europa.  Ama   i  luoghi   om- 
brosi, le  terre  sostanziose,  si  moltiplica  coll'in- 
nesto  come  il  zuccherino  ,  e  pei  semi   recenti  ; 
il  ano  legno  è  bianco  sporco,   piuttosto  mol- 
le,  facile  a  lavorarsi,  e  ricevere  le  tinte.  Serve 
pnneipalmeute  ai     musicali    istromenti  ,  anzi 
nei  cembali   credesi  essenziale. 

Conosco  le  due  varietà,  una  a  foglie  di- 
pinte, l'aura  a  foglie  sbrandellate  e  crespe, 
la  prima  è  di  poca  bellezza  ,  la  seconda  vive 
poco.  Non  meno  ricercati  dagli  amatori,  ac- 
climatizzati,  di  bella  comparsa  e  forse  utili 
ali  agricoltura  ,  da  propagarsi  come  il  zuc- 
cherino sono  tutti  i  seguenti  aceri.  L'acero 
opalo,  acer  opalus ,  Lam,,e  sue  varietà  dei 
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monti  de)  Delfinato,  della  Germania  e  dell  Ita- 
lia. L'acero  di  Monpellieri ,  acér  Monspes- 
sulanutn  ,  lodalo  per  popolare  i  luoghi  ari- 
di e  sassosi  dei  monti.  Il  ereticò, &cer  creti- 
cum  ;  il  Latarico,  accrtatitrtcuni;  il  ros$OtÓ#€r 
rtibrum;  Y eriocarpo  di  Micb  ,  acer  reocar- 
pum  ,  ed  altri  di  nuova  scopetta. 

CAPO  XIX. 
Del      Tiglio. 

Alla  famiglia  delle  tigìiacee  dà  il  nome 
questo  bell'albero  ,  il  quale  forma  pare  della 
classe  X11I  di  Linneo,  ordine  i  (jpotyàtidria 
mònogjrniaj  I  caratteri  del  genere  stanno 
uel  calice  diviso  in  cinque  parti,  nella  co- 
rolla a  cinque  petali,  nella  casella  globosa, 
coriacea,  con  cinque  cavità,  quattro  vavole 
ed   un   solo   seme. 

Sei  specie  conoscono  di  questo  genere  i 
Botanici  tutte  arboree,  e  per  bellezza,  e  per 
gli  usi  economici  meritevoli  deli*  attenzione 
dei  coltivatori.  INoi  possediamo  il  solo  tiglio 
europeo  proprio  dei  nostri  monti,  dove  ad 
alto  fusto  s'innalza  a  considerevole  altezza, 
con  grossi  pedali,  emulando  quasi  l'olmo, 
forma  eziandio  piccoli  boschi  ed  il  monte  del 
insigne  Santuario  di  Vuiallo  è  in  gran  parto 
ài  tiglii  ornata 
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Sotto  il  nome  di  tei  è  conosciuto  d®£ 
montanari,  tilleul  Jo  dicono  i  Francesi ,  tilia 
europaea  i  Botanici,  i  quali  separono  questa 
specie  dalle  altre  col  favoie  delle  foglie  cuori- 
formi,  liscie,  e  dei  fiori  mancanti  di  vero 
nettario. 

Proferisco,   come  la  maggior  parte    degli 
alberi  i   terreni  sciolti,   freschi   e  sostanziosi, 
ma  si  adatta  bene  nei    luoghi    più    aridi,  e 
nelle  stesse  argille  ,  come  ho  soventi   vnifi- 
cato.  Quantunque  arni  innalzarsi  ad  aito  fusto, 
si  mantiene  a  capitozza  ,    còme    vediamo    ai 
pubblici   passeggi i,   anzi  permette  le    diverse 
piegature  dei  suoi  rami,    non   meno    che  le 
amputazioni,  per  cui   suol   ridursi    a    careni- 
ne, archi,  prospettive,   palizzate  e  simili   fi- 
gure ,  anzi  osservai  una  bella  siepe  regolare 
tutta  di   tiglio,  ridotta  alla  guisa  del  carpino, 
Anche  a  ceppata  come  il  castagno  porta  lunghi 
e  grossi  pali,  esige  almeno   dieci    in    dodici 
anni  per  arrivare  ad  una  grossezza  sufficiente 
a  sostenere  le  viti   a  pergolato,  i  nostri  mon- 
tanari tengono  qualche  ceppata  di  tiglio  ,  per- 
chè coi  grossi  pali  segati  pel  lungo-  ne  fanno 
scale  leggieri  e  forti. 

Creder  si  potrebbe,  che  poca  nutrizione 
succhiasse  da)  suolo  colle  radici,  le  quali  sono 
piuttosto  superficiali,  e  poco  dilatate,  non 
ostante  facili  a  ripullulare  polloni,  anzi  re- 
ciso il  pedale  sbucciauo    da    tutte  le   parti, 
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e  somministrano  un  mezzo  di  propagazione. 
Devo  avvertì]  e,  che  mi  sono  trovato  mal  cor- 
risposto da  alberi  di  questa  fatta,  estirpati 
dai  nienti,  dove  i  sassi  impediscono  estrarre 
sufficienti  radici  ;  stentati  ,  deboli  ,  di  quasi 
ìicbsuuo  sviluppo  restarono  per  varii  anni,  e 
ser.za  una  particolare  assistenza  nel  bagnarli 
ti  vestirli  di  paglia  ,  dì  languore  sarebbero 
periti. 

1  semi  ingannano  l'agricoltore  inesper- 
to, almeno  presso  di  noi  abortiscono  in  gran 
pai  te  ,  si  distinguono  coli'  infusione  nell'  acqua 
dove  i  più  leggieri  galleggiano;  questi  rifiu- 
tati dalle  seminagioni,  gli  altri  sono  eccel- 
lenti per  somminoti  are  alberi  di  bella  ve- 
nuta ,  robusti  ,  ben  radicati  e  resistenti  all'  in- 
costanza delle  meteori.  Seminati  nell' autun- 
no in  lavorato  terreno  in  luogo  ombroso  , 
germogliano  nella  successiva  primavera  ,  nella 
quale  invece  seminati  esiggouo  un  anno  al 
germogliamento. 

INcl  primo  anno  appena  crescono  un  pal- 
mo ,  nel  secondo  arrivano  a  circa  mezzo 
braccio,  nel  terzo  sul  fine  di  febbrajo  si  tra- 
piantano in  vivajo  distanti  almeno  uove  oncie 
T  uno  dall'  altro.  Dopo  altri  due  anni ,  siccome 
troppo  sottile  cresce  lo  stelo,  convien  rin- 
forzarlo all' uso  del  gelso,  tagliandolo  vicino 
a  terra.  Ivi  conservato  il  più  robusto  pol- 
lone ,  e  spogliato  dei  rami    laterali ,    in    sei 
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anni  di  tempo  è  forte  quanto  basta  per  es«^ 
sere  trapiantato  al  luogo  destinatogli. 

Non  ispaventi  11  coltivatore  così  lungo 
tempo,  i  suoi  nipoti  gli  saranno  grati,  vedendo 
i  loro  tiglii  gareggiare  coi  secoli,  formar  al- 
beri vigorosi,  i  quali  non  si  ottengono  coi 
polloni   radicali  facili  ad   aversi. 

La  marcotta  riesce  sopra  tutti  i  tiglii  ;  an- 
che da  marza,  o  piantone  ottenni  le  radici  ; 
l'innesto  vuol  essere  fatto  ad  occhio  chiuso 
alla  metà  di  agosto  ,  anzi  sul  tiglio  europeo 
propagatisi   le   altre   specie   con  questo  mezzo* 

li  legno  del  tiglio  è  bianca,  molle,  ma 
pesante.  Si  lavora  al  torno,  si  formano  zoc- 
coli,  vasi  e  simili  utensilj,  è  ricercato  dagli 
scultori,  attesa  la  facilita  con  cui  si  presta  al 
taglio.  E  intaccato  dal  tarlo  meno  degli  altri 
legni,  arde  con  fiamma  debole,  somministra 
invece  un  ottimo  carbone  per  la  polvere  da 
cannone. 

La  corteccia  abbonda  talmente  di  ma- 
teria filamentosa  ,  che  potrebbe  interessare 
l'agricoltura*  Simo  questo  rapporto,  Belle 
Piovincie  del  Nord  coltivano  il  tiglio  a  cep- 
pate, arrivati  i  polloni  ad  una  certa  altez^ 
»a  ,  con  un  taglio  longitudinale  staccano  la 
corteccia,  quando  la  linfa  scorre  copiosa, 
macerata  nell'acqua ,  e  battuta  come  il  cana- 
pe lascia  una  .sostanza  filamentosa  riducibile 
in  corde  ,  iu  filo  grosso  ed  in  carta. 
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in  primavera  molla  linfa  zaccherosa,  riduei- 
bile  in  una  specie  di  vino  colla  fcrmenUìzio- 
ne.  Le  foglie  presentano  un  grato  pascolo  al 
bestiame,  Linneo  assicura,  che  comunicano 
una  cattiva  qualità  al  latte  ,  i  nostri  mon- 
tanari le  raccolgono  colla  medesima  premu- 
ra di  quelle  del  frassino.  1  fiori  hanno  un 
iratissimo  odore,  sono  ricercati  dalle  api, 
quantunque  al  dire  di  alcuni  estraggono  un 
miele  di  qualità  inferiore.  I  frutti  sono  oleo- 
si ,  ma  rifiutati  per  la  difficoltà  di  estrarli 
dalla   capsula  ,  che  li   rinchiude. 

Il  tiglio  bianco  o  argenteo,  od  a  foglia 
rotonda  ,  tilia  alba  di  A'uon  ,  tilia  rotondi- 
folia  di  Duhamel ,  tilia  tomentosa  di  Moench., 
è  uno  degli  alberi  più  belli  d'ornamento:  ha 
le  foglie  profondamente  cuoriformi,  dentate, 
leggermente  sinuate,  quasi  rotondate,  infe- 
riormente colorite  da  una  bianchissima  la- 
nugine. Regge  alla  nostra  temperatura  ,  anzi 
vi  cresce  prosperoso,  ma  teme  1*  umidità  ec- 
cessiva e  rifiuta  il  suolo  argilloso  ;  ne  collocai 
alcune  piante  nclf  orto  della  Società  agraria 
in  luogo  umido  e  tenace,  perirono  in  due 
anni,  mentre  altre  prosperano  in  luogo  più 
asciutto  e  sciolto. 

Credesi  nativo  dell'Ungheria,  e  dei  con- 
torci del  mar  nero,  è  troppo  raro  onde  pro- 
pagarlo coi  semi,  che  non  ci  porta  ancora, 
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ma  riceve  la  marcotta  applicata  iti  agosto,  e 
staccata  nell'agosto  successivo ,  tenendola  ia 
vaso  per  un  anno,  acciò  si  fortifichi  nelle 
i adici.  L'innesto  ad  occhio  chiuso  sul  tiglio 
europeo  è  un  altro  mezzo  di  propagazione. 
Il  tiglio  americano ,  tilia  americana ,  Lin. , 
le  cui  foglie  sono  grandi,  liscie,  con  denti 
acuti  ,  cuoriformi  ,  ed  i  fioii  cou  nettario  è 
un  albero  dell'  America  settentrionale  di 
bell'aspetto,  attesa  la  grandezza  delle  foglie, 
da  propagarsi  per  semi  ,  marcotta  od  inne- 
sto ,  come  il  suddetto.  Ali»  stesso  modo  si 
propagano  il  tiglio  del  Canada,  tilia  Cana- 
densis  ,  Mìch. ,  il  lanuginoso,  tilia  tomentosa^ 
Ait.  ,  1'  olandese  tilia  platjphjllos  ,  Yent.  , 
tutti  alberi  di  ornamento  ma  non  conosciuti 
tra  noi)  quantunque  resistimi  in  piena  terra, 

CAPO  XX 

Del     Platano. 

Se  negli  esposti  generi  di  alberi  5  le  spe- 
cie più  interessanti  l'agricoltore  ci  sono  in- 
digene, nei  seguenti  sono  tutte  esotiche.  In- 
cominciando dal  più  maestoso,  alla  cui  om- 
bra sedevano  i  filosofi,  ed  i  bevitori,  come 
da  Virgilio,  atgue  rninistrantem  platanum 
potantis  umbram;  dirò  che  appartiene  alla 
classe  XXI  di  Linneo,  monoQcia  poliandria, 
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alla  classe  delle  amentacee  di  Jussieu.  Si  ri- 
conosce  il  genere  all'amento  globoso,  ai  fiori 
maschili  colla  coi  olla  appena  visibile ,  alle 
antere  inserte  intorno  al  filamento.  I  fiori 
pistilliferi  hanno  il  calice  fatto  di  varie  fo- 
glie, lo  stigma  recurvato  j  i  semi  quasi  ro- 
tondi    papposi   alla   base. 

Quattro  specie  di  platano  annoverano  i 
Botanici,  due  poco  conosciute  ancora  ,  e  sono 
il  cuneifolio  ,  e  V  acerifolio  ,  piatami s  cunea- 
tu ,  platanus  accrifolia,  entrambi  dell'orien- 
te. Il  platano  orientale,  platanus  orientalis 9 
e  l'occidentale,  platanus  occidentalis ,  sono 
le  specie  da  molti  anni  introdotte  in  Europa,, 
q  quasi  generalizzate:  di  queste  vado  a  par- 
lare, ed  incominciando  dalla  prima  lo  distin- 
guo alle  foglie  alterne  con  cinque  lobi  acuti  , 
dentati,  cuneati  albi  base ,  liscie,  d'un  verde 
lucido  superiormente,  alquanto  pelose  infe- 
riormente con  una  stipula  perfoliata  ,  ro- 
tondata. 

"Nativo  della  spiaggia  del  mar  Caspio  regge 
sicuro  al  nostro  clima,  qualunque  sia  il  gelo. 
Preferisce  i  terreni  fertili ,  cioè  nò  troppo  sciol- 
ti, ne  tenaci,  ivi  s' alza  coi  polloni  a  quattro 
o  cinque  braccia  in  un  anno  ,  e  porta  foglio 
larghe  un  palmo.  Si  accontenta  non  ostante 
in  qualunque  suolo  ombroso,  soleggiato  ,  ari- 
do ,  umido,  tenace,  sassoso,  ghiajoso,  sn- 
elle lungo  gli  acquedotti  osservai  questo   ed 
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il  seguente  platano,    purché    fluenti    le    u* 

quo,  e  non   palustre  il   suolo. 

Io  riguardo  giustamente  il  platano  qual'al-» 
bero  indigeno  atto  non  solo  ad  ornare  i  pub- 
blici passeggi»,  i  giardini  ed  1  boschi  di  lus- 
so, ma  coprire  alcune  delle  nostre  brughie- 
re, i  luoghi  sterili  dei  colli,  il  promontorio 
del  Ticino  e  simili  lu<  giù.  Ad  alto  fusto  il 
platano  orientale  lo  viddi  a  trenta  braccia 
d'altezza,  ingrossa  i  pedali  9  non  dirò  quanto 
ci  narra  Plinio  del  platano  della  Licia  roso 
internamente  dall'età  e  dalle  stagioni,  nel  cui 
pedale  si  ricoverarono  per  una  notte  diciotto 
p*  rsone  con  L  éiiió  Muziano  Console  Roma- 
no ,  ma  ne  abbiamo  nel  Dipartimento  del 
diametro  di  un  braccio.  A  capitozza  resta 
più  delicato  ,  ingrossa  meno,  ma  in  quattro 
anni  somministra  pali  della  grossezza  dei 
nostri  pioppi  a  due  anni.  A  ceppata  ,  se  il 
terreno  è  sostanzioso,  come  osservai  a  De- 
sio .  mette  numerosi  polloni  che  crescono  , 
e  s* ingrossano  poco  meno   del   castagno. 

La  maggior  propagazione  si  ottiene  coi 
semi  ,  ma  soventi  abortiscono,  o  sono  dan- 
neggiati dai  primi  geli  autunnali  ,  importa 
raccoglierli  sul  fine  di  ottobre,  seminarli 
sopra  terreno  lavorato,  senza  coprirli  di  ter- 
ra,  bastando  irriga? li  coli' innaffiatojo,  e  co- 
prirli di  pagi  a ,  e  meglio  di  musco.  Alla 
primavera  germogliano  ,  sarchiando  ed  ini-* 
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gancio  il  terreno  nel  tempo  estivo,  si  alzano 
ad  un  braccio  almeno  nel  primo  anno,  e 
nella  successiva  primavera  possono  trapian- 
tarsi a  vivaio  distanti  due  braccia  l'uno  dal- 
l'altro.  1  platani  cosi  trattati  arrivano  in 
quattro  anni  nei  giardini  di  Desio  e  di  Mon- 
za all' altezza  di  cinque  braccia,  e  forti  per 
essere  trapiantati  lungo  i  viali.  Che  se  le  pian- 
te s'  innalzano  deboli  nel  secndo  anno  alla 
primavera  troncato  il  pedale  vicino  a  terra 
producono  al  pedale  un  novello  stello  assai 
vigoroso  ,  operazione  da  usarsi  in  molti  al- 
beri ,  quando  il  coltivatore  li  riconosce  de- 
boli La  perdita  di  un  anno  e  compensata  dal 
successivo  vigore» 

La  conservazione  del  fittone  è  della  mas- 
sima importanza  ,  ricco  di  foglie  larghe  e 
di  rami  ,  doraiuato  dai  venti  >  ha  bisogno  di 
«tendere  profonde  radici  per  sostenersi. 

L' epoca  della  trapiautagione  è  la  pri- 
mavera, ne  trasportai  tuttavia  alcuni  dell'  età 
di  quattro  anni ,  dal  giardino  di  Desio  a 
Novara  sul  fine  di  settembre,  mentre  ave- 
vano ancora  le  foglie  verdi.  Vestiti  di  pa- 
glia nell'inverno  si  sostennero  in  vita,  pro- 
sperarono ,  ad  alcuni  inaridì  la  cima,  come 
succede  negli  inverni  rigidi  alle  giovani  piante, 
ma  un  tal  danuo  è  di  nessuna  conseguenza. 

Le  barbatetelle  si  ottengono  facilmente  > 
piegato  un  ramo  Q  giovane  pianta,  e  sepol- 
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bottone  abbiano  in  primavera  un  pollone 
con  radici  forti  nel  periodo  d'un  anno  ;  ecco 
il  piii  facile  metodo  di  propagazione,  da  una 
sola  pianta  se  ne  possono  ottenere  due  o  tre 
cento,  se  il  terreno  è  sostanzioso  e  bagnato 
nella  calda  stagione.  Staccati  i  polloni  colle 
radici  possibili,  e  disposti  a  vivajo  in  tre  o 
quattro  anni  sono  forti  per  esser  trasportati 
al  luogo  destinalo. 

I  rami  dotati  di  un  pozzo  di  due  anni  9 
mettono  egualmente  radici  come  i  piantoni 
dei  pioppi;  il  novembre  è  la  stagione  mi- 
gliore per  questa  piantagione.  Le  barbatelle 
e  le  marze  producono  alberi  vigorosi  ,  ma 
con  radici  supei  ficiali,  inferiori  a  quelli  nati 
dai  semi.  Le  foglie  sono  appetite  dal  bestia- 
me, il  legno  non  è  fra  i  duri,  ma  di  grana 
fina  ,  di  fibra  tesa  ,  capace  di  un  bel  polli- 
mento,  si  lavora  al  tomo,  si  fanno  mobilie, 
si   paragona  al   faggio  quantunque  più  molle* 

II  platano  occidentale  confuso  soventi  col 
primo  ,  ha  le  foglie  più  grandi ,  tagliate  a 
cinque  angoli  appena  lobate,  dentate,  cuneate 
alla  base,  e  lanuginose  alle  divisioni  prin- 
cipali dei  nervi  inferiori,  le  stipule  più  grandi 
che  neir  orientale.  La  corteccia  più  bianca  , 
si  stacca  a  pezzi  più  grossi  ,  ed  i  globi  dei 
fiori  anche  più  voluminosi.  Si  moltiplica  e 
si  coltiva  come  V  orientale ,    cresce   in  ogni 
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terreno,  ma  soffre  l'eccesso  della  siccità;  io 
tene  no  ferule  il  suo  sviluppò  è  più  rapido, 
e  rì\in  aspetto  migliore,  ma  i  peli  che  dalle 
foglie  gli  cadono  naturalmente  nella  stagione 
estiva,  offendono  gli  occhii,  e  vengono  per 
ciò  rifiatali  dai  pubblici  passeggii.  Il  legno 
è  pressoché  eguale  all'orientale,  a.Ua  Virgi- 
nia ed  alla  Carolina  lo  riducono  in  mobili, 
od  altri  lavori  da  costruzióne.  Dicesi  che  non 
tema  l'ombra  degli  altri  alberi,  circostanza 
che  lo  renderebbe-  prezioso  in  agricoltura  , 
massime  per  introdurlo  r.cgli  spa?j  vuoti  dei 
boschi  ,  dove  la  quercia  nou  ritrova  suffi- 
ciente nutrizione  ,  ivi  il  platano  la  rimpiaz- 
za e  cresce  vigoroso. 

CAPO    XXT. 

Dell'     Ischio. 

La  regolare  distribuzione  dei  rami,  l'om- 
bra che  produce  colle  numerose  e  larghe  fo- 
glie, la  grossezza  ed  altezza  del  fusto,  i  fioii 
che  dalle  estremità  dei  rami  s'alzano  verti- 
cali a  lunghe  piramidi,  fecero  riputar  l' ischio 
castagno  dr  India,  volgarmente  marrone  d' In- 
dia ,  aesculus  hjpocastranum  ,  L.  ,  il  più 
degno  per  l' ornamento  dei  giardini  e  dei 
pubblici  passeggii.  Difatti  prima  dell'  intro- 
duzione delle  robinie,  platani,  gleditskia    ed 
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altri  alberi  esotici,  era  ricercato  il  castagno 
d'  India  pei  luoghi  suddetti.  Questo  genere 
chiamato  dai  Francesi  marronier  d'Inde,  col- 
locato  da  Jussieu  nella  famiglia  d^gii  aceri, 
e  da  Linneo  nella  heptandria  monogenia , 
§>\  distingue  al  calice  campaniforme,  alla  co- 
rolla irregolare  ,  pelosa,  con  quattro  o  cin- 
que petali  inserti  nel  calice,  alla  casella  con 
tre  camerette ,  ai  semi  grossi  della  figura 
della  castagna.  La  specie  di  cui  parlo  è  di- 
stinta per  la  casella  spinosa ,  la  corolla  a 
cinque  petali,  le  foglie  dilate,  divise  in  sette 
parti  ,  i  fiori  poligami. 

Cresce  spontanea  nell'Asia  e  nell'Ameri- 
ca settentrionale  ,  non  soffre  i  nostri  geli  , 
anche  nell'  infanzia  ,  si  sostiene  nei  terreni 
mediocri  con  sufficiente  vigore  ;  cresce  len- 
tamente, ma  vive  anche  nei  più  sterili,  non 
esclusi  i  luoghi  palustri,  dove  V  ho  veduto 
crescere  ueir  infanzia  e  neil'  età  avanzata. 

Nell'ottobre  cadono  maturi  i  semi  dal- 
l'albero,  ed  ecco  l'epoca  della  seminagione, 
al  principio  d'aprile  spontano  tutti,  non  si 
alzano  più  d'un  palmo  col  fusto,  del  quale 
due  palmi  circa  trovasi  più  lunga  la  radice. 
Sul  fine  d'ottobre  dell'anno  medesimo  uso 
trapiantarli  in  vivajo  ,  alla  distanza  di  circa 
^ue  palmi  l'uno  dall'altro,  per  trapiantarli 
dopo  due  anni  a  doppia  distanza.  Ivi  lasciati 
per  altri  quattro  anni  iu  terreno  mediocre  # 
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larchiato  al  bisogno  acquistano  l'altezza  sut 
fidente  per  sostenersi  lungo  le  alice,  nei  bo- 
schi e  simili  luoghi,  dove  torma  uu  albero 
maestoso  ed  economico* 

La  qualità  del  fmtfo,  chiuso  in  una  ca- 
psula armata  di  pongiglioni  ,  rende  nerico* 
loso  il  passeggio  sotto  quest'albero  ucll'au* 
tuuuo,  motivo  che  indusse  i  coltivatori  a 
tentare  di  procurarci  un  individuo  a  doppio 
fiore,  il  quale  innestato  sul  comune  ci  pre- 
sentasse il  bello,  e  ci   togliesse    l'incomoda 

Il  legno  è  molle,  bianco,  filamentoso  f 
arde  lentamente  con  fiamma  debole  ,  non 
optante  si  riduce  in  tavole  per  gli  ntensilj 
di  poco  valore:  alcuni  protendono,  che  i 
condotti  d'acqua  sotterranei  siano  più  dure- 
voli di  qualunque  altio  legno.  Ama  ciescne 
a  pieno  vento,  come  tu t ti  gli  alberi,  e  so*» 
fre   più  di  ahri  la  riduzione  a  capitozza. 

La  corteccia  fu  prescritta  da  alcuni  me- 
dici, attesa  la  sua  amarezza,  nelle  febbri  pe- 
riodiche, ma  ebbe  T  egual  sorte  di  tante 
altre,  che  hanno  dovuto  cedere  questa  fa- 
coltà alla  china. 

La  parte  più  economica  dell' ischio  ri- 
siede nel  frutto,  basta  leggere  i  libri  recen- 
ti d'  agricoltura  per  ravvisare  ne^l  inviluppi 
del  frutto  uu' eccellente  sostanza,  atta  a  con- 
ciar le  pelli  nella  pane  farinacea  del  fi  ufo 
altrettanto  grano,   riducibile  in  pane,  e  solo 
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ed  unico  a  farina  di  frumento,  per  eonse- 
guenza  utilissima  air  agricoltore,  almeno  per 
alimentare  il  bestiame.  Che  l'inviluppo  del 
frutto  sia  ricco  di  concino  è  fuor  di  dubbio, 
ma  la  quantità  delle  materie  estrattive  che 
Jo  circondano  è  tale  ,  che  per  separarlo  è 
duopo  unirvi  l'alcool  onde  precipitarlo,  ope- 
razione  troppo   dispendiosa  ,  e   da   rifiutarsi. 

La  sostanzi  farinacea  forma  la  base  prin- 
cipale di  questo  frutto,  ma  la  quantità  della 
fecola  amara  che  vi  sta  aderente,  esige  tante 
operazioni  minute,  difficili  e  dispendiose,  che 
eccettuala  la  circostanza  di  un'  estrema  pe- 
luria, non  porterà  diminuzione  ai  consuma 
degli  altri  farinacei. 

Per  render  dolce  la  farina  è  d'uopo  scor- 
zare tutti  i  semi,  gratluggiarli,  polverizzarli, 
infonderli  in  molt'  acqua  da  decantarsi  e  can- 
giarsi replicatamene,  per  diseccare  e  setac- 
ciare il  residuo  amido.  La  farina  del  marrone 
d'India  può  nonostante  economizzare  quella 
degli  altri  grani,  ridotta  in  pasta  da  servire 
come  la  colla ,  per  attaccare  tele  ,  carte  e 
simili;  basta  ridurla  in  farina,  senza  levarci 
l'amarezza,  poi  trattarla  come  quella  di  fru- 
mento ,  abbonda  di  glutine  animale,  né  hanno 
bisogno  i  legatori  di  libri  di  unirvi  sostanze 
amare,  onde  allontanare  gl'insetti.  Non  voglio 
omettere  di  avvertire,  che  sull'ischio  s9 accop- 
pia l'innesto  del  pesco,  che  anzi  porta  frutti 
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assai  voluminosi,  ma  d'un  amaro  insoffribile. 
Due  altre  specie  d' ischio  coltivano  gli  ama- 
tori, cioè  il  paria,  aescului  parili,  Li  da, 
e  la  gialla   ae s culti s  flava:    entrambe    della 

Carolina  non  temano  il  nosiio  diliga.  Noti 
conosco  la  gialla  .  ma  setolinai  là  paria  in 
piena  terra,  dove  germogliò  come  i'ipoca- 
stauo  ,  e  crebbe  senza  soffrire  iti  nessuna 
età;  ama  terra  fresca  e  sostanziosa,  massime 
in  giovi  ntù  ,  è  un  alberèllo  piccolo  ,  ma  ele- 
gante ,  fruttifica  ogni  anno  ,  fa  ottima  com- 
parsa nei  boschetti.  Si  propaga  d' intiesto  sul 
primo,  ma  quello  *  ingrossa  troppo  in  con- 
fronto di  questo  ,  e  cresce  stentato,  vive  assai 
rneno  degli  altri  nati  da  seme.  Il  mio  collega 
Antonio  Cattaneo  possiede  da  due  anni  l' isolilo 
a  lunghi  grappoli,  aesculus  màcrostàcfiia\ 
ma  essendo  troppo  piccolo  e  delicato  per 
esporlo  alle  ingiurie  delle  metcori,  lo  educa 
in  vaso. 

CAPO    XXII. 

Del     C  e  Iti  de. 

Nella  classe  ed  ordine  degli  aceri  collo- 
cato questo  genere  da  Linneo,  venne  tras- 
portato dai  recenti  alla  pentcuidrìa  (Ugjrnia  ; 
sono  poligami  infatti  1  suoi  fiori,  il  calne 
diviso  in  cinque  porti,  nessuna  eoi  olla ,  stili 
divergenti ,  drupa  con  un  solo  seme,  stami  ia 
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numero  dì  cinque  a  sei,  siili  dar.  I  Botai*idì 
le  chiamano  celtis ,  i  Francesi  micoculier,  i 
Toscani  giracolo  i  girogolo.  fragiracolo ,  ec  * 
i  nostri  lo  dicono  frigitii  ;  ma  sotto  questo 
nome  intendono  la  sola  specie  australe,  perciò 
conservo  coi  Latini  il  nome  di  echide  al  genere. 

11  ceitide  australe  è  antichissimo  presso 
di  noi*  come  vedesi  sui  piazzali  delle  chiese 
campestri,  dove  alcuni  alla  guisa  dell'olmo, 
acquistarono  il  diametro  di  circa  due  brac- 
cia al  pedale.  Ne  viddi  in  tutti  i  terreni  e 
posizioni  ,  terne  però  i  luoghi  Lassi ,  e  pre- 
ferisce il  secco.  Dove  il  fondo  è  sostanzioso 
si  alza  ad  alto  fusto  più  rapidamente  dell'ol- 
mo, in  difetto  resta  tasso,  ramoso  e  triste. 
Dalle  radici  mette  polloni  facili  a  radicarsi , 
ma  la  propagazione  più  lodevole  è  riposta  nei 
semi,  arrivano  questi  a  perfetta  maturazione 
nel  nostro  clima  ,  ed  i  grossi  alberi  di  cel- 
tide  esistenti  sul  promontorio  del  convento 
di  S.  Nazarro  di  questa  Città  se  ne  caricano^ 
ogni  anno. 

Io  li  seminai  più  volte  nelP  autunno  ap- 
pena maturati  in  terra  sciolta,  esposizione  di 
levante  ,  alla  primavera  si  svilupparono  ,  e 
crebbero  nel  primo  anno  un  braccio  almeno. 
Nell'anno  successivo  alla  primavera  li  tra- 
piantano ,  ed  essendo  il  terreno  sostanzioso 
in  quattro  anni  possono  collocarsi  lungo  i 
"viali  o  simili  luoghi.  Avverto  che  «in  dal  prir» 


mo  anno  mette  copiosi  rami,  da  reciderti  a 
forchetta  nel  secondo,  e  vicino  al   tronco  nel 
terzo  onde  formare  lo  stelo.    Non    soffre    la 
capitozza,  ed  il  prodotto  in  legna  e  simile  a 
quello  dell'olmo,  si  riduce  eziandio  a  cep- 
pala come  il  castagno,  così   praticano   in   al- 
cune Provincie  della  Francia,  dei  giovani  pol- 
loni se  uè  servono  peri  manici  delle   fruste,   i 
grossi  li  riducono  in   tridenti,  e  ne  fanno  uu 
grandissimo    commercio,  attesa   la   durezza  e 
pieghevolezza  del  legno,  il  quale  è  tra  i  duri  , 
di   libra   tenace  ,    quasi   privo   di   alburno  7  di 
color  fosco,  non   intaccato  dal   tarlo,  uè  sog- 
getto a  screpolare:  per  questi  titoli  i  nostri 
falegnami,  i   fabbricatori   di  carozze  e  cani  lo 
paragonano  all'olmo.  Siccome  poi  riceve  un'ot- 
timo pollimento  ,  e  segato   trasversalmente  alle 
fibre  fa  un  ottimo  effetto,  si  sostituisce  al   no- 
ce  nei   mobili,   e  gli   ebanisti   uè   fanno   mol- 
ti lavori.  Il    bestiame    si    pascola    volentieri 
colle  sue  foglie,  i  frutti  sono  dolci,    di   un 
gusto  delicato,  la  corteccia  è  poco   inferiore 
a   quella  di   rovere  per  conciare   le    pelli.    Il 
carattere  che  distingue  questa  specie,  condi- 
ste uelle  foglie  ovate,   lanciolate,  acute  ,  sca- 
bre ,  seghettate,  e   nel   frutto  solitario, 

Il  echide  orientale  si  riconosce  alle  fo- 
glie ovate,  lanceolate,  obliquamente  cuori- 
formi, seghettate,  villose  al  dissotto,  coi 
fori  a  pannocchia  ascellari.  E  nativo  del  le- 


vante,  non  teme  i  nostri  geli,  ama  Pespo- 
dizione  del  mezzo  giorno,  si  moltiplica  co- 
me il  suddetto,  ed  anche  per  mai  cotta  cresce 
lentamente,  e  forma  un  albero  piuttosto  basso» 

All'opposto  il  celtide  occidentale  ricono- 
scibile alle  foglie  obliquamente  ovate,  acute, 
seghettate,  al  frutto  solitario  ,  possiede  tutte 
le  qualità  dell'  austiale,  anzi  si  alza  e  s' in- 
grossa maggiormente:  merita  quindi  d'esser 
propagato,  il  che  si  ottiene  allo  stesso  modo. 

Dice  sì  che  prospera  lungo  gii  acquedotti, 
il  che  poUebbe  inleressare  la  nostra  agri- 
coltura. Io  non  lo  conosco,  e  mi  resta  il 
desiderio  di  coltivarlo  j  come  desidero  pro- 
pagare tra  noi  il  cuorifolio  ,  e.  cordata  j 
quello  di  Lnna  ,  e.  Limaye  quello  di  Tour- 
«efori ,  e .  Tournefortii  $  tutti  capaci  a  resi- 
stere alla  nostra  temperatura  in  terra. 

• 

CAPO  XXIII. 

D  e  Ila      Robinia. 

Introdotto  quest*  albero  in  Francia  dal 
signor  Pvobin  nel  1600,  venne  con  una  spe- 
cie di  fanatismo  propagato  da  tutti  gli  ama- 
tori. E  comparsa  in  primo  luogo  negli  orti 
botanici,  da  dove  raccolti  i  semi  furono  di- 
stribuiti agli  agricoltori  intelligenti.  Ma  la 
poca  cognizione  che  avefano  nel  coltivarla* 
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^  l' avversione  alle  nuovo  scoperte,  arrestò 
i  progressi  ,  ai  quali  giunse  da  ci,rca  quin- 
dici anni.  Tutti  i  giornali  sclealiUei  ne  par4 
larono  reni  irata  meo  te,  e  ne  parlano  tuttora, 
rome  del  più  economico  fra  gli  alberi,  per 
il  prodotto,  per  lo  sviluppo,  e  per  la  faci- 
1 1 tà  d'adattarsi  ad  ogni  tenero,  ad  ogni 
posizione,  gli  scrittori  rustici  ne  fecero  tutti 
glitelogii  possibili,  e  divenne  generale  il  de- 
sidei  io  di  coltivare  robinie.  Siccome  non  cor* 
risposero  a  quei  rapporti  esagerati  sempre 
rovinosi  in  mite  le  scienze,  molti  agricoltori 
le  abbandonarono  ,  e  pcisuasero  gli  altri  a 
non  coltivarle. 

Io  riguardo  la  robinia  falsa  acacia  (ro- 
binia pscudo  acacia,  L.,  robinicv  dei  Fran- 
cesi ,  quella  di  cui  intesi  ragionate  sinora, 
come  un  ali  ero  meritevole  di  tutta  la  nostra 
attenzione  ;  bisogna  però  distinguere  le  cir- 
costanze, e  conoscere  la  migliore  coltiva- 
zione, clie  è  ciò  di  cui  vado  ad  occuparmi. 
Il  genere  robinia  appartiene  olla  classe  X11I 
di  Linneo,  diadtlphia  decandì  in ,  alle  le- 
guminose di  Jussieu  ,  comprende  molte  spe- 
cie ,  la  più  utile  all' agricoltura  è  la  falsa 
acacia.  I  caratteri  generici  consistono  nel 
calice  diviso  in  quattro  parti  ,  la  più  supe- 
riore di  queste  divisa  in  due,  nel  legume 
gibboso  allungato:  gli  specifici  risultano  dai 
fiori  racemosi  ,  pendenti ,  coi  picciuoli  por- 
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tanti  un  sol  fiore,  dalle  foglie  dispari  peti^ 
nate,  dalle  stipale  spinose,  dai  legumi  Uscii» 
È  nativa  la  falsa  acacia  dell'America  setten- 
trionale, in  conseguenza  resiste  a  qualunque 
dei  nostri  geli.  Si  propaga  con  semi,  radici, 
polloni,  mareotta  ed  innesto.  Essendo  albero 
da  bosco,  si  è  creduto  die  i  semi  dovessero 
spargersi  in  luogo  ombroso  ,  in  autunno  o 
primavera  anticipata;  io  tenni  l'cgual  sen- 
timento, ed  il  cattivo  risultato  mi  insegnò  a 
seminarli  verso  la  meta  di  aprile  in  terreno 
sostanzioso,  piuttosto  sciolto,  dominato  dal 
levante  :  nel  principio  di  maggio  tutti  i  ger- 
mi si  sviluppano,  ed  arrivano  nel  primo  an- 
co all'altezza  di  due  in  tre  braccia,  atti  per 
conseguenza  ad  essere  trapiantati  in  vivajo, 
in  siepe  ,  a  bosco  ,  lungo  le  ripe  a  ceppata 
lìdi'  autunno  medesimo,  o  nella  successiva 
primavera;  destinati  a  capitozza  o  ad  alto 
fusto  ,  in  luoghi  esposti  ad  essere  danneg- 
giati ,  come  sui  pubblici  passe^gii,  lungo  le 
strade  ,   in   tre  anni  sono  abbastanza   forti. 

La  marcotta  e  le  barbatelle  sono  facili 
a  radicarsi,  anche  i  rami  si  abbarbicano  co- 
llie i  nostri  piantoni  di  pioppo,  ma  gl'in- 
dividui che  ne  derivano  restano  deboli.  Le 
radici  mettono  polloni  da  tutte  le  parti,  ba- 
sta tagliare  un  pedale  di  tre  o  quattro  anni, 
senza  guastare  le  radici,  per  vedere  tutto  il 
terreno  ali'  intorno  occupato  da  novelli    in-* 
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dividili,  che  nel  primo  anno  acquistano  l'al- 
tezza di  tre  o  quattro  braccia-  estirpati  i 
primi  uè  ripullulano  altri  in  maggior  copia, 
e  si  rendono  persino  molesti  ,  tali  divenne- 
ro in  un  orlo  dei  nostro  Ingegnere  Caccia- 
notti  di  Biandraie,  continuo  per  tre  anni  ad 
estirpare  il  suo  vivajo  di  robinie  ,  che  sa- 
rebbe siato  eterno,  se  non  avesse  presa  la 
determinazione  dì  sradicarlo  nella  state,  e 
lave  tare  colla   vanga   tutto  il  suolo  più  volle. 

Fn  pieferta  questa  pratica  alla  semina- 
gione, ma  non  dimentichiamo  ciò,  che  dissi 
del  pruno.  Gli  alberi  vigorosi  a  profonde 
radici  si  ottengono  dai  semi,  i  polloni  radi- 
cali serpeggiano  alla  superficie,  scarseggiano 
di  nutrizione,  sono  rovesciati  al  minimo  vento. 
L'innesto  a  cuneo  alla  prima  linfa  si  adatta 
a  Unte  le  robinie,  e  sulla  falsa  acacia  propa- 
ghiamo le  specie  più    rare. 

Che  che  ne  dicono  gli  apologisti  della  falsa 
acacia  ,  guardatevi  dal  crederla  indifferente 
•ulla  natura  del  suolo.  Io  la  tentai  più  volte* 
a  siepe  ,  a  ceppata,  a  capitozza  ,  ad  alto  fusto  , 
la  tentai  dal  primo  sino  al  quarto  anno  della 
sua  vita  nelle  agille  tenaci  della  Bicocca  ,  peri- 
rono quasi  tutte  le  piante  ,  e  le  poche  rimaste 
vivono  illanguidite  e  tristi.  Se  il  terreno  è 
troppo  sciolto  ed  arido  ,  si  rifiuta  egualmente/ 
esigo  un  ottimo  fondo  per  corrispondere  alla 
.^iscrizione  della  maggior  parte  de'suoiapo- 


legisti.  In  questa  circostanza  io  vado  ad  espor- 
la secondo  la  mia  pratica ,  avvertendo  che 
nelle  terre  di  qualità  mediocre  lo  sviluppo 
diminuisce  della  metà. 

Abbandonata  la  falsa  acacia  alla  natura, 
cioè  ad  alto  fusto  s' innalza  rapidamente,  si 
carica  di  carni ;  troppo  numerosi  e  pesanti  in 
confronto  del  fusto  ancor  sottile-,  quindi  i 
nostri  venti  le  squarciano  o  le  rovesciano  , 
come  osservai  più  volte  anche  nei  giardini* 
in  vicinanza  ai  muri,  nei  luoghi  difesi.*  panni 
adunque  esclusa  da  questa  foggia  di  coltiva- 
zione. A  capitozza  soffre  il  taglio  di  tutti  i 
rami  nella  prima  età,  bisogna  avvezzarli  a 
poco  a  poco,  nò  troncarli  tutti,  che  dopa 
rinforzato  il  pedale.  La  capitozza  ci  sommi- 
nistra pali,  che  in  quattro  anni  valgono  quelli 
del  salce  bianco  di  due  anni*  ma  di  maggior 
durata,  come  dirò  in  appresso:  i  rami  della 
capitozza  sono  scapezzati  facilmente  dal  vento* 

La  siepe  fa  un  ottimo  effetto,  ne  abbia- 
mo varie  nel  Dipartimento  ,  si  piegano  ,  si 
intralciano  i   rami,   le  numerose  spine  *anno 

una   difesa   sufficiente  aprii    uomini  ed  al  be- 
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siiame  ,   mettono  rami  vigorosi,    e    ad    ogni 

biennio  il  prodotto  delle  ramaglie  non  e  in- 
feriore alìe  nostre  siepi  comuni.  Ma  anche 
sotto  questo  rapporto  ci  sono  degli  incon- 
venienti ,  attese  le  numerose  acute  spine  ,  è 
incomodissimo  il  maneggio    e    riduzione    i$ 
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farcii.  TI  bestiario  ghiottissimo  delle  foglie  e 
dei  pollini  novelli  ne  fa  un  notabile  guasto, 
per  conseguenza  bisogna  ripararla  almeno  nei 
primi  anni  ,  finalmente  se  ò  magro  il  terre- 
no  vive   poco 

Ridotta  a  boseo  ceduo  è  più  che  in  al- 
tro modo  utile  la  robinia;  soffre  niente  la 
falce  vicino  alla  radice,  non  teme  i  venti,  e 
collocata,  come  dissi  del  castagno,  sia  lungo 
gli  acquedotti,  alla  base  dei  colli  e  nei  fon- 
di sciolti,  purché  sostanziosi,  porta  in  quat- 
tro anni  dei  grossi  pali,  quanto  l'alno  comune. 
Dissi  nei  fondi  sostanziosi  ,  altrimenti  esige 
cinque  o  sei  anni  a  formare  pali  più  sottili. 
Dunque  direbbe  taluno,  abbandoniamo  la 
falsa  acacia  dalf  agricoltura  nostra,  conser- 
viamo i  pioppi,  i  salci,  l'alno,  il  castagno. 
Ama  la  falsa  acacia  un  terreno  ottimo  o  me- 
diocre almeno  ,  quello  che  noi  dedichiamo 
ai  cereali ,  non  ai  boschi  :  non  cresce  colla 
rapidità  degli  alberi  suddetti  ,  ma  i  pali  di 
falsa  acacia  resistono  alle  meteori ,  nelle  vi- 
gne più  ancora  dello  stesso  castagno,  come 
mi  assicurò  il  signor  Decandolle,  e  per  que- 
sto unico  titolo  i  Francesi  la.  propagano  ,  e 
uè  lodano  la  coltivazione.  Ciò  posto  e  con- 
fermato dall'esperienza,  ritengo  che  un  al- 
bero di  ornamento  ,  meritevole  di  fiancheg- 
giare le  strade   pubbliche,  come  usiamo,  che 

nei  terreni  sciolti,  non  troppo  umidi  ne  ari- 
T.  Ili,  ?7 


|*8 

di ,  ma  dì  qualche  fertilità  disposta  a  cep» 
paté,  come  il  castagno,  ci  porta  pali  che 
durano  nelle  vigne  sino  a  trent'  anni,  men- 
tre quelli  di  pioppo  o  salice  non  oltrepas- 
sano il  terzo  anno.  Il  suo  legno  ,  quantun- 
que poroso,  né  riceva  pollitura  ,  ha  una  fi- 
bra tenace,  serve  alla  Carolina,  ed  alla  Virginia, 
dove  non  mancano  altri  legni  di  buona  qua- 
lità, per  le  opere  da  costruzione,  navi,  car- 
riaggi e  mobilie  ,  anzi  narrano  gli  storici  , 
che  i  padri  di  famiglia  piantano  tante  robi- 
nie alla  nascita  dei  figlii  ,  perchè  in  venti 
anni  sono  ottime  ài  lavori  suddetti  ,  e  for- 
mano una  dote  ai  medesimi. 

Altra  specie  di  robinia  è  la  caragana  dei 
Botanici,  robinia  caragana^  Lin. ,  distinta 
ai  numerosi  pedoncoli  semplici ,  alle  foglie 
dispari  pennate  ,  ai  picciuoli  inermi  ,  ai  le- 
gumi cilindrici. Nativa  della  Siberia  non  sof- 
fre i  nostri  geli  ,  conosciuta  da  molti  anni 
negli  orti  botanici,  non  venne  ricevuta  an- 
cora dai  coltivatori. 

Io  la  seminai  nel  luogo  più  elevato  del- 
l'orto  della  Società  agraria,  come  nel  de- 
presso, cioè  in  terreno  sciolto,  dominalo  dal 
sole  ,  piuttosto  arido  ,  e  nel  cretoso  ,  om- 
broso ed  umido.  La  seminai  sempre  in  pri- 
mavera ,  i  germi  sono  facili  a  svilupparsi  iu- 
ambi  i  luoghi,  ncir  umido  argilloso  rimase-, 
ro  più  piccoli,  ma  aache  nelle   circostanza 
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opposte  appena  arrivarono  le  piante  all'al- 
tezza di  circa  mezzo  braccio  nel  primo  an- 
no,  e  continuarono   con   lento  sviluppo. 

E  un  albero  d'ornamento,  piuttosto  pic- 
colo, fiorisce  ai  primi  di  maggio  con  nume- 
rosi fiori  gialli,  si  sostiene  anebe  nei  luoghi 
sterili,  si  moltiplica  come  la  faUa  acacia  per 
semi,  margotte,  piantoni,  barbatelle,  inne- 
sti. Con  questi  ultimi  trasformai,  tutti  i  rami 
d'  una  già  adulta  falsa  acacia  ,  che  ripulita 
dai  proprii  polloni,  presenta  l'idea  d'una 
grossa   caragana. 

Consigliano  la  sua  piantagione  nei  luo- 
ghi aridi  e  sterili,  come  anche  a  siepe.  Io 
manco  d'esperienza  per  giudicare,  ma  sic- 
come la  vedo  crescere  lentamente  in  con- 
fronto di  quanto  assicurano  gli  scrittori,  du- 
bito assai  della  convenienza  per  le  siepi,  non 
pei  luoghi  sterili,  dove  i  tentativi  sono  lo- 
devoli. Nella  Siberia  formano  corde  alla  cor- 
teccia della  caragana,  ne  mangiano  i  semi, 
le  foglie  sono  appetite  dal  bestiame. 

L'altagana,  robinia  altagana  ,  L. ,  ori- 
ginaria della  Dauma,  rassomiglia  alla  prece- 
dente ,  si  distingue  ai  pedoncoli  semplici  , 
solitarii ,  alle  foglie  dispari  pennate  ,  il  più 
delle  volte  con  otto  paja  di  foglioline  ,  alle 
stìpule  rigide  ,  ai  legumi  compressi.  E  uri 
albero  basso  si  propaga  come  la  suddetta  , 
pma  i  fondi  sciolti ,  sostanziosi  ?  e  serve    ad 
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Ofo.re  1  boschetti  ed  i  v:ali  del  giardini 
3La  robinia  viscosa  %  i  cui  novelli  polloni* 
ed  i  grappoli  dei  fiori  sono  viscidi  ,  ha  le 
fo-he  dispari  pennate  ,  alle  cui  asnelle  pen- 
dono i  racemi  dei  fìo»ri.  È  un  albero  della 
Fonda,  fiorisce  due  vohe  all'anno,  cioè  iu 
maggio  ed  agosto,  i  fiori  sono  rossi,  e  ren- 
dono T  albero  ricercalo  dagli  amatori  per 
ornare  i  boschetti.  Nel  nostro  clima  rare 
volte  fnut  fica  ,  il  che  ci  obbliga  a  propa- 
garla dalle  radici,  coi  piantoni  o  barbatelle, 
ma  più  comunemente  innestandola  a  fior  di 
terra  sulla  falsa  acacia,  dove  nel  primo  an- 
no s'innalza  a  tre  braccia,  e  nel  secondo 
fiorisce.  All'opposto  propagata  coi  semi  in 
primavera,  non  mi  poitò  fiori  ebe  nel  quar- 
to anno  di  vita.  Ama  1' egual  terreno  della 
falsa  acacia,  la  credo  riducibile  in  siepe, 
colle  piante  venute  dai  semi;  nel  resto  è 
un   piccol  albero. 

La  robinia  hjspida,  la  pygmea,  la  spi- 
nosa ,  V  halodendron  dei  Botanici  sono  tut- 
te belle  specie,  forti  al  nostro  clima  ,  col- 
tivate nei  giardini  degli  amatori  ,  come  an- 
che la  robinia  chamlagu  più  delicata ,  e 
conservata  in  vasi  dal  nostro  Cattaneo.  Si 
propagano  come  la  viscosa  e  la  chamlagu, 
riesce  meglio  innestata  sulla  caragana* 
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CAPO  XXIV. 

Della      S  o  f  o  r  a. 

Alla  famiglia  delle  leguminose  appartiene 
questo  genere  ,  classificato  da  Linneo  neU 
T  ordine  I  della  X  classe.  I  caratteri  generi- 
ci si  deducono  dal  calice  campaniforme  a 
cinque  demi  superiormente  gibboso,  eia  Ila 
curulla  papilionacea  ,  le  cui  ale  hanno  la 
lunghezza  dello  stendardo,  il  legume  monile- 
forme.  Molte  specie  distinguono  i  Botanici 
in  questo  genere  >  la  sola  del  Giappone  me- 
rita le  cure  dell'agricoltore,  come  quella, 
che  forma  un  hell'albeio,  di  facile  svilup- 
po ,   resistente  ai   nostri   geli. 

La  sofora  Giapponese,  sophora  Japoni- 
ca  s  L.  ,  ha  le  foglie  pennate,  le  foglioliiie 
ovate  liscie,  il  frutto  carnoso,  il  fusto  ar- 
boreo. Si  moltiplica  per  semi,  mare-otta,  ra- 
dici .  piantoni  ed  innesti  radicali:  la  mar- 
cotta  esige  un  anno  a  radicarsi,  il  piantone 
vuol  essere  di  due  anni  alla  base,  in  terre- 
no sostanzioso  ,  leggiero  ed  umido.  Io  ot- 
tenni vaiie  piante  con  tal  mezzo,  collocai)*, 
do  i  piantoni  lungo  il  condotto  delle  acque 
nel!'  orlo  della  Società  agraria,  dove  prospe- 
rosi si  veggono  attualmente.  Le  radici  di 
qualche  grossezza  esposte  all'aria  per  la  lun- 
ghezza di  circa  un  pollice,  mctiouo  polloni, 


le  stesse  innestate  a  cuneo  con  un  piccolo 
ramo,  e  sepolte  nella  terra,  si  alzano  a  va- 
ili piedi   nell'anno. 

I  semi  da  anteporsi  nella  propagazione 
vanno  seminati  in  primavera  ,  e  coperti  da 
pochissima  terra,  lo  li  seminai  in  aprile  in 
casse  con  ottima  terra,  ed  in  ajuola  espo- 
sta a  levante,  curandomi  di  bagnarli  soven- 
ti, germogliarono  in  ambi  i  luoghi,  ma  nella 
cassa  appena  si  alzarono  un  palmo  ,  quan- 
tunque fosse  profonda  j  in  terra  alT'opposto 
acquistarono  Y  altezza  di  quasi  un  braccio. 
Non  furono  danneggiate  dal  gelo,  uella  suc- 
cessiva primavera  le  trapiantai  alla  distanza 
di  due  braccia  l'una  dall'altra,  e  nel  perio- 
do di  tre  anni  erano  alte  cinque  braccia,  e 
grosse  circa  mezzo  pollice  di  diametro  al 
pedale.  Le  seminate  nella  cassetta  ,  trapian- 
tate in  terra  nella  successiva  primavera  creb- 
bero lodevolmente,  meno  però  delle  suddette, 
motivo  che  m'induce  a  prescrivere  di  semi- 
narle in  terra  aperta  nel  nostro  Dipartimento. 

Le  giovani  sofore  crescono  ramose  dalla 
base  alla  cima  del  pedale  ,  convien  recidere 
al  principio  del  terzo  anno  i  rami  inferiori, 
tua.  siccome  dai  taglii  sorte  un  umore ,  che 
induce  la  gangrena  del  legno  ,  conviene  ta- 
gliarli a  forchetto ,  cioè  distanti  circa  due 
pollici  dal  pedale  ,  o  coprire  tutte  le  ferite 
coli' unguento  di  S.  Fiacre. 
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Dopo  il  quarto  o  quinto  anno  di  vita, 
tcìc  adulte  le  sofore  s'  accontentano  di  tutte 
le  posizioni,  ne  rifiutano  i  terreni  magri, 
proprietà  che  induce  a  propagarle.  Si  anno- 
vera il  suo  legno  tra  i  duri,  ma  non  abbia- 
mo ancora  alberi  abbastanza  grossi  per  ra- 
gionarne coli' esperienza.  La  foggia  più  na- 
turale sembra  quella  ad  alto  fusto,  io  ne 
destinai  alcune  a  ceduo  nello  scorso  anno, 
ha  messi  polloni  vigorosi  ,  e  spero  estrarne 
pali  per  le  vili.  Si  pretende  che  la  tinta  gial- 
la per  !e  sete  riservate  alla  famiglia  Impe- 
riale della  China  ,  sia  cstratta  dai  suoi  fiori, 
la  radice  è  dolce  e  zuccherosa. 

Le  altre  specie  di  sofora  ,  come  la  mi- 
crophjlla  e  la  tetraptera  ^  esigono  l'aranciera 
steli'  inverno  ,  né  interessano  Y  agricoltore. 


CAPO    XXV 

D  e  IV     A  j  l  a  n  t  o. 

Uajlanthus  glandulosa  dei  Botanici  fa  pai  te 
delle  terebintinacee  di  Jussieu,  e  della  mo- 
noecia  polyandria  di  Wild.  I  fiori  sono  po- 
ligami ,  i  maschili  hanno  il  calice  diviso  in 
cinque  parti,  la  corolla  in  cinque  petali,  dicci 
stami.  I  femminei  ,  eguali  ai  suddetti  nel 
calice  e    nella    coiolla,  tre  o  cinque   gcimi 
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superiori,  uno  stilo  laterale,  una  samara  mo- 
nosperma. La  specie  di  cui  parlo  è  un  grande 
albero  della  China  e  del  Giappone  a  foglie 
alterne  ,  dispari  pennate  ,  lunghe  circa  un 
braccio  ,  con  undici  o  tredici  fogliohne  op- 
poste ,  sgambate  lanciolate  obblique  ,  cuori- 
formi ,  dentate,  glandolose  alla  base,  liscie 
sui  due  lati  ;  i  fiori  piccoli  verdastri  a  pan«* 
nocchia. 

Non  havvi  albero  d'uno  sviluppo  rapido 
al  pari  di  questo:  lo  viddi  alzarsi  a  circa  dodici 
braccia  in  quattro  anni,  e  fiorire  nel  giardino 
del  signor  Dominioni  in  Novara,  il  pedale 
aveva  già  la  grossezza  di  quattro  pollici.  ì  fiori 
abortiscono  nel  nostro  clima,  ma  la  sua  pro- 
pagazione coi  polloni  radicali  è  facile  ed 
abbondante.  Io  feci  tagliare  al  collo  delle  ra- 
dici due  alberi  di  tre  anni,  e  mi  portarono 
più  di  due  cento  polloni,  i  quali  in  un  anno 
acquistarono  l'altezza  di  circa  due  braccia  e 
mezzo  ,  ed  in  quattro  auui  divennero  abba- 
stanza forti  per  essere  trapiantali  sulle  pub- 
bliche strade.  Estirpati  questi  ,  ne  ripullula- 
rono altrettanti,  ed  alla  guisa  della  falsa  acacia 
formai  un  vivajo  perpetuo  ed  imbarazzante  al 
fine,  perchè  volendo  distruggerlo,  ripullula-* 
•vano  ajlanti  da  tutte  le  parti,  anche  alla  di- 
stanza di  veuti  braccia  dai  pedali,  il  che  dimo- 
stra r  estensione  delle  sue  radici  superficiali* 
4uche   le   marco  tte    ed  i  piantoni    riescono 
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nell'ajlanto,  ma  e  troppo  comodo  il  suddetto 
mezzo    per  valersi   di   questi. 

Il  legno  di  quest'albero  è  solido ,  bianco, 
di  grana  fina,  ira  facile  a  spezzarsi,  riceve  un 
discreto  pohmento,  si  lavora  al  torno  ,  e  può 
servire  a  diverse  mobilie,  arde  al  fuoco  eoa 
discreta  fiamma,  il  carbone  è  leggiero  quasi 
come  quello  dell'alno.  Dalla  rapidità  dello 
sviluppo  e  qualità  del  legno,  ognuno  loda  la 
sua  coltivazione,  ama  i  luoghi  ombrosi,  fre- 
schi ,  piuttosto  sciolti  e  sostanziosi,  ivi  pro- 
spera ,  si  mantiene  tuttavia  anche  nei  terreni 
argillosi,  nei  luoghi  aridi,  ma  con  notabile 
diminuzione  di  sviluppo.  Ciò  non  ostante  opi- 
no, che  possa  convenire  a  riempire  gli  spazii 
vuoti  dei  boschi,  e  lungo  i  fiumi,  dove  colle 
numerose  radici  rende  solido  il  terreno ,  e.  lo 
difende  dalle  corrosioni  ;  poche  piante  bastano 
a  formare  un  bosco,  massime  ceduo  ,  perchè 
ad  ogni  tagwo  si  rinnovano  a  centinaja  i  pol- 
loni. I  pali  di  quattro  anni  ,  in  fondo  poco 
sostanzioso  hanno  forza  sufficiente  a  sostenere 
le  viti  a  filare  lo  ne  feci  la  prova,  non  dura- 
no più  di  due  anni,  ma  la  faci'ità  di  averli 
anche  nei  terreni  di  pochissimo  prodotto  ci 
dovrebbe  indurre  a  propagarlo,  quaT  oggetto 
di  economia  rurale, 
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CAPO  XXVI. 

Della  Sterculia  Platani/olia» 

Descritto  quest'albero  dal  nostro  Marsilli 
nel  primo  volume  dell' Accademia  di  Padova, 
e  dedicato  al  conte  di  Firmian,  è  conosciuto 
dai    nostri    giardinieri  sotto  il  nome  di    fir- 
miana;  ora  dai    Botanici  con  quello  di  ster- 
culia platani/olia.  Lo  classificò  Marsilli  nella 
monoecia    di    Linneo,    Widenovv    nella  do- 
decandria  monogyjiia,  Persoon  nella  mona* 
delfia  dodecandra.  1   francesi  la   classificano 
nelle    malvacee  con    Jussieu,  e  la  chiamano 
col    nome  di  sterculia.   I    caratteri    generici 
consistono  nel  calice  coriaceo,  diviso  in  cin- 
que o  sei  parti,  nessun  petalo  nettario  cam- 
panulato ,  con  cinque  o  sei  denti ,    stamini- 
fero, attaccato  al  germe  sostenuto  da  un  gam- 
bo, nella  capsula  di  una  sola  eaWtà  si  trovano 
cinque  caselle  con  semi  sferici.  La  specie  a 
foglie  di  platano  si  riconosce  alle  foglie  cuori- 
formi lobate,  ai  fiori  disposti  a  pannocchia,  ai 
calici  ruotati  piegati.    Cresce    spontanea  alla 
China  ed  al  Giappone,  è  un  albero    dei  più. 
grandi   e    maestosi,  si  alza  con  diritto  stelo 
coperto  d'  una  corteccia  liscia  ,    stende    nu- 
merosi rami,  quanto  la  rovere,  e  basta  vedeie 
quella  coltivata   nell'  orto  Andreoli  in  Milano  » 
massime  all'  epoca  della  fioritura,  per  dichia- 
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rarla  uno  dei  migliori  alberi  di  ornamento  e  di 
economia.  Essa  ha  quasi  laudici  oocie  di  dia* 
meno  al  pedale,  è  d'  uno  straordinario  svilup- 
po, e  seuibia  lontana  dal  periodo  della  de- 
cadenza. 

In  tutti  i  giardini  degli  amatori  esistono 
alberi  di  sterculia,  o  nei  boschi  di  esotiche 
piante  o  lungo  i  viali  ,  vedousi  in  tutti  i 
terreni  sciolti'  e  tenaci  ,  purché  sostanziosi 
a  tutie  le  posizioni,  non  escluso  il  nord. 
O^nuuo  direbbe  essere  affatto  indigena  ai 
mostro  clima:  ma  non  è  tale  infatti,  resa 
forte  dall'età  non  teme  i  nostri  geli,  i  quali 
sono  invece   rovinosi   nell'  infanzia. 

Sul  finire  di  settembre  maturano  i  semi 
della  sterculia  presso  di  noi  ,  hanno  uu  gu- 
sto delicato  di  nocciuolo,  sono  oleosi:  con- 
nervati  neh'  inverno  io  luogo  asciutto  li  ge- 
mmiamo in  marzo  iu  va^i  o  casse  ,  nelle 
quali  bagnati  frequentcmeuie ,  sepolti  alla 
profondità  di  circa  un  pulliee  ,  esposti  al 
meriggio  in  terra  ferace  ,  germogliano  verso 
la  metà  di  maggio.  Appena  il  giardiniere  si 
accorge  dello  sviluppo  dei  germi,  ti  asporta 
i  vasi  o  casse  in  luogo  più  fresco  ,  tra  il 
levante  e  settentrione,  anzi  sotto  l'ombra 
di  altro  albero,  acciò  il  sole  ardente  non  li 
offenda.  ]Nel  primo  anno  si  alzano  appena 
un  palmo  le  pianticelle,  arrivato  il  settem- 
bre le  rimettono  al  mezzodì,  al  principio  di 
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novembre  convien  ritirarle  in  luogo  difesa 
dal  gelo  Con  questo  metodo  le  educaro  si- 
no  all'età  di  sette  in  otto  anni,  dopo  i  quali 
le  credono  forti  a  sufficienza  per  resistere 
all'aria  aperta  tutta  l'annata.  Al  terzo  anno 
di  vita  le  trapiantano  a  distanza  maggiore 
in  vasi  o  casse  più  grandi,  anzi  usano  nel 
sesto  anno  collocarle  in  vasi  separate,  onde 
estrarle  con  tutte  le  radici  per  trapiantarle 
in  terra. 

Non  meno  lodevole  è    la    pratica    di    ì^ 
sciarci    sentire  l'autunno   avanzato,  ed  il  fi- 
ne dell'inverno  nell'ultimo  anno,  che  devo- 
no stare  in   vaso  ,   per    avvezzarle  a    qualche 
leggier  grado  di  gelo.  Io    seminai    quest'al- 
tero in   terra,  in  ottima  posizione,    lo    tra- 
piantai  in   terra   ner  primi   sei  anni  f    ed    as- 
sicuro, che  perirono    costantemente  dal    ge- 
lo :  non   è   possihile  adunque  propagarlo  al- 
trimenti. Anzi  succede  di  vederli  perire  alla 
cima,  quantunque  forti  di  radici  coir  espo- 
sto metodo. 

Anche  i  polloni  radicali  soffrono  il  gelo  * 
non  tanto  quanto  le  pianticelle  cresciutela 
semi.  Nelle  annate  ordinarie  muojono  nel- 
l'inverno, e  ripullulano  in  primavera  dalle 
radici,  le  quali  periscono  se  il  gelo  è  forte* 
Non  mi  riescirono  le  marze  ,  non  tentai  le 
marcotte.  Superati  due  o  tre  inverni,  s'in- 
nalza con  una  rapidità  sorprendente,  la  Yiddi 
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in  un  anno  crescere  più  di  due  braccia, 
quasi  conio  l'ailanto,  il  g^Io  non  offende  più 
nemmeno  1  giovani  polloni,  ed  in  Lieve  tem- 
po fa  un'ottima  comparsa.  Lv  sue  foglie 
grandi  come  quelle  del  fieo  ,  e  numerose  , 
possono  servire  di  concime  ,  la  corteccia  di- 
ce^ filamentosa  ,  non  conosco  gli  usi  del 
legno.  Ma  la  difficoltà  di  allevarlo  nelT  in- 
fanzia ,  ed  il  terreno  ,  che  esìge  di  buona 
qualità,  lo  escludono  dalle  grandi  coltivazio- 
ni ,  è  sarà  sempre  un  albero  d'  ornamento  , 
dove  regge   il  confronto  di   qualuuque  altro. 

CAPO  XXVI I. 

Della     B  i  g  n  o  ni  a. 

11  genere  bignouia  dà  il  nome  ad  una 
famiglia  di  Jussieu  ,  e  fa  parte  della  elidi- 
namia  anginsperma  di  Linneo.  Il  calice  di- 
viso in  cinque  pani,  la  corolla  accampanata 
nella  fauce,  divisa  in  cinque  parli ,  gonfia  alla 
base,  la  siliqua  divisa  in  due  cavità,  i  semi 
alati  membranosi  costituiscono  i  c.iratteii  del 
genere.  Molte  specie  annoverano  i  Botanici, 
di  poche  si  valgono  gli  agricoltori:  la  catalpa, 
e  la  radicante  sono  propagate  tra  noi,  e 
potressimo  aver  la  sempre  verde  e  la  capreo- 
lata ,  quantunque  la  sola  catalpa  tra  gli  al- 
beri ,  e  le  altre  tra  le  arrampicanti  debbansi 
annoverare. 
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La  bignonia  catalpa  distinta  alle  larghe 
foglie  semplici,  cuoriformi,  trine,  allo  stelo 
diritto,  ai   fiori  dinndri,  è  introdotta  da  molti 
anni  nei  passeggii  pubblici ,  e  coltivata  qual' al- 
bero   di    ornamento.  Indigeno    dell'  America 
settentrionale  resiste  a  qualunque  gelo  del  no- 
stro clima.  Si  propaga  per  barbatelle  ,  polloni 
radicali  e  marze,   ma  siccome  porta  copiosi 
frutti  somministra  una  miglior  propagazione* 
Non   maturano  che  ai  primi  geli ,  si  conserva- 
no ncl'e  loro  capsule,   lunghe  più  d'un  palmo 
e  pendenti,  dalle  quali   estratti  in   primavera 
si  seminano  in  terreno  ben  lavorato  ^  ne  troppo 
inni  lo,    ne  troppo    tenace ,    in    linee    para- 
lolle  fi  come  conviene  a  tutti  gli  alberi  per  sar- 
chiarli,  coperti  di  circa  un  pollice  di.  terra, 
per  vederli  in   un  anno  alti    due    braccia    e 
mezzo.  Tali  riescirono  nell'orto  della  Socie- 
tà agraria;  ne  seminai  sotto  l'ombra  di  grossi 
peri  ,  e  non   si  svilupparono;  ne  seminai  in 
fondo  argilloso,  e  si  alzarono  appena  un  brac- 
cio, ne  seminai  in  luogo  umido,  e  inondato 
dalle  acque,  e  crebbero  un  palmo.  Nel  secondo 
anno  trapiantate  alla  distanza  di  mezzo  brac- 
cio si  innalzarono  anche  le  più  belle  piante 
un   palmo,  nel  terzo    più    d'un    braccio,  lo 
stesso  aumento  seguì  nel  quarto,  ed  al  sesto 
erano  forti  per  esporle  sui  viali  dei  pubblici 
passeggii.  Nei  luoghi  argillosi  od  umidi  oltre- 
modo fu  minore    lo    sviluppo,    ma   osservai 
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che  si  sostennero  con  mediocre  foiza  In  un 
mio  campo  della  Bicocca  vicino  alla  C;ttà  fatto 
di  quell'argilla,  che  diciamo  fcirigna ,  per- 
chè è  d'  uopo  romperla  col  piccone,  aveva 
tentata  la  coltura  di  vani  alberi  coli' inten- 
zione di  piantarvi  le  viti  al  piedr  ,  e  cavarne 
qualche  profitto  da  un  suolo  sterilissimo;  nes* 
suno  è  riescito,  auzi  le  stesse  viti  inaridite 
perirono.  Vi  piantai  quattrocento  bignonie 
dell'età  di  due  abili j  neppur  una  è  morta, 
crescono  lentissimamente,  ma  col  tempo  spero 
rendere  fertile  quel  suolo,  col  favore  del- 
l'ombra e  delle  foglie  delle  bignonie,  sotto 
le  quali  si  sosterranno  anche  le  viti.  Ho  ra« 
gione  di  considerare  quest'  albero  utile  al- 
l' agricoltore,  perchè  resiste  anche  nei  più 
sterili  campi,  e  siccome  non  teme  il  freddo 
può  servire  a  popolare  le  nostre  colline  e 
monti   situati   a   tramontana. 

Nei  giardini  ,  nei  boschetti,  lungo  i  viali 
è  uno  degli  alberi  più  belli  ,  si  carica  di 
grappoli,  di  fiori  numerosi,  di  color  bianco, 
e  porporino  nel  mese  di  luglio,  stagione  in 
cui  gli  altri  alberi  mancano  di  questo  orna- 
mento. Il  legno  6  poroso  ,  di  grossa  grana  , 
non  suscettibile  di  pollimento  ,  arde  eoa 
mediocre  fiamma,  e  serve  a  mobili  di  poca 
fo^za. 

La  bignonia  a  radici,  bignoniaradicans 
L  ,  è  nativa  della  Virginia ,  ha  le  foglie  pen- 
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nate,  le  foglioline  ovate,  acute,  dentate  ,  i 
fiori  a  corimbo  terminanti,  il  tubo  della 
corolla  lungo  tre  volte  più  del  calice.  S'al- 
za collo  stelo  a  smisurata  altezza,  attaccan- 
dosi per  mezzo  di  specie  di  uncini  radici- 
formi  ai  corpi  vicini  ;  la  destiniamo  a  co- 
prire i  muri  dei  giardini,  delle  corti  ,  a  for- 
mare capanne  ,  arcate  e  simili  abbellimenti, 
dove  coi  grossi  fiori  rossi  fa  ottimo  effetto. 
Ama  un  terreno  sostanzioso ,  non  teme  il 
gelo  anahe  del  nord.  Si  propaga  con  barba- 
telle, polloni  radicali  e  piantoni,  giacche 
rare   volte   perfrziona   i   semi. 

La  bignonia  capreolata^  L.,  le  cui  fo- 
glie sono  congiunte  a  due  a  due,  cirrose,  le 
foglioline  cuoriformi-lanciolate ,  le  foglie  in- 
feriori semplici.  Resiste  a  qualunque  dei  nostri 
geli,  anche  in  posizioni  poco  soleggiate,  esige 
l'egual  terreno  ,  si  propaga  allo  slesso  modo 
e  serve  ai  medesimi  usi  della  suddetta,  perchè 
si  arrampica  ai  muri,  agli  alberi  e  simili  corpi, 

CAPO   XXVIII 
Della     Gleditskia* 


Alle  leguminose  di  Jussieu  riferiscono 
questo  genere  i  Francesi  col  nome  di  fervier? 
i  Linneani  la  classificano  nella  dio e eia  exan~ 
dria>  assegnandogli  i  caratteri  del  calice  fesso 
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HI  quattro  partì,  la  corolla  a  tre  petali,  pi- 
stillo unico,  frutto  leguminoso  ,  e  questi  pei 
fiori  ermafroditi,  i  maschili  hanno  il  calice 
a  tre  foglie,  corolla  a  tre  petali.  I  femminei 
hanno  il  calice  a  cinque  foglie  ,  la  corolla 
a  cinque  petali  ;  accade  soventi  di  vedere 
individui  a  fiori  ermafroditi.  Due  specie  ar- 
boree sono  dai  nostri  amatori  coltivate  ia 
piena  terra,  la  spinosa  gladitskia  triacanthos, 
e  la  inerme  gleditsckia  inermis  •  il  caratte- 
re specifico  consiste  nelle  foglie  semplice- 
mente o  doppiamente  pennate;  i  pungiglioni 
ascellari  con  tre  punte  distinguono  la  spi- 
nosa dalla  inerme. 

Io  seminai  piii  volte  quest'albero,  che 
fruttifica  ogni  anno  nel  nostro  paese  ,  ed 
osservai  quanto  verificarono  altri ,  che  dai 
semi  raccolti  dalla  spinosa,  nasce  la  inerme, 
la  quale  non  come  specie,  ma  semplice  va* 
rietà  devesi  considerare.  Seminata  in  aprile 
germoglia  in  maggio  :  dove  il  suolo  è  tena- 
ce si  alza  appena  due  palmi,  nel  leggiero  e 
sostanzioso  arriva  al  braccio.  Tre  anni  sono 
ho  ricevuti  alcuni  semi  dalla  Spagna  ,  tra 
questi  alcuni  arrivarono  nel  primo  anno  a. 
tre  braccia  di  altezza  ,  al  terzo  anno  erano 
alte  sette  braccia,  ed  il  pedale  col  diametro 
di  due  pollici. 

Decantarono  alcuui  quest'  albero  ,  come 
la   robìnia ,  ma  potrei  ripetere    le   medesime 
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osservazioni.  Cresce  rapidamente  ,  ina  esigè 
terreno  feracissimo  escluse  le  argille.  Ne  tengo 
alcune  alla  citata  Bicocca  ,  si  sostengono  m 
yita  da  molti  anni,  ma  piccole,  stentate  e  tristi* 

Una  siepe  di  gleditskia  è  la  migliore , 
le  spine  lunghe,  forti  e  numerose  la  rendo- 
no impenetrabile.  In  terreno  della  miglior 
natura  sarà  tale  infatti,  quantunque  i  pun- 
giglioni siano  pericolosi  allo  stesso  bestiame 
del  proprietario  ,  che  deve  avvicinarsi  nel 
lavorare  il  campo.  Il  legno  è  piuttosto  duro, 
rossiccio  ,  di  grana  fina  ,  riducibile  al  torno 
ed  a  far  mobilie,  dicesi  incorruttibile  nell'ac- 
qua. Tra  gli  alberi  di  ornamento  si  distingue 
per  la  bellezza  delle  foglie,  e  robuste  spine» 

Di  maggior  comparsa,  amiche  del  nostro 
clima,  coltivabili  come  la  suddetta  sono  la 
gleditskia  macronantha  a  spine  numerose  » 
robuste,  ramose,  a  foglie  pennate,  con  fo- 
glioline  lanceolate,  rigide  ;  crenate  ,  dentate, 
a  legumi  bislunghi,  polputi.  E  un  piccol  ai- 
albero  forse  migliore  d'ogni  altro  a  costrur- 
re  siepi.  La  gleditskia  capsica  ha  le  foglie 
doppiamente  pennate,  le  foglioline  appena 
intaccate,  ottuse,  ovato-lanciolate,  le  spine 
lunghissime,  curve,  appiatite  alla  base,  d'un 
verde  bruno.  È  descritta  come  la  più  bella 
Specie,  resiste  nei  giardini  di  Parigi  al  gelo^ 
per  conseguenza  gli  sarebbe  più  favorevole 
il  nostro  clima,  &a  gleditskia  ferodo  e-  1$ 
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$inenSis  meritano  egualmente  d;  essere  co- 
nosciute dagli  agricoltori  ,  per  decidere  del- 
la convenienza  di  propagarle. 

CAPO  XXIX. 

Della  Mimosa  Julibrisin. 

Molte  specie  bellissime  riferiscono  i  Bo-^ 
tanici  al  genere  mimosa  :  l'unica  interessante 
l'agricoltora  ed  arborea,  è  la  mimosa  juli- 
brisin j  Linneo  collocò  la  mimosa  nella  po- 
Ijgamia,  per  essere  i  suoi  fiori  poligami  od 
ermafroditi.  I  recenti  la  classificarono  nella 
vionadelfia  poliandria:  i  Francesi  con  Jus- 
sieu  nelle  leguminose,  sotto  il  nome  di  sen- 
sitive arbre  de  soie,  Nasce  spontanea  nel- 
l'Asia, si  distingue  alle  foglie  doppiamente 
pennate,  colle  foglioline  coltelliformi  acute, 
a  fiori  perfetti,  al  fusto  arboreo }  non  teme 
i  nostri  geli,  anche  nell'infanzia. 

Io  la  seminai  in  aprile  in  terreno  argil- 
loso e  siliceo,  in  luogo  arido  e  Dell'  umido/ 
la  viddi  sempre  germogliare  :  nel  siliceo-cal- 
care  e  sostanzioso  lo  sviluppo  è  necessaria- 
mente maggiore.  Alla  primavera  del  terzo 
anno  le  trapianto  a  vivajo  ,  dove  in  altri 
quattro  anni  acquistano  l'altezza  di  circa 
quattro  braccia  ,  e  possono  trapiantarsi  lun- 
go i  vijtli ,  aei  boschi  o  simili  luoghi.  Que- 
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5t' albero  è  inimico  della  falce,  vuol  creò 
scere  ad  alto  fusto  ,  si  alza  a  trenta  e  piJi 
braccia,  le^foglie  souo  appetite  dal  bestiame, 
il  legno  è  gialliccio ,  marmoreggiato,  duro  , 
ricove  un  ottimo  pollimeoto  ,  e  può  servire 
a  diversi  usi.  T.a  gli  alberi  di  ornamento  è 
uno  dei  piu  belli,  sia  per  le  foglie  come  pei 
fiori  gialli,  e  regolarità  dei  rami:  potrebbe 
non  ostante  corrispondere  alle  viste  agrono- 
miche, attesa  la  facilità  di  crescere  anche 
nei  più  magri  ed  aridi  terreni» 

CAPO    XXX. 

Della     Magnolia. 

Questo  genere  magnolier  dei  Francesi  ^ 
entra  nella  poljandria  poliginia  di  Linneo, 
e  nelle  tolipanifere  di  Jussieu.  Il  suo  carat* 
tere  generico  si  riconosce  al  calice  diviso  in 
cinque  parti,  petali  sei  a  nove,  capsula  a 
due  valve,  con  un  seme  solo,  embriciate  a 
guisa  di  strobilo,  ai  semi  pendenti.  1  Bota- 
nici ne  distinguono  dodici  specie,  delle  quaft 
tre  se  ne  coltivano  da  qualche  anno  in  pie- 
na terra ,  tali  sono  quella  a  fior  grande,  la 
glauca  ,  e  quella  a  tre  petali. 

La  magnolia  a  fior  grande  ,  magnolia 
grandiflora  dei  Botanici,  ha  le  foglie  peren- 
ni oblunghe  ,  più  o  meno  larghe  ferrugino- 
se ,  o  non  nella   pagina   inferiore,  i   petali 
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ovnt»  a  rovescio.  S'innalza  a  settanta  e  pia 
inaccia  nelle  selve  della  Florida,  e  cogli 
estesi  rami  ,  colle  larghe  foglie ,  coi  fiori 
bianchi)  grandi,  odorosi,  che  si  succedono 
per  vai ii  mesi,  coi  frutti  porporiui  all'epoca 
della  maturazione;  sorprende  anche  gli  spi- 
riti più  apatici  ,  come  dicono  i  viaggiatori 
dell'  America  settentrionale.  Nel  nostro  eli-* 
ma  è  senza  dubbio  uno  dei  più  belli,  ma 
non  cresce  a  queir  altezza,  ne  cosi  facilmen- 
te come  nella  parte  meridionale  d'  Italia  , 
dove  matura  i  semi  ogni  anno,  e  sommini- 
stra il  miglior  mezzo  di  propagazione.  Nel 
nostro  clima  il  gelo  danneggia  Je  giovani 
piante  ,  bisogna  per  ciò  seminarli  in  vaso  o 
cassa  con  ottima  terra  da  tenersi  sopra  d'un 
letamiere  piuttosto  freddo  ,  in  Juogo  tempe- 
rato ,  dove  alcuni  nascono  nel  primo  anno, 
altri   ne  esigono  due. 

Dopo  un  anno  di  viia  si  trapiantano  in 
Vasi  separati  piuttosto  piccoli ,  dove  cresce- 
ranno per  due  anni  sempre  in  luogo  tempe- 
rato ,  al  terzo  anno  gli  si  dà  un  vaso  uiù 
grande,  si  espongono  nella  state  all'aria  li- 
bera, alla  posizione  del  levante.  A  quest'  eia 
ama  nutrizione  sostanziosa  ,  per  cui  è  bene 
dar  loro  ogni  anno  un  vaso  più  grande  o 
terra  nuova.  Nella  state  si  bagnano  frequen- 
temente, poco  nell'inverno,  e  per  sette  ia 
otto  anni  coltivate    come   gli    agrumi,    tro-« 
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sogno di  riparo,  anche  nella  posizione  più 
settentrionale  dei  giardini  ,  dove  le  ho  più 
volte  osservate  prosperose.  Non  essendo  pos- 
sibile all'  agricoltore  aver  alberi  forti  di  ma- 
gnolia senza  le  esposte  cure,  e  dovendo  in- 
oltre occupare  con  essi  i  fondi  più  sostan- 
ziosi non  può  annoverarla  fra  gli  alberi  eco- 
nomici, tuttavia  continuando  gli  ama  tari  a 
propagarlo  in  posizioni  diverse  potrebbe  ac- 
clamatizzarsi ,  e  non  risentire  le  nostre  me- 
teori  anche  nell'età  giovanile.  La  mareotta 
ordinaria  esige  due  auni  almeno  per  essere 
staccata  dalla  pianta  madre,  all'opposto  met- 
tendo una  pianta  forte  in  terra,  e  circon- 
dando i  rami  con  un  tinozzo  pieno  di  terra, 
si  abbarbicano  tutti  nel  termine  di  un  anno, 
e  si  ottengono  cosi  molte  piante  già  vigorose. 
La  magnolia  glauca  distinta  alle  foglie 
elittiche  ottuse,  coriacee  intatte,  d'un  verde 
chiaro  superiormente ,  e  glauche  inferior- 
mente ,  a  fiori  bianchi  di  odor  soave ,  coi 
petali  ovati  o  rovescio:  è  un  albero  dell'Ameri- 
ca scuentrionale,  e  specialmente  della  Vir- 
ginia e  Carolina  dove  preferisce  i  luoghi  pa- 
lustri. Non  arriva  all'altezza  della  grandiflo- 
ra, e  può  riguardarsi  piuttosto  come  un  frut- 
tice.  Men  delicata  della  prima ,  regge  a  qua- 
lunque dei  nostri  inverni,  si  accontenta  d'un 
polo  mediocre,  purché   umido  e  fresco.  Si 
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moltiplica  per  semi,  clic  nascono  nel  primo 
o  secondo  anno,  anche  in  :»juolc  esposte,  da 
coprirsi  nel  primo  inverno,  da  irrigarsi  soven- 
ti e  difendersi  dai  raggi  troppo  forti  del  sole. 
La  margotta  riesce  in  un  anno,  al  quinto  o 
sesto  anno  di  vita  porta  fiori  e  frutti.  La  cor- 
teccia ,  il  legno  e  le  foglie  sono  aromatiche 
edamare,  anzi  la  corteccia  si  conosce  sotto 
il  nome  di  falsa  china,  o  china  della  Virgi- 
nia, e  ueir  America  dicesi  alhero  del  casto- 
ro, perchè  quest'animale  si  pascola  della  sua 
corteccia.  La  specie  a  ire  petali  magnolia 
tripetala  L.,  è  un  alhero  piuttosto  basso,  ancor 
raro  tra  noi,  quantunque  resista  al  gelo  più 
degli  altri,  non  soffre  l'omhra  degli  alberi, 
uè  la  posizione  del  nord.  Le  sue  foglie  sono 
caduche,  grandi,  bislunghe,  ovali  quasi  cunei- 
formi, i  fiori  bianchi  della  larghezza  di  quat- 
tro a  cinque  pollici ,  di  odore  spiacevole 
col  calice  ripiegato  ,  con  dieci  a  dodici  pe- 
tali, dei  quali  alcuni  sono  verticali,  altri  pie- 
gati all' in  giù.  Si  moltiplica  come  le  suddette, 
ma  è  più   difficile  a  margottarsi. 

Le  magnolia  auriculata^  Y aucuminata , 
la  macrophylla  dei  Botanici  ,  dovono  tutte 
prosperare  nel  nostro  clima,  sono  alberi  piut- 
tosto piccoli,  atti  ad  ornare  i  giardini  di  pia- 
cere ,  e  meritevoli  d'essere  propagati.  Ma  sic- 
come non  li  conosco  ancora  nelle  nostre  col- 
tivazioni, ometto  di  parlarne. 


CAPO  XXXI. 

Del    Liriodendro. 

Il  lyriodendrum  dei  Botanici ,  tulipiep 
dei  Francesi  è  il  genere  liriodendro,  al  quale 
si  riferiscono  alcune  bellissime  ed  utilissime 
specie  di  alberi,  dei  quali  una  sola  è  tra  noi 
coltivata,  cioè  il  liriodendro  tolipano,  Ijrio- 
dendrum  tulipifera.  Appartiene  il  genere  alle 
magnolie  di  Jussieu ,  alla  classe  X11I  poly- 
andriapolygynia  di  Linneo,  si  riconosce  al 
calice  di  tre  foglie,  ai  petali  in  numero  di 
sei,  alla  samara  embriciata  a  guisa  di  strobi- 
lo, alla  capsula  assottigliata  contenente  uno 
o  due  semi.  La  specie  tolipano  ha  le  foglie 
troncate,  a  tre  lobi,  d'un  verde  assai  bello 
e  distinto  da  lutti  gli  altri,  i  suoi  fiori  si 
aprono  in  giugno,  sono  della  grossezza  e 
figura  del  tolipano  ,  dipinti  a  varii  colori , 
di  grato  odore,  per  cui  fu  detto  tulipifera 
dai  Botanici. 

Nativo  della  Virginia  non  teme  i  nostri 
geli  né  le  posizioni  del  nord,  purché  in  ter- 
reno sostanzioso,  dove  arriva  all'altezza  di 
quaranta  braccia,  ed  al  diametro  di  un  brac- 
cio ,  tale  è  quello  esistente  al  Torrione  di 
Vinzaglio ,  dove  fruttifica  ogni  anno.  All'epoca 
della  fioritura,  non  harvi  albero  più  magni- 
fico e  sorpreudente,  motivo  per  cui  in  tutti  i 
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giardini  si  coltiva,  anzi  da  qualche  anno  entrò 
il  gusto  di  formarne  alice,  dove  colf  ombra 
grata,  e  colla  sagoma  particolare  delle  foglie^ 
e  ancor  più  cogli  eleganti  e  numerosi  (ìoù, 
supera  ogni  altro  albero. 

Si  moltiplica  coi    semi    da    collocarsi  iu 
terra  sciolta,  fresca,  sostanziosa,  od  all'au- 
tunno, od  iu   primavera,  coprirli  con   due  o 
tre  linee  di  terra ,  e  nascono  uel  secondo  auuo. 
Se  l'inverno  e   rigido  li  danueggia  nella  pri- 
ma  età,  ma   ripullulano  alla   primaveia,  non 
ostante  per  evitare  questo    inconveniente  gli 
accorti   giardinieri  li  seminano   in   vasi  o  casse 
che  neir  inverno  ritirano  iu  un'aranciera,  così 
trattati  per  due  anni ,  li  trapiantano  in   terra 
a    vivajo ,    dove  in  quattro    anni    acquistano 
l'altezza  di  circa  sei  piedi ,  e  possouo  collo- 
carsi al  luogo  destinatogli.  Le  trapiantagioni 
autunnali     soffrono    alcune    volte  il  gelo,  e 
perdono  la   cima;  nella  primavera    all'oppo- 
sto riescono  più   sicure.   Il  legno    di    questo 
liriodendro  serve  a  molti    usi  neh' America, 
egli  è  bianco,   leggiero,  riducibile  al   torno, 
suscettibile  di  una  pollitura  discreta,  resiste 
alle  ingiurie  dei  tempi,  nonio  rodouoi  ver- 
mi, ne  trovano  nido  i  muschi  sul  suo  pedale. 
Nel  Canada    uniscono  la   radice  di  quest' al- 
tero alla  bina,   alla  quale  Comunica  un  leg- 
ger gusto  di  cedro.  1   nostri    fabbricatori  di 
birra  potrebbero  esperimentarla,  ed  io  auguro 
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Martinica,  che  rese  la  sua  birra  superiore  e 
ricercata  a  preferenza,  con  questo  in  alloia 
segreto.  Avverto  i  coltivatori  che  ama  quest'al- 
bero dilatarsi  coi  rami,  stendere  radici  su- 
perficiali, terreno  sostanzioso,  che  teme  la 
falce;  si  ricordino  adunque  di  tenere  distanti 
i  pedali;  né  di  lavorare  profondamente  il  suolo 
ia  cui  crescono* 


CAPO  XXXII. 

Della  Salisburia  a  foglia  di  adiantù* 

Col  nome  di  ginkgo  biloba  fu  descritto 
quest'albero  unico  allora  nel  suo  genere  da 
Thunberg,  e  recentemente  da  Smith  ,  eoa 
quello  di  salisburia  adiantifolia.  I  Francesi 
lo  ritengono  col  nome  di  ginkgo,  non  è  clas- 
sificalo nel  sistema  di  Jussieu,  e  fa  parte  della 
monoecia  pojandria  di  Linneo  ;  le  foglie  colla 
figura  di  ventaglio,  increspate  alla  cima,  a 
similitudine  di  quelle  dell'  adianto  cappello  di 
venere,  ma  assai  più  grosse  coriacee,  e  nume- 
rose formano  la  bellezza  di  questa  specie.  IL 
genere  ha  fiori  maschi  e  femminei  separati,, 
aprimi  hanno  l'amento  nudo,  nessun  calice, 
nessuna  corolla,  le  antere  embriciate;  i  se- 
cundi  il  calice  fesso  in  quattro  parti  con  un  , 
ftutto  drupaceo ,  sferico  ;  con  lenente  una  noce. 
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Al  Giappone  dove  cresce  spontanea,  ac- 
quista la  grossezza  d'una  noce  comune,  man- 
giano i  frutti ,  i  quali  riguardano  come  coro- 
borami  lo  stomaco.  Nel  nostro  clima  resiste 
Anche  agli  inverni  più  rigidi  ,  cresce  lenta- 
mente, ne  porta  semi  ;  un  albero  assai  grosso 
vedesi  nel  giardino  Castiglioni  in  Milano  ,  ma 
sempre  sterile,  motivo  che  rende  prezioso 
ancora  questo  bell'albero. 

Dalle  recenti  osservazioni  di  Desfontaines  , 
Bosc  ed  altri  ,  sappiamo  che  mette  polloni 
radicali,  tagliando  una  radice  grossa,  in  buon 
terreno ,  le  marcotte  non  riescono ,  ma  le  marze 
educate  in  una  stuffa  a  vetri  si  radicano  fa- 
cilmente: con  questi  mezzi  spero  vederlo  mol- 
tiplicato. Il  suo  legno  è  piuttosto  molle  e 
bianco,  ma  la  singolarità  delle  sue  foglie  lo 
renderà  sempre  caro  agli  amatori. 

CAPO    XXXIII 

Della       C  arub  a. 

Lungo  la  Riviera  di  Genova  spontaneo 
cresce  quest'albero,  volgarmente  detto  canib - 
bio,  e  dai  Francesi  carouge.  I  Botanici  chia- 
mano il  genere  ceratonia,  eia  specie  di  cui 
parlo  siliqua,  è  pianta  poligama  *i  fióri  per- 
fetti hanno  il  calice  diviso  in  cinque  parti, 
nessuna  corolla,  cinque  stami,  stilo    fihfor- 
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me ,  siliqua  coriacea  polposa  con  molti  semL 
Si  riscontrano  sul  medesimo  albero  fiori  fer- 
tili mancanti  di  stami,  altri  sterili  privi  di 
germe.  La  specie  ha  foglie  pennate,  roton- 
de, coriacee,  sempre  verdi,  legumi  grossi , 
larghi,  appiattiti,  lunghi  divisi  in  camerette 
piene  di  una  polpa  succosa  circondante  un 
seme  lucido  e  duro. 

Quantunque  come  dissi  nasca  spontaneo 
lungo  le  coste  marittime  del  Genovesato  ,  tra 
mezzo  alle  rupi  ed  in  luoghi  sterili,  uou  sof- 
fre il  gelo  dei  nostri  inverni,  anche  reso  for- 
te m  vasi:   conviene  perciò  tenerlo  in  aran- 
ciera, dove  colle  verdi  foglie  gareggia  coi  mir- 
ti,  cogli    arbuti  e  simili.    Tale    almeno  è  il 
risultato  della  mia  esperienza,  ma  persuaso, 
che  possa  sostenersi  in  alcune  posizioni  tem- 
perate del  Verbano,  ho  creduto  di  fame  men- 
zione. Si  moltiplica  per  semi  e  per  marcot- 
ta,  il  suo  legno  è  tra  i  più  duri,  la  corteccia 
è  ottima  a  conciar  le  pelli,  i  frutti  servono  a 
nutrire  i  cavalli  ed  i  muli,  alcuni  popoli  li 
mangiano  ,  e  ne  fanno  un  liquore  fermentato. 

CAJPO   XXXIV 

Del      C  e  r  i  d  e. 
Alle  leguminose  di  Jussieu,  come  la  pre- 
cedente appartiene  questo  genere  detto  gai- 
nier  dai  Francesi,  cercis  dai  Latini.  Il  suo 


carattere    consiste  nel  calice  a  cinque    denti 
gibboso  inferiormente,   nella  corolla  papillio- 
nacea.il  cui  vessillo  e  bieve    sotto  le  ale,  nel 
legume  compresso,  membranaceo.   Due  spe- 
cie ivi  appartengono  ,  e  sono  il  ceroide  cono- 
sciuto   generalmente    col   nome   di   albero   di 
Giuda  indigeno  alla  Spagna,  ed  alla  parte  meri- 
dionale  dell'Italia,  detto  dai    Botanici  ccrcis 
siliquastnun,   e   quello   del  Canada  chiamato 
perciò  cerasis   Canadensis.  11  primo  si  rico- 
nosce alle  foglie  cordate,  rotondate,  liscie; 
il  secondo  alle  foglie  egualmente  cordate,  ma 
acute   verso   Ja   cima.   Si    propagano   entrambi 
coi  semi ,   da  collocarsi  in   terra  alla  prima- 
vera in  luogo  soleggiato  ,  dove  nascono  nel 
primo    auuo,  qualche  volta  nel   secondo;  se 
Ja  state  è  secca  giova   innaffiare  le   pianticel- 
le ,    e  coprirle  nel   primo   inverno   per   difen- 
derle dal  gelo.  Dopo  due  anni   di  vita  si  tra- 
piantano a  vivajo  sempre  in  terrea  sciolte,  * 
piuttosto  asciutto:  ivi.  abbisognano  di  un  tu- 
tore, altrimenti  avendo   debole    stelo,  ere- 
rscono   curv-t-  \n  quattro  o  cinque  anni  acqui- 
stano Sufficiente  forza  per  essere  collocati  al 
luogo  destinatogli,  o  nei  boschetti,  o  tra  gli 
«lberi  bassi. 

La  facilità  di  sostenersi  nei  terreni  più 
sterili  e  adusti,  può  eccitare  l'attenzione  dei 
coltivatori  riguardo  a  queste  specie.  Non  per- 
chè arrivino  air  altezza  ,  e  volume    degli  al- 
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beri  giada  noi  coltivati,  ma  colle  foglie  au- 
mentando ogni  anuo  la  fertilità  del  suolo,  lo 
renderebbero  col  tempo  suscettibile  di  altro 
coltivazioni ,  il  suo  legno'  è  piuttosto  duro  , 
compatto;  venato  di  bruno,  giallo  e  verde 
riceve  un  bel  polimento  ,  servibile  in  conse- 
guenza a  molti  lavori ,  specialmente  per  le  mo- 
bilie, e  per  gli  intersiatori. 


CAPO  XXXV. 
Della      Brosonezia. 


Staccato  quest' albero  del  genere  gelso,  fu 
dedicato  ai  signor  Broussonet  Botanico  Fran- 
cese. I  caratteri  generici  risiedono  nei  fiori 
a  gattino,  i  staminiferi  hauno  il  calice  diviso 
in  quattro  parti,  i  pistilliferi  banno  il  calice 
tubuloso  con  tre  o  quattro  denti,  i  germi  pro- 
minenti, carnosi,  fatti  a  clava,  lo  stilo  late- 
rale; un  seme  unico  coperto  del  calice.  La 
pianta  è  diojca  coi  Linneani  ,  orticacea  eoa 
Jussieu.  La  specie  detta  brosonezia  papiri- 
fera  ,  si  riconosce  alle  foglie  alquanto  corda- 
te, lobate  od  indivise.  Si  propaga  per  semi, 
ebe  maturano  in  settembre,  ma  siccome  ab- 
biamo ancora  pochissimi  individui  a  fiori  pi-^ 
stilliferi,  questo  mezzo  è  riservato  a  pochi, 
io  ne  raccolsi  nell'orto  di  Brera  in  Milano, 
li  seminai  in  primavera,  e  tutte  nacquero  le 
piante*  le  quali  nella  prima  età  iion  soffro| 


447 

fio  il  soje  estivo  ,  quindi  bisogna  collocarli 
ni  levante,  innaffiarli  al  bisogno,  lasciarvi 
le  erbe  selvatiche  di  piccole  foglie ,  e  bassi, 
Meli  che  ne  tengono  fresca  la  terra.  Nel  pri- 
mo anno  si  alzarono  appena  un  palmo,  nel 
secondo  arrivarono  all'altezza  di  un  braccio  , 
li  trapiantai  alla  primavera  dell'anno  terzo, 
li  è  posso  altro  dire  ,  fuorché  il  loro  svilup- 
po è  piuttosto  lento  in  confronto  dei  polloni, 
dei  quali  vado  a  parlaie  e  che  qualunque  sia 
il  gelo  non   lo   temono. 

Chi  desidera  ottenere  molti  individui  di 
questa  specie  ,  pratichi  quanto  dissi  della  ro- 
binia e  dell' ajlauto,  il  taglio  d'un  tronco, 
o  di  una  grossa  radice  produce  un  numero 
considerevole  di  polloni,  che  iu  due  anni ,  in 
terreno  fertile  acquistano  circa  tre  braccia  di 
altezza.  Anche  i  piantoni  si  abbarbicano  in 
due  anni  quanto  basta  per  essere  trapiantati^ 
riesce  eziandio  l'innesto  sul  gelso  comuue.  Co 
che  rende  prezioso  quest' albero  ,  è  la  facilità 
di  crescere  anche  nei  più  sterili,  aridi,  ghia- 
iosi, argillosi ,  incolti  suoli,  e  gli  usi  ai  quali 
serve.  Non  soffre  la  capitozza  ,  ripullula  come 
i  gelsi  da  seta;  se  si  piantasse  un  ceduo  di 
quest'albero,  sono  certo,  che  in  breve  di- 
verrebbe troppo  fitto  ,  e  guadagnerebbe 
il  terreno  vicino  ,  attesa  la  proprietà  di 
tanto  dilatarsi  e  propagarsi  colle  radici.  Il 
.suo  legno  è  piuttosto  duro,  pedate,    facili; 
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a  fendersi,  arde  con  fiamma  debole, ma  si  corì« 
verte  in  braggia  forte.  La  parte  più  econo- 
mica sta  riposta  nella  corteccia,  la  quale  è 
assai  filamentosa ,  riducibile  per  conseguenza 
in  tele  ed  in  carta. 

Desfontaine  nel  suo  trattato  degli  alberi, 
assicura  ,  che  i  bachi  da  seta  mangiano  le 
foglie  di  quest'albero  ,  e  sole  ,  e  misturate  con 
quelle  del  gelso  comune.  Se  ciò  fosse  senza 
danno  del  bruco,  ne  della  seta  ,  potrebbe  di- 
venire uno  degli  alberi  più  preziosi.  Il  verde 
carico  d<?lle  sue  foglie  lo  mette  tra  gli  alberi  di 
ornamento  ,  e  li  vediamo  prosperare  sui  pub-» 
blici  nostri  passeggii  ;  le  piante  pistillifere 
fanno  miglior  comparsa  all'epoca  della  frut- 
tificazione,  in  cui  vedesi  carica  di  rossi  frut- 
ti ,  potressimo  propagarle  col  nesto  alla  foggia 
dei  gelsi,  e  procurarsi  i  due  sessi. 

CAPO   XXXVI 

Del      Citiso. 

Il  genere  cjtisus  dei  Botanici  comprende 
un  albero  assai  elegante,  indigeno  del  nostro 
Dipartimento,  e  conosciuto  dal  volgo  col 
nome  di  gene  s  tv  otte ,  e  dai  Botanici  con  quello 
di  cjtisus  laburnum  ,  cjtise  des  alpes  dai 
Francesi.  Si  distingue  il  genere  al  calice  con 
due  labri,  dei  quali  il  superiore  è  diviso  ia 
due    deoti,    alla    carola  diritta?   al    leguraif; 
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curvo  allungalo,  assottigliato  alla  base,  com- 
presso Ed  tra  nelle  leguminose  di  Jussicu  , 
e  nella  diadelfia  de  canària  di  Linneo. 

Il  citiso  arboreo  ,  cytisus  laburnum , 
porta  i  caratteri  dei  fiori  disposti  a  grappo- 
li semplici,  pendenti  ,  delle  foglioline  ovate 
bislunghe.  Nei  luoghi  subalpini  della  Valle 
di  Sesia  e  dell'  Ossola  s' incontra  soventi 
quest'albero  >  ora  a  ceppata,  ora  ad  alto  fu- 
sto ;  ne  viddi  alcuni  dell'altezza  di  i5  a  20 
braccia,  del  diametro  di  mezzo  braccia,  anzi 
nella  Valle  di  Sesia  gli  affidano  le  viti ,  al- 
l'uso  dei  nostri  ciliegii,  lo  tengono  a  capi- 
tozza ,  e  resiste  per  molti  anni.  Lo  osservai 
in  tutte  le  qualità  di  terra  anche  nelle  pia 
sterili ,  eccettuata  V  argillosa ,  preferisce  i 
colli  ,  i  pendii,  ma  ne  abbiamo  anche  nel- 
le pianure  ,  ed  in  tutte  le  posizioni.  Mette 
molti  polloni  radicali,  ma  essi  non  arrivano 
a  formar  alberi  vigorosi,  per  ottener  i  quali 
è  necessario  seminarli  in  primavera.  Se  il 
terreno  è  sostanzioso  io  tre  anni  possono 
essere  trapiantati  al  luogo  destinato.  Avverto 
che  pochi  alberi  soffrono  tanto  la  trapian- 
tagione ,  quanto  il  citiso  arboreo  ;  chi  desi- 
dera vederlo  prosperare  lo  semini  sul  luogo 
destinatogli,  senza  rinaoverlo.  11  suo  legno  ò 
durissimo,  d'un  color  venato,  simile  all'ebano 
verde,  per  cui  i  Francesi  lo  chiamano  anche 
ahano  delle  alpi-  questa  durerà  che  aumenta 
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in  proporzione  dell'età  è  accompagnata  da  niia 
tale  elasticità,  che  lo  rende  più  ricercato  per 
farne  cerchii,  archi  e  simili  utensilj.  I  vecchii 
tronchi  acquistano  nella  patte  interna  un  color 
nero,  che  pagano  gli  ehanisti  a  caro  prezzo, 
applicando  alle  mobilie,  dove  per  la  tinta,  e 
per  il  polimento  che  riceve  si  confonde  coi 
legni  esotici.  Considerato  come  alimento  per 
le  vacche,  buoi,  capre,  pecore,  che  ne  divo- 
rano avidamente  le  foglie,  si  coltiva  a  ceduo 
da  tagliarsi  ogni  anno,  così  mangiano  e  le 
foglie,  e  porzione  dei  rami.  Fra  gli  alberi 
d'  ornamento  non  invidia  tanti  altri  ,  che  ci 
procuriamo  da  paesi  lontani.  Nel  maggio  la 
quantità  dei  grappoli  pendenti  e  carichi  di 
grossi  fiori  gialli,  attrae  l'amniirazioBe  di  tutti* 
Altre  specie  di  citisi  indigeni  od  esotici  potrei 
aggiungere,  tutti  capaci'  di  resistere  ai  nostri 
geli,  e  di  adornare  i  giardini  di  piacere,  ma  es~ 
sendo  piccoli  fruttici  non  possono  entrare  ia 
questo  trattato. 

CAPO   XXXVII 

Del      Diospiro. 

Il  diospiro  è  un  genere  appartenente  alla 
dioecia  octandria  di  Linneo»  1  Francesi  lo  chia- 
mano plaquiminier,  e  ne  formarono  una  fami- 
glia. Il  carattere  generico  consiste  nei  fiori  sta-« 
ramiferi  col  calice  diviso  in  quattro  q  sei  parrè^ 
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dilatato,  nella  corolla  orciuolata,  fessa  io  quat- 
tro o  sci  parti.  1  fiori  pistilliferi   eguali  ai  sud- 
detti hanno  lo  stillo  fesso  in  quattro  parti  ,  la 
bacca  contenente  otto  a  dodici  semi.  Molte  spe- 
cie tutte  arboree  si  riferiscono  a  questo  genere, 
ma  interessanti  la  nostra  coltivazione  tre  sole, 
cioè  l'europea, diospjrws  lotus,h.,  l'americano, 
diospyros  virginiana,  e  quello  del  Giappone, 
diospyros  kaki  II  diospiro  europeo  distinto  alle 
foglie  ovate,  appuntate  sotto  e  verso  la  cima, 
Diunite  di  piandole,  colle  gemme  internamente 
pelose.  Cresce  spontaneo  nella  parte  meridio- 
nale d'Italia,  e  nel  nostro  Dipartimento  trovatisi 
bellissime  piante  di  questa  specie,  ed  ai  colli  si- 
no a  Varallo.  e  nelle  pianure  chiamasi   volgar- 
mente legno  santo, legno cliS  Andrea,  guajaco* 
.  Indifferente  sulla  posizione  non  lo  è  meno 
nella  scelta  del  terreno.  Alla  fortuna  di  Galliate, 
situata  sulla  costa  del  Ticino  in  una  sterile  bru- 
ghiera dove  le  altre  piantagioni  illanguidiscono, 
trovatisi  alcuni  alberi  di  diospiro  europeo  del- 
l'altezza di  circa  18  braccia,  del  diametro  di  4 
once.  II  loro  sviluppo  è  ancora  vigoroso,  e  mo- 
strano che  potrebbero   facilmente  popolare,  e 
fertilizzare  quell'  arido  suolo  Matura  ogn'anno 
i  semi,  i  quali  conservati  nelle   sue  bacche,  e 
collocati  in  terra  nella  primavera,  germogliano 
tutti  e  si  alzano  mezzo  braccio  nel  primo  anno, 
Nella  primavera  successiva  si  trapiantano  alla 
distanza  di  mezzo  braccio  l'uno  dall'altro,  ed  i& 
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5  anni  circa  sono  Forti  per  esser  trapiantali  al 
luogodestinatogli.il  suo  legno  èannoveiatofr* 
i  duri,  riceve  un  bel  polimento,  si  lavora  al  tor- 
no, serve  a  mobilie, dai  frutti  si  può  estrarre  una 
specie  di  sidro.  Essi  furono  creduti  il  cibo  degli 
antichi  litofagi,  ma  sappiamo  che  il  vero  lotus 
«legli  antichi  è  il  ziziphus  lotus  dei  Botanici. 
Alle  foglie  sostenute  da  lungo  picciuolo,  bislun- 
ghe ovaie  appuntate,  sotto  lanuginose,  si  rico- 
nosce il  diospiro  americano,  il  quale  vive  egual- 
mente bene  nel  nostro  clima, s'alza  e  s' ingrossa 
più  del  suddetto,  porla  le  bacche  più  volumino- 
so, ma  soventi  sterili,  si  propaga  allo  stesso  mo- 
do, dandogli  però  un  terreno  più  sostanzioso. 
Quello  del  Giappone,  diospyros  kakiy  non 
credesi  aclimatizzato  quanto  basta  per  espor- 
lo air  azione  delle  meteori  invernali ,  motivo 
per  cui  gli  amatori  io  conservano  in  vasi  per 
ritirarlo  nelT  aranciera  dal  novembre  al  marzo* 
lo  lo  annovero  tra  i  suddetti ,  perchè  ne  esposi 
due  piante  nel  giardino  della  Società  Agraria 
a  posizione  del  levante,  dove  si  sostiene  da 
due  anni,  il  che  m'induce  a  crederlo  meno 
delicato  della  comune  opinione.  Egli  è  un  al- 
bero di  bassa  taglia,  ramoso,  distinto  p*r  le 
foglie  ovato-elittiche,  appuntate,  acute  alla 
base,  lanuginose  al  dissotto,  coi  rami  egual- 
mente lanuginosi,  i  pedoncoii  sostengono  tre 
fiori,  i  frutti  al  dire  di  Thumberg  sono  pol- 
posi, della  grossezza  d'una  mela    ordinaria* 
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ad  appeliù  al  Giappone.  Anche  l'ebano  nero 
del  commercio  è  prodotto  del  (liospjrros 
ebenum  dei  Botanici,  cresce  nell'Idola  di 
Ceylan,  fu  propagato  in  quella  di  Francia, 
ma  senza  una  stufta  calda  non  vive  in  Europa. 

CAPO  XXXVIII. 

Della     Koelreuteria. 

Alla  famiglia  de  sapindi  di  Jussieu,  ap~ 
paritene  questo  genere  ,  ed  alV  octandri*  mo- 
nogjrnia  dei  Linneani.  II  calice  è  diviso  in 
ciuque  foglie,  la  corolla  irregolare  ha  quattro 
petali  y  quattro  squame  fesse  in  due  parti  ten- 
gon  luogo  di  nettario,  la  capsula  gonfia  ha  tre 
camerette,  contenenti  ciascuna  due  semi.  La 
specie  di  cui  intendo  parlare  unica  nei  suo 
genere  è  la  paniculata  dei  Botanici ,  le  cui 
foglie  pennate  ,  ed  i  fiori  gialli  distribuiti  a 
larghe  pannocchie  sulla  sommità  dei  rami,  la 
rendono  meritevole  d'essere  collocata  tra  gli 
alberi  d'ornamento.  Ama  terreoo  sostanzioso, 
esposizione  soleggiatale  un  albero  di  te  ?z  or- 
dine, resiste  a  qualunque  dei  nostri  geli,  ben- 
ché nativa  della  China:  si  moltiplica  per  semi  , 
che  maturano  ogni  anno,  per  polloni  radi- 
cali, ed  anche  per  piantone.  Attesa  la  picco- 
lezza del  suo  tronco  $  la  scarsità  dei  suoi  ramif 
e  la  qualità  del  terreno  che  esige,  sarà  mai 
nu  albero  interessante  V  agricoltura* 
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LIBRO    XIV 

CAPO  I. 
Delle  Siepi  in  generale. 


T, 


ra  i  miglioramenti  delParte  agricola 
paragonai  le  siepi  ai  lavori ,  alle  rotazioni  ^ 
alle  irrigazioni  ,  dimostrai  quanti  sieno  i 
vantaggi  delle  medesime,  consigliai  la  pro- 
pagazione ,  le  dichiarai  essenziali  al  perfe- 
zionamento di  questa  scienza;  pel  vantaggi, 
che  seeo  portano  colla  legna,  per  quelli, 
ehe  comunicano  ai  fondi  ed  alle  altre  colti- 
vazioni; per  la  difesa  e  diritti  di  proprietà  che 
presentano  Se  riferir  dovessi  tutti  gli  alberi  ri- 
ducibili in  siepe,  dovrei  incominciare  da  quelli 
da  frutta,  proseguire  cogli  altri  descritti  come 
alberi  da  boseo  o  d'  ornamento,  e  discendere 
sino  ai  piii  bassi  fruttici,  per  comprendere  quel- 
le praticate  dai  giardinieri  colle  erbe  odoro- 
se, come  il  timo,  la  maggiorala,  Tisopo  e  simili. 
Lo  scopo  dell'agricoltore  è  di  difendere  il  sua 
podere  dal  guasto  degli  animali,  sceglie  perciò 
alberi  spkrrrsj,  di  mediocre  altezza,  contenibili 
in  certi  limiti.  Il  bianco  spino  è  quasi  T  unica 
pianta  destinata  nel  Dipartimento  a  questo  be- 
neficio, ma  siccome  presso  gli  amatori  succede 
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di  vederne  altro  lodevoli  in  alcune  posizioni, 
oil  utili  nei  giardini,  indicherò  quei  pochi  al- 
beri coltivabili  per  quest'  Oggetto. 

Nella  parte  montuosa  cingono  i  campi  con 
pietre  unite  por  meato  di  argilla,  o  sovrimposte 
6c'iìz.i  cemento  alla  foggia  d'uà  muro.  Uovo  le 
pietre  non  costano,  che  V  incomodo  4'ammuc* 
chiarie,  e  la  legna  abbonda,  può  basiate.  Ma 
se  havvi  penurie  di  legna,  devonsi  proscrivere, 
come  vorrei  proscritte  le  siepi  di  le^na  morta, 
per  sostituire  le  vegetanti,  tenendo  feima  opi- 
nione, che  introdueendo  le  siepi  necessarie  ad 
una  lodevole  coltivazione,  arrivaressinio  a  ri- 
parare notabilmente  la  mancanza  del  combu- 
stibile. Le  nostre  siepi  sono  costrutte  per  la 
massima  parte  di  spino  bianco,  chi  olire  alla 
difesa  esige  l'ornamento  usa  il  carpino,  prefe- 
riscono il  sambuco  sui  promontori,  e  dove 
desiderano  averla  in  breve  tempo  ,  aitesa  la 
facilità  di  radicarsi  e  di  crescere.  Finalmente 
presso  gli  amatori  esistono  siepi  di  altie 
piante  ,  che   vado   a   descrivere. 

L'  ordinario  metodo  della  piantagione  e 
eol'ivazione  delle  siepi  di  difesa  e  di  migliora- 
mento, è  quello  adottato  pel  bianco  spino  co- 
me cjuello  a  cui  suol  darsi  la  preferenza:  poche 
modificazioni  bastauo  alle  altre,  perciò  nel- 
T  esporre  il  primo  metodo,  ciascuno  potrà 
giudicare  della  perizia  dei  nostri  agricoltori 
in  questo  genere.  Destinato  U  luogo  da  oia- 
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gersi  colla  siepe,  vi  scavano  un  fosso  largo 
quattro  oncie,  egualmente  profondo,  in  esso 
un  contadino  colloca  ad  una  ad  una  le  pianticel- 
le che  tiene  diritte,  ed  un  altro  copre  subito  le 
radici.  Preferiscono  V  autunno  avanzato  alla 
primavera ,  e  quantunque  vadino  nei  borchia 
streppare  le  pianticelle ,  scelgono  le  più  giova- 
ni ?  nate  da  semi,  e  sane.  11  maggior  numero 
dei  coltivatori  ama  le  siepi  doppie,  per  le  quali 
piantano  i  spini  sui  due  lati  del  fosso  ,  distanti 
circa  tre  oacie  Fano  dall'altro,  distribuiti  ia 
quinconcie ,  ossia  alternativamente  sulle  due 
linee.  Nelle  siepi  semplici  cioè  disposte  in  una 
sol  linea  da  un  sol  lato  del  fosso,  danno  alle 
piante  due  sole  oncie  di  distanza*  Per  coprire 
le  radici  si  valgono  della  prima  terra  scavata 
dal  fosso ,  come  migliore ,  arrivato  il  maggio  la 
sarchiano  colla  massima  diligenza,  osservando 
di  non  tagliare  le  radici  della  siepe,  meno  di 
guastarle  pianticelle  colla  zappa,  considerando 
qualunque  anche  leggier  ferita  rovinosa  allo 
sviluppo;  una  sarchiatura  eguale  praticano  alla 
prima  pioggia  d'agosto.  Siccome  queste  no- 
velle piantagioni  sarebbero  danneggiate  facil- 
mente dal  bestiame,  usano  difenderle  per  tre 
anni  con  una  siepe  morta. 

Lungo  la  primavera  streppano  dalle  radici 
qualunque  altra  specie  di  albero  possa  essersi 
introdotta  nella  siepe ,  e  primieramente  il  rovo  > 
ruhus  frutiGOWS>  L.?  ed  illupolo;  humuhis 
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Nel  successivo  autunno  osservano  lutti  i  pedali 
degli  spini,  e  dove  perirono  o  soffrirono  nota- 
bilmente, ne  sostituiscono  altri   vigorosi ,  ac- 
contentandosi di  piantarli  iu  uu  semplice  buco 
per  non  guastare  le  radici  vicine.  Alla  prima- 
vera  dell'anno   terzo,  dove  la    piantagione   è 
vigorosa,   altrimenti   nel   quinto  anno   radono 
come   dicono  volgarmente   la  siepe,  cioè   ta- 
gliano  tutti  i  pedali  a  lìor  di  terra,  valeudo^i  di 
falce  beue  affilata,  acciò  i  tagli   Steno  eguali  e 
senza  lacerazioni;    dopo  questa  ampu'uzi  uie  la 
zappano,  anzi  alcuni  u^ano  gettarvi  sopra  della 
terra   migliore.   Dal   collo  della    radice  spoe- 
tano  novelli  vigorosi  polloni,  i  quali   arrivano 
nel  primo  anno,  e  nei  fondi  sostanziosi  a  quat- 
tro piedi  d'  altezza.  Per  altri  tre  anni  li  lasciano 
crescere  a  loro  voglia ,  ne  usano  altra  cura ,  che 
quella  di  zapparla  alla  primavera,  e  nell'agosto 
o  settembre.  Scorso    il  secondo    trieuuio   ta- 
gliano i  pedali  all' altezza  di  un  braccio  circa , 
secondo  la  forza  dei  medesimi,  e  cosi  la  pota- 
gione succede  ad  ogni   triennio,    coli' avver- 
tenza di  mai  tagliare  sul  legno  del    triennio 
antecedente  ,  ma  come    dicouo    sul    giovane 
all' uso  delle  viti,  motivo  per  cui   tengono  i 
taglii  piuttosto  bassi,   acciò  la  siepe  non  ac- 
quisti  un'  altezza  eccessiva. 

Tale  è  la  coltivazione  delle  siepi  di  bianco 
apino ,  il  cui  frutto  in  ramaglie  a  calcoli  fatti 
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supera  d'assai  quello  del  terreno  che  occupai 
le  siepi  di  sambuco  ,  di  carpino,  ed  altre  esig* 
gouo  le  medesime  cure,  ma  rendono  assai  meno 
in  combustibile,  e  presentano  una  debole  di- 
fesa ;  io  consiglio  i  nostri  coltivatori  a  cinger© 
di  siepe  i  loro  campi»  tua  a  preferire  il  bianco 
spino  ad  ogni  filtro,  che  che  ne  dicano  gli  scrit- 
tori; ne  feci  molti  tentativi,  osservai  presso  al- 
cuni amatori  di  siepi  d'alberi  divetsi,  ma  tutte 
difettose,  o  per  la  lentezza  dello  sviluppo  com3 
quelle  di  agrifoglio,  o  per  la  debolezza  dei  fusti 
come  quelle  della  ginestra  spinosa,  o  per  la  dif- 
ficoltà di  sostenersi  &ei  terreni  sterili,  come  la 
robinia,  o  perchè  presentano  debole  difesa,  co- 
me il  carpino  e  tant'  altre,  che  lodo  nei  giardiin 
di  piacere,  ma  non  dove  il  coltivatóre  ama  i3 
assicurare  e  favorire  il  suo  podere  col  mezzo  pia 
economico  Ciò  non  pertanto  indicherò  quegli 
alberi  fruttici  riducibili  in  siepe,  e  dotati  di 
una  certa  utilità  o  bellezza,  perchè  alcuni 
potrebbero  convenire  in  certe  posizioni ,  uè 
deve  il  coltivatore  ignorarle, 

CAPO  II 

Del      C  rat  ego. 

Non  accordandosi  ancora  i  Botanici  uel 
classificare  alcune  specie  di  alberi  col  crate- 
go,  col  sorbo,  col  nespolo  o  colf  aroma,  io  ri- 
ferisco al  priuio,  quelle  che  intendo  descrivere 
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particolarmente  iti  quest'  articolo ,  j)er  essere: 
dalla  maggior  pane  ri  tenuto,  benché  impro- 
priamente fra   1   crategi 

Sotto  il  nome  di  crate'go  intendono  i  Bota- 
nici  recenti  quegli  alberi  o  fruttici,  il  cui  ca- 
lice  è   diviso  in  cinque   parti,  con  cinque  pe- 
tali, colla  drupa  inferióre  contenente  dai  due  ai 
cinque  seni,  u^seì;  il  numero  degli  stilli  varia 
dall'uno  al  cinque.  Fa  parte  dell*  icossandeia 
digjnia  di  Linneo,   delle   rossacee   di  Jussieu, 
sotto  nome  francese   alisier.  Molte  specie  auzi 
la  maggior  parte   prosperano  nel   nostro  clima, 
ma  quella  interessarne  l'agricoltura  sopra  tuite 
le  altr?  è  il  eratego  bianco  spiuo,  crataegus 
oocyacantha^'L.NsLiivo  dei   nostri  boschi,  di- 
stinto alle  foglie  ottuse  quasi   tri  fide,  seghet- 
tate liscie,  ai   fiori  dtgini,  ai   j  edoncoli  e   ca- 
lici quasi  liscii,  ai  segmenti  del   calice    acuti 
lancjolati,  si   propaga  coi   semi  e  coi  polloni 
radicali  in   tanta  copia,   da  soddisfare  a   tutti 
i  bisogni   dei   nostri  coltivatori. 

Sono  molte  le  utili  proprietà  del  bianco 
spino,  ma  relativamente  alle  siepi  io  lo  para- 
gono al  salice  bianco  ed  al  pioppo  tra  gli 
alberi  a  capitozza.  11  solo  ramuo  manica  po- 
trebbe gareggiare  col  bianco  spinóse  crescesse 
colla  rapidità  e  numerosi  rami,  colla  quale 
Io  viddi  crescere  nella  bassa  Italia.  Chi  de- 
sidera cingere  un  fondo  con  siepe  di  bianco 
spiuo  profeùsce  l'autunno  avanzalo  alla  pri^ 
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mavera  ,  raccoglie  i  giovani  polloni  <li  alteaU 
za,  ed  età  pressoché  eguali,  e  ciò  nei  boschi 
non  troppo  aridi,  dove  stentati  crescono,  né 
troppo  pingui*  perchè  avvezzi  a  copioso  ali- 
mento, ne  risentono  il  cangiamento.  Streppano 
coi  polloni  tutte  le  radici  possibili,  e  li  di- 
stribuiscono subito  nella  preparata  fossa  in 
ordine  di  siepe,  come  dissi  nella  piantagio- 
ne generale  delle  siepu 

La  raccolta  della  legna  in  una  siepe    di 
qnesta  specie,  coltivata  a  dovere  è  forse  mag- 
giore di  quanto  credesi  dagli  inesperti:  arda 
eziandio  verde,  i  contadini   &e  ne  servono  nei 
forni,  e  l'accorto  proprietario  dovrebbe  pian^ 
tar  siepi  anche  per  questo    solo    oggetto.    Il 
prezzo  del  combustibile  aumenta  ogni  anno, 
i  Coloni  non  possono  farne  senza,    se    loro 
manca  rovinano  i  boschi  e  gli  alberi  di  ve* 
Buta,  mentre  una  buona  siepe,  che  circonda 
un  campo  quadrato  di  sei  ia  sette  moggia  * 
basta  a  somministrare  il  combustibile  neces- 
sario ad  una  numerosa  famiglia  di  contadini* 
e  siccome  la  raccolta  succede  ogni  triennio* 
così  tre  pezzi  di  lerra  simili,  somministrano 
legna  sufficiente.  In  alcuni    terreni  crescono 
tanto  vigorosi  gli  steli  del  bianco  spino,  che 
diverrebbero  alberi  di  mediocre  altezza.    Nei 
contorni  di  Vigevano  usano  innestarvi  il  po- 
mo ed  il  pero,  ma  nel  periodo  di  sette  in  otto 
anni  intristisce  e  somministra  un   miserabile 
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prodotto;  il  nespolo  invece  si  mantiene  lungo 
tempo.  Fissano  alcuni   sci  inori   l'età  di  questa 
siepe  a   5o   o   4°  anni  >    io    posso    assicuralo 
d'averne  riconosciute  dell'eia   di  70  auni  an- 
cor vigorose  e  feracissime   di   rami.    Che    se 
accade    di   vederla   deperire  per    Tela  ,    basta 
raderla   a   fior   di   terra,  per  obbligarla   a  rin- 
giovanire   000   steli  novelli.    E    meno    facile 
rimpiazzare   le   tratte  morte  delle  vecchie  sie- 
pi ,  ivi  conviene  sostituire    albero    di    natura 
diversa,  e  noi  preferiamo  il  ligustro,  il  ram- 
no  o  sambuco. 

Il   Jegoo   del   bianco  spino  riceve  una  poi- 
litura  lodevole,  ha  una    fina     tessitura,    una 
durezza  poco  inferiore   al  bosso,  ricercato  co- 
me quello  pei   lavori  da  torno.  La  copia  dei 
fiori  profuma  l'aria  io   primavera,  ed  alimenta 
le  api.i  frutti  nell'autunno  allettano  gli  uccelli. 
Coltivano  i  giardinieri  delle  varietà  a  dop* 
pio  fiore,  a  foglie  vario- pinte,  a  fiore  roseo. 
Welle  nostre  siepi  come  nei  boschi  vediamo 
confusa  la  specie  a   foglia  quasi   fessa  in  tic 
parti,  ma  più  acute  ed  a  fiori  con  un  solo  pistil- 
lo, detta  dai  Botanici  crataegus  motwgjria. 
Allo  slesso  oggetto  potrebbero    servire    altri 
crateghi,  come  il  torminale>  Varia,  il  carne- 
mespilo,  Vumelanohier^  Iq  spiccato,  il  racemo- 
so ,  quello  a  foglia  larga,  a  foglia   barbuto» 
a  foglia  di  pero,  il  cocQineo,  il  crusgalli  ,  la 
$paturato/\\  giapponese  ed  altri  descritti  d*i 
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in  siepe,  ma  di  ornamento  ai  giardini  degli 
amatori. 

CAPO  III. 

Del       Ramno. 

All'articolo  dell'  giugiolo  indicai  i  caratteri 
di  questo  genere,  chiamato  nerpnm  dai  Fran- 
cesi ;in  questo  parlerò  del  catartico  ,  rharnnus 
catarticus  ,  L.,  della  frangola  .  rhamnu s  fran- 
gula,  L  ,  e  del  ramno  manica  rharnnus paliu* 
rus  ,  L  ,  come  quelli  riducibili  a  siepe.  Il 
catartico  ha  le  spine  terminali  ,  i  fiori  diojci , 
divisi  in  quattro  parti ,  le  foglie  ovate.  Il  fran- 
gola è  senza  spine,  ha  fiori  monogini,  erma- 
froditi, le  foglie  int<  rissime.  Il  primo  è  un  frut- 
tice,  che  serve  a  molti  usi  economici ,  come 
indicai  nella  Florida  economica  ,  il  secondo  si 
alza  con  maggior  forza;  il  primo  non  regge 
all'umido  come  il  secondo  ,  che  trovasi  anche 
nei  luoghi  palustri  della  Valle  Arbogna  ,  sotto 
il  nome  vernacolo  di  falsa  onizza.  Si  propa- 
gano entrambi  coi  semi  e  polloni  radicali,  si 
riscontrano  nelle  siepi ,  ma  per  accidente,  giac- 
che presentano  una  debole  difesa  :  potrebbe 
tuttavia  convenire  il  frangola  nei  luoghi  in- 
zuppati d'acqua  ,  dove  il  bianco  spino  non  vive. 
Raccomando  ai  coltivatori  dell'  Agogna  le  siepi 
del  manica,  come  quelle  che  nel  Bergamasco  e 
liei  Bresciano  si  preferiscono  a  tutte  le  ailrtt 
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Lo  distinguono  i  Botanici  al  pungiglioni 
Boppii ,  dei  quali  il  sottoposto  è  curvo ,  ai  fio*i 
tzorì  tre  pistilli,  alla  drupa  coriacea,  sellifor- 
me divisa  in  tre  cavita  e  tre  semi.  Cresce 
spontaneo  uei  luoghi  aridi  della  Provenza  , 
della  Spagna  e  dell'  Italia  meridionale  ;  in  terra 
pingue  si  alza  ,  e  prende  la  figura  d'un  albero 
mediocre,  nulla  temendo  le  posizioni  diverse 
ed  i  geli  del  nostro  clima.  Si  propaga  coi  semi  , 
i  quali  germogliano  facilmente  estratti  dai  loro 
inviluppi,  mette  una  quantità  di  polloni  i adi- 
cali ,  i  quali  collocati  in  adattate  fosse  si  dila- 
tano facilmente,  il  clic  induce  a  preferirlo  nelle 
siepi.  Cresce  più  del  nostro  spino  bianco,  mette 
rami  numerosi ,  e  attese  le  acute  spine ,  difende 
i  luoghi  ,  che  circonda,  e  somministra  una 
quantità  di  ramaglie  maggiore  dello  spino  sud- 
detto :  se  qualche  proprietario  lo  introducesse , 
sarebbe  imitato  da  molti  con  vautaggio  in 
certe  posizioni. 

CAPO  IV 

Dell'     A gr  ìfo g  Ho. 

Indigena  nel  nostro  Dipartimento  è  la  pian- 
.ta  che  vado  a  descrivere,  conosciuta  dai  Fran- 
cesi sotto  il  nome  di  houq^  dai  Botanici  con 
quello  di  ilex  aquifolium ,  dal  nostro  volgo 
detta  lauro  spinoso.  Appartiene  ai  ramni  di 
Jussieu,  alla  tetrandria  tetraginia  di  Linneo, 
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II  calice  diviso  in  quattro  parti ,  la  corolla 
retata,  lo  siilo  mancante,  la  bacca  sferica 
con  quattro  semi  ossei  formano  il  carattere 
del  genere.  Le  foglie  ovate,  spinose,  lucide  i 
ondeggiate  ,  i  fiori  ascellari  quasi  disposti  a 
ombrella  indicano  la  specie.  Conosco  varie 
siepi  d'agrifoglio  nel  Dipartimento*  ma  la  piti 
forte  e  quella  situata  lungo  la  strada  cbe  da 
Arona  condace  a  S  Carlo,  ha  l'altezza  di 
cinqne  in  sei  piedi,  ma  talmente  fitta,  d'im- 
pedire l'ingresso  ad  una  passera,  altronde 
la  forza  dei  rami,  le  numerose  spine  a  tutte 
le  foglie  presentano  all'  uomo  una  notabile 
difesa.  In  Oleggio  si  diffonde  la  piantagione 
delle  siepi  suddette/  il  signor  Antonio  Golia 
è  stato  il  primo  a  dimostrarle  utili  colla  pian- 
tagione di  alcune.  In  Varallo  trovansi  due  al- 
beri d'  agrifoglio  alti  circa  venti  braccia  del 
diametro  di  circa  sei  once  al  pedale  ;  -non  li 
conobbi  al  primo  aspetto  credendo  l'agrifo- 
glio un  fruttice  :  le  piante  erano  nel  massimo 
vigore,  non  potrei  verificare  l'epoca  della  loro 
piantagione,  ma  possono  appartenere  agliai- 
beri  d'alto  fusto.  Ama  le  posizioni  settentrio- 
nali, si  sostiene  più  basso  nei  luoghi  aridi,  ma 
preferisce  i  terreni  sostanziosi.  Mette  nume- 
rosi polloni  dal!e*radici,  dalle  quali  staccati 
eolla  terra  cbe  li  circonda  si  possono  tra- 
piantare, la  trapiantagione  è  più  sicura  uel«ì 
i'autunoo  che  in  primavera. 
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La   difficoltà   cte  inconfrano  i  polloni  nel 
metter  radici  distoglie  i  coltivatori  dui    fof- 

ni. irne  siepi,  tutti  la  desiderano  attese  le  fo- 
glie sempre  verdi,  l'ornamento  elei  fruiti,  la 
quantità  dei  rami,  la  facile  riduzione  def  me- 
desimi a  qualunque  figura,  giacché  non  sof- 
frono la  falce.  Clio  desidera  costruire  una  siepe 
d'agrifogli  -,  semini  sul  luogo  desto. ato  le  ba- 
cilo òell'  ottobre  epoca  della  maturazione: 
avvenendo  (  he  impiegano  due  anni  a  ger- 
mogliare, ma  crescono  allora  tutte  eguali  e 
(«in  rapidità  11  predetto  sigtìoi  Gola  si  è  valso 
dei  polloni  ra  leali,  ne  piamo  iu  primavera 
e  nell' autunno,  riescirono  bene  colla  cautela 
di  piantarli  nitrito  dopo  estirpati.  11  legno 
dell'agrifoglio  è  tra  i  più  duri,  i  pali  ed  i  ra- 
mi s' impiegano  negli  ulensilj  di  maggior  forza. 
Nella  mia  Flora  economica  indicai  il  me- 
todo di  es'rarre  la  pania  volgarmente  vischio 
dalla  corteccia  di  questa  pianta,  la  quale  an- 
che per  quest'  oggetto  merita  d'esser  coltivala. 

CAPO  V 

D  e  IT     U  l  i  e  e. 

Fiorilo  in  quasi  tutte  le  stagioni  dell'anno, 

sempreverde,  armato  di   nnmerose  e  ramose 

spine,  colle  foglie  acute  pelose  si  distingue  la 

specie  di  cui  parlo,  volgarmente  finestra  spi* 

T.III.  So 
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uosa,  V  afone  mariti  dei  Francesi,  V  utèofr 
europaeus  dei  Botanici.  Appartiene  alle  legu- 
minose di  Jussieu ,  alla  diadelphia  de  canària 
di  Linneo,  il  calice  di  due  foglie,  e  due  brattee, 
i)  legume  poco  più  lungo  del  calice  costitui- 
scono i  caratien  del  genere.  Nativo  delle  coste 
marittime,  lodassimo  dai  Georgici  per  le  siepi, 
fu  a  quest'oggetto  nel  nostio  D  paramento 
introdotto  e  coltivato.  Nei  contorni  di  Oieggio 
v»ddi  le  più  belle  siepi  di  alice,  ci  esce  in  qua- 
lunque suolo,  anche  aridissimo 4  non  temei 
geli  ,  si  dilata  coi  rami,  è  indifferente  ai  ta- 
ghi,  la  qualità  delle  spine  lo  fanno  temere,  ma 
troppo  debole  non  regge  senza  appoggio,  bi- 
sogna adattarlo  a  palizzate  secche,  ed  ecco  un? 
titolo  sufficiente  per  escluderlo  dalle  grandi 
coltivazioni.  Tentarono  alcuni  la  piantagione 
a!  piede  delle  siepi  comuni  per  ottenere  una 
maggior  difesa,  ma  poche  piante  ivi  si  sosten- 
nero ,  e  per  pochi  anni. 

Ciò  non  pertanto  merita  questo  fiuttice 
d'essere  conosciuto*  sotto  altre  viste  econo- 
miche.  Nella  Normandia  f  Brettagna  ed  altre 
Provincie  lo  considerano  giustamente  qua! 
pianta  da  foraggio;  lo  seminano  anche  nei  luo- 
ghi più  sterili,  lo  falciano  prima  che  i  rami 
diventino  troppo  legnosi  ,  il  che  succede  dna 
o  tre  volte  all'anno,  lo  pestano  eoo  magli  dì 
legno,  o  pile  simili  alle  nostre  da  riso,  onde 
rompere  tutte  le  spine  ?  poi  lo  danno  ai  buoi  od 
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itile  pecore  invece  di  fieno.  Nella  estensione  dei 
nostri  terreni  incolli,  ed  in  certe  sabbie  del 
Vigevaoasco,  e  di  Mortara  di  quasi  nessun 
prodotto  converrà   forse   questa  coltura. 

CAPO   VI 

Del       Bosso* 

Altro  fruttice  sempre  verde  è  il  bosso  o 
bossolo  volgarmente  martello  ,  buxus  sem- 
jteivirens  Lin.,  buis  dei  Francesi  ;  appartiene 
alla  monoecia  tetvandria  di  Linneo,  alle  eu- 
forbie di  Jussieu.  Si  distingue  il  genere  ai  fiori 
staminiferi  col  calice  di  tre  foglie,  due  petali, 
corpo  calloso  invece  del  germe.    I  pistilliferi 
hanno  il  calice  di  quattro  foglie,  tre  petali, 
tre  stili ,  caselle  con  tre  rostri,  e  tre  cavita,  semi 
due.  I  caratteri  specifici  stanno  nelle  foglie  , 
ovate,   intere  ,  liscie,  nel  margine  dei  picciuoli 
peloso.  Di   questo  fruttice  erano  fatte  le  siepi 
di  molti  giardini ,  in  oggi  se  ne  vedono  poche 
attesa  V  opinione,  che  infetti  l'aria  colle  sue 
esalazioni  ,  e  che  dia  ricovero  a  molti  insetti. 
In  qualunque  terreno   lo  vedo  prosperare ,  ed 
in  tutte  le  posizioni,   ma  preferisce  il  fondo 
sciolto,  sostanzioso  ,  e  la  tramontana.   Distin- 
guono anche   i   giardinieri    due   varietà  l'una 
bassa,  che  appena  arriva  ad  un   braccio  d'  al- 
tezza ,  V altro  che  diventa  quasi  arboreo.  Ea- 
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trambì  non  risentono  danno  dalla  forbice  $ 
dalla  falce,  anzi  li  riducono  in  piramidi ,  co- 
lonne ,  palloni,  ghirlande,  sedili,  capanne  e 
simili.  Si  moltiplicano  egualmente  coi  rami 
piantati  io  terra  fresca,  colla  margotta,  ma 
nie^l'o  coi  semi  all'epoca  della  maturazio- 
ne ,  poco  coperti  di  terra,  ed  in  luogo  om- 
broso. 

La  lentezza  con  cui  si  sviluppa  stanca 
a  vero  dire  il  povero  agricoltore,  il  quale 
dalla  potagione  di  questa  siepe,  non  ricava 
che  pochissimi  rami.  INelle  colline ,  anche 
frammezzo  ai  sassi  osservai  prosperoso  il 
bosso  sempreverde  ,  vedrei  volontieri  pro- 
pagata la  varietà  aiborea,  dove  alberi  di 
sviluppo  più  rapido  non  trovano  alimento, 
perchè  il  suo  legno  è  ricercatissimo  attesa 
la  sua  durezza  ,  la  grana  fina  ed  il  polli- 
mento  che  riceve. 

11  maggior  numero  delle  tabacchiere 
consta  di  busso  ,  inoltre  se  ne  fanno  viti  * 
mauichi  di  martelli,  vasi,  cucchiaj ,  tavo- 
lette da  incidere,  e  mille  altri  lavori  da 
torno  ,  le  grosse  e  vecchie  radici  sono  pre- 
feribili ,  attese  le  macchie  che  ne  rendono 
il  legno  marmoreggiato  di  giallo  e  fosco  ? 
mentre  i  tronchi  sono  di  color  giallo    sem- 
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CAPO  VII 

Del     Crespino. 

II  crespino  volgare,  barberLs  vulguris.  L., 
epine  vinette  dei  Francesi ,  e  un  iruttice 
simile  alla  grossolana  nella  manirra  di  cre- 
scere. Occupa  gran  parte  delle  ghiaje  della 
Se^ia  e  dell'  A^o^na  ,  ne  manca  sulle  Lru- 
ghiere  del  Ticino.  Si  distingue  il  genere  al 
calice  di  sci  foghe,  alla  corolla  di  sei  petali, 
con  due  glandole  alle  unghie  ,  allo  siilo  e 
stigma  ombcllicato  ,  alla  bacca  d'  una  sola 
cameretta  con  due  o  quattro  semi  ;  e  men- 
tre dà  il  nome  alle  barberidi  di  Jussieu,  fa 
parte   ddh' ordine    I,    classe   VI    di   Linneo. 

La  specie  detta  barberis  vulgaris  dai 
liinneani  è  spinosissima  ,  coi  frutti  a  grap- 
polo semplice,  pendente,  colle  foglie  ovate 
a  rovescio,  cibate,  dentate.  Ciesce  come 
dissi  nei  luoghi  sterili,  ama  le  posizioni  so- 
leggiate, si  alza  ramosissimo  a  circa  quattro 
piedi,  e  attesa  la  quantità  delle  spine  pre- 
senta una  difesa  sulfieiente.  Si  moltiplica 
meglio  per  semi  che  per  polloni  radicali  ,  i 
quali  amano  d'essere  trapiantati  nelT  autun- 
no ,  piuttosto  che  in  primavera.  I  frutti  ma- 
turano nell'ottobre,  hanno  un  sapoi  acidi/, 
astringente,  e  sono  riducibili  in  sciroppo  ed 
altre  confetture  ,  il  loro  succo  unito  air  al- 
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lume  produce  una  bella  tinta  rossa.  La  cor- 
teccia delle  radici  lodata  per  curare  Y  ittero 
e  l' idrope,  serve  a  tingere  in  giallo  il  cuojo 
e  la   lana. 

Non  esistono  siepi  di  crespino  nel  Di-» 
parlamento,  perchè  come  dissi  estirpato  dai 
boschi,  difficilmente  vive,  e  seminato  esige 
due  anni  a  germogliare.  Possiedo  la  bella 
specie  del  crespino  chinese,  berberis  sinen- 
si$  ,  descritto  da  Desfonlaines  ,  i  cui  steli 
s'  innalzano  piegati  ad  arco,  colle  foglie  spa- 
tolate,  e  gli  aculei  appianati  ;  la  tengo  in 
^erra ,  e  non  soffre  il  gelo. 

CAPO    Vili 

Dell9  Evonimo,  Siringa  ed  Ibisco. 

L'evonimo, evonymus  dei  Botanici,  fusaiii 
dei  Francesi ,  è  un  genere  della  classe  V ,  ordine 
I  di  Linneo,  dei  ramni  di  Jussieu.  Comprende 
molte  belle  specie  di  piccoli  alberi  riducibili 
in  siepe  ,  ma  quella  che  spontanea  vediamo 
nelle  nostre  siepi  enei  boschi,  è  Y  evonimus 
europaeus ,  L.,  conosciuta  in  Italia  col  nome 
di  fusagine.  Si  distingue  dalle  altre  specie 
alle  foglie  seghettate,  quasi  sgambate,  ai  fiori 
soventi  tetrandri,  ai  pedoncoli  compressi  por- 
tanti molti  fiori,  ai  frutti  divisi  in  quattro  lobi, 
di  un  bel  color  rosso,  che  fa  ottimo  effetto 
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nei  boschetti  d'autunno,  prr  rm  suole  col- 
locarsi naie  pia  ole  di  ornamento.  Non  vi  Idi 
aurora  una  siepe  costrutta  di  fusigine  euro* 
|>ea  ,  perchè  maucando  di  spine,  e  spogliandosi 

i  pedali  di  rami  noti  soddisfano  lUtU  le  pro- 
prietà delle  siepi  dt  difesa.  Ciò  non  pertanto 
mentano  d'essere  conosciute  le  proprietà  di 

quest'albero,  il  eui  legno  è  piuttosto  molle, 
tagliasi  facilmente,  ma  è  di  una  tessitura 
piuttosto  Gna  ,  i  tornitori  lo  ricercano  per 
alcuni  utensilj  leggieri,  specialmente  per  Cu- 
òi da  filare,  il  coloie  è  simile  al  bosso,  ma 
di  un  giallo  più  sbadito,  ^li  siechi  per  pu- 
lire i  denti  sono  di  fusagiue.  I  disegnatori 
riducono  m  cai  bone  i  rami  di  fusagiue,  chiu- 
dendoli in  un  tubo  di  ferro,  che  fa  imo  ro- 
ventare per  servirsene  all'  uso  di  mania  , 
avendo  la  pro[)iie(à  d'esser  cancellata  facil- 
mente, li  d'uopo  avvertire  dì  fare  la  punta 
a  Questa  matita  da  un  sol  lato  per  evitar  il 
midollo.  I  tintoli  eslraggooo  una  bella  tinta 
verde  coi  frutti  ancor  verdi  bolliti  nell'allu- 
me. I  frutti  maturi  bolliti  nell'aceto  guari- 
6Cono  la  scabie  dei  cavalli  e  dei  cani  ,  sec- 
cati ai  forno  e  ridotti  in  polvere  ,  applicata 
sul   capo   uccide   i    pidocchu. 

Le  altre  specie  di  fusagioe  interessano 
gli  amatoti  per  la  varietà  e  bellezza,  tali 
6ono  l'americana,  quella  a  larghe  foglie,  la 
nero-purpurea  e  la  rognosa 9  che  tutte  eie- 


scono  senza  soffrire  il  nostro  clima,  si  mol- 
tiplicano più  facilmente  per  marze  o  roareou 
te,  che  per  semi,  i  quali  uYvonsi  semmai 
appena  maturati  ,  per  attendere  due  anui  il 
germogliamento. 

La  siringa  geuere  botanico  della  classe 
II  ,  ordine  1  di  Linneo  ,  della  medesima  fa- 
miglia della  fusagine  comprende  due  soie 
specie,  la  volgare  originaria  dell'Asia  e  la 
persiana.  La  pnma  ha  le  foglie  ovaio  cuo- 
riformi ,  tiovasi  in  molti  giardini  disposta  a 
siepe  o  spalliera,  cresce  in  qualunque  ter- 
reno, ma  in  luogo  ombroso,  si  moltiplica 
per  marze,  radici  e  semi,  ma  presenta  una 
debole  difesa,  i  fusti  si  piegano  facilmente, 
per  cui  abbisognano  un  sostegno,  potrà  quin- 
di interessare  la  varietà  d'un  giardino,  per 
la  quantità  dei  suo;  fiori,  volgarmente  detre 
$erene>  non  il  coltivatore  dei  campi.  Li  si- 
ringa persiana  è  un  fru ilice  assai  più  basso, 
si  distingue  alle  foglie  lanciolaie  ottuse,  so- 
\enti  intagliate  o  pennate  fes*c.  Fiorisce  co- 
me l'antecedente  in  primavera,  e  mi  occor- 
se di  vederla  fiorire  di  nuovo  nel  settembre. 
Eravi  nel  giardino  del  Torrione  di  Vmzaglio 
una  bella  siepe  di  questo  frutice  ameno 
all'epoca  deila  fioritura,  ma  inutile  all'agri- 
coltura economica. 

L'ibisco,  hibiscus   dei   Botanici,  ketrnie 
4ei  Francesi;  è  uu  genere  delia  malvacci  di 
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Jussieu  della  monadeljiù  p  riadilap- 

neo,  etra  Ite  rizzilo   ai  d<  pi>io  calice  ,    di  eui 

r  Citeriore  consta  di   varie   foglie,    P  internò 

di  cinque  divisióni  j  alla  corolla    di    cinque 

retali  aderenti,  a. la  colonna  staminifera  aiia 

capsula  «ti  cinque  cani*  i  cu/,  contenente  molli 

semi.  Comprende  molte  hclle  specie  in  ter es« 

Santi    il    botai}ÌCO    ed  i  fioristi,  ma  quella   della 

quale  ved  amo  costruite  alcune  siepi  anche 
nel  oostro  Dipartimento  è  l'ibisco  siriaco, 
volgarmente  malva  arborùd\  disumo  dalle 
altre  coi  fusto  arboreo,  al'e  foglie  cuneifor- 
mi ovaie  a  tre  lobi,  dentate,  al  caice  csier- 
no  di  enea  otto  fogliòlitie  della  lui  ghezza 
dell'  interno.  Quantunque  nativo  della  Siria 
e  talmente  a^Iimatizz^io  ,  che  regge  al  no- 
stro climi  anche  nelle  posizioni  p  ti  setten- 
trionali, ed  in  tutti  i  terreni.  Si  propaga  eoi 
semi,  coi  polloni  ladieali  e  colle  mafie,  iu 
primavera  non  soffre  il  taglio  dei  suoi  i  nini, 
si  riduce  a  diverse  figure  nei  giardini  alla 
foggia  del  carpino. 

CAIO    IX 

D  eli9      Ari?  ut  o. 

Molte  specie  appartengono  a  questo  ge- 
nere, ma  quella  ih  cui  intendo  pai  lare  e  il 
corbezzolo  degli  Italiani,  V r orbousitf  dei 
l'Vanceài ,  1?  arùulus   unedo    di    Lauuco.    Si 
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distingue  il  genere  al  calice  diviso  in  cin- 
que parti  ,  alla  corolla  ovata  a  cinque  den- 
ti, alla  bacca  superiore  con  cinque  camerette. 
La  specie  è  uuo  dei  più  belli  arbusti,  s'alza 
a  quattro  piedi  circa  con  tronco  arboreo  , 
colle  foglie  sempre  verdi  ,  lucide,  seghetta- 
te ,  coi  fiori  a  grappoli  terminami  i  rami , 
colle  bacche  sferiche,  con  molti  semi,  di 
un  bel  color  di  fragola,  saporite  ed  appetir 
te  da  molti* 

Quantunque  nativo  della  Spagna,  e  della 
parte  meridionale  d'Italia,  e  coltivato  nei 
vasi  dagli  amatori  per  difenderlo  dal  gelo 
nell'aranciera,  io  lo  riferisco  tra  i  fruttici 
da  siepe,  atteso  che  ne  conservo  delle  piati- 
te in  terra  }  dove  da  sei  anni  prospera  co- 
me nel  suo  paese  nativo.  Devo  peiò  avver- 
tire ,  che  esige  la  posizione  del  meriggio  ,  e 
che  atteso  il  bel  verde  delle  foglie,  può 
meritar  luogo  in  qualunque  giardino.  Per 
disporlo  a  siepe  non  convìen  valersi  del 
polloni  radicali  ,  che  soventi  periscono  ,  od 
almeno  la  siepe  resterebbe  imperfetta,  E 
d'uopo  seminarli  in  terra  sostanziosa,  e  su^ 
peificialmente  entro  casse,  dove  conservati 
per  tre  o  quattro  anni,  sono  forti  quanto 
basta  per  estrarli  con  tutte  le  radici,  e  di- 
sporli a  siepe. 

Il  beli'  arbutus  andrachne  dei  Botanici 
si  propaga  innestandolo  sul  corbezzolo* 
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CAPO  \ 
Del    Ligustro, 

Non  meno  del  bianco  spino,  abbonda  il 
ligustro  nei  boschi,  nei  pascoli  e  nelle  siepi 
del  Dipartimento  ;  anzi  nei  passati  tempi 
usavano  frammischiare  queste  due  piante  , 
come  vediamo  nelle  vecchie  siepi.  In  oggi 
dimostrò  l'esperienza,  che  il  ligustro  mette 
folloni  radicali  troppo  forti  e  numerosi ,  i 
quali  rovinano  il  bianco  spino,  anzi  questo 
cede  il  luogo  a  quello,  e  siccome  il  ligustro 
manca  di  spine  ,  e  presenta  una  debole  di- 
fesa ,  benché  somministra  una  quantità  di 
legna  maggiore  ,  si  rifiuta  e  serve  invece  a 
t'istaurare  i  piccoli  spazii  abbandonati  dal 
bianco  spino.  Appartiene  il  ligustro  alla  clas- 
se I.  ordine  I.  di  Linneo,  alle  gelsomino  di 
Jussieu  ,  si  distingue  il  genere  alla  corolla 
fessa  in  quattro  parti,  alla  bacca  che  con- 
tiene quattro  semi:  la  specie  è  caratterizzata 
dalle  foglie  lanciolate  alquanto  acute,  ed  ai 
fiori  a  pannocchia  ravvicinati.  I  Botanici  lo 
chiamano  UgUStrum  vulgare ,  i  Francesi  Ime- 
ne. Non  rifiuta  qualsivoglia  terreno,  purché 
non  ecceda  Tumido,  ma  preferisce  i  sciolti: 
Nella  primavera  si  carica  di  fiori  bianchi,  ai 
quali  tengon  dietro  delle  bacche  nere  e  molli 
di  un  gusto  amaro j  conserva  le  foghe  qua** 


tutto  l'inverno, e  ìe  rinnova  in  primavera.  Si 
propaga  facilmente  coi  semi,  coi  polloni  ra- 
dicali e  coi  piantoni,  le  bovine  mangiano  le 
foglie,  non  le  bestie  cavalline,  i  me» li,  i  tordi 
ed  altri  volatili  sono  ghiotti  dei  suoi  frutti ,  i 
quali  uniti  all'  allume  somministrano  una  tinta 
verde,  permanente  nella  lana  e  nella  seta,  col 
«olfatto  di  ferro  si  ottiene  un  inchiostro  me- 
diocre. Le  api  si  pascolano  volontieri  intorno  ai 
suoi  fiori  in  primavera.  Il  legno  dei  grossi, 
e  vecchii  pedali  ha  una  durezza  sufficiente 
per  essere  lavorato  al  torno,  e  riceve  un  lo- 
devole polimento.  Coi  giovani  rami  attera  la 
flessibiliià  costruiscono  pannieri,  gabbie  e  si-» 
miti  utensiij,  ridotti  in  carbone  sono  ottimi 
per  la  polvere  da  cannone:  finalmente  il  decot- 
to delle  foglie  è  lodato  nelle;  ulceri  di  gola,  e 
nelle  affezioni  scorbutiche, 

CAPO   XI 

Del     Sambuco. 

Il  sambuco,  sambucus  dei  Botanici,  su- 
reau  dei  Francesi,  è  un  genere  della  classe 
V,  ordine  HI  di  Linneo,  delle  caprifoglie  di 
Jussieu.  Il  carattere  del  genere  consiste  nel 
calice  e  corolla  divisi  in  eincjue  parti  nella 
bacca  contenente  tre  semi.  Al  genere  del  sam- 
buco si  riferiscono  alcune  belle  specie  di  pie* 
coli  alberi,  come  il  sambuco  selvatico,  $.  ebu- 
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tus  ,  dipìnto  alle  cime  dei  fiori  divise  m  tre 
pani,  ed  al  edule  erbaceo,  coniane  nel  Di- 
par  limonio  .*  Il  sambuco  a  grappoli ,  s.  i<u  em  > - 
SU  y  coi    raccrìii    composi!   ovati,  e   caule   ar- 
boreo :  il  sambuco  verde  ,  s.  virescens,  a  caule 
arboreo,   fiori  a  cuna    divisa   in    cioqtie   parli, 
frullo  verde;  sambuco  sbrandellato,  s.  lacinia* 
ta%  a  Foglie  pep nato- fesse ,  caule    fumicoso, 
ramoso,   (ìoii   distribuiti   ad    ombrello;   tulli 
Òbesti   sono   proprii   dell'  Italia  e  della  Fran- 
cia::  il  sambuco  de)  Canada  ,  sambiicus   ca/ia- 
ileiisis-  caratterizzato  alle  ciibe  divise  in  cinque 
parli ,   alle  fogHt"  (piasi  bipenne  te  al  caule  frut- 
ticoso  ;  serve  come  i  suddetti   piuttosto  ad  or- 
nare i  boschetti  di  piacere  ,  che  all'agricoltura. 
11  sambuco   comune,  s.  nigrn ,  L.  distinto  pei 
fiori  a  cima  divisa  in  cinque  parli,  e  pel  tronco» 
arboreo  meritala  nostra  attenzióne.  £  sparso 
in  tulio  il  Dipartimento,   lungo  le  siepi  e  gli 
acquedotti ,  e  buona   parte  delle   nostre  siepi  si 
piantano  col   sambuco  ,   facile   a   crescere   nei 
terreni   siliceo-calcari   ed   umidi.  Tulli    i  sam- 
buchi  nascono  facilmente  da  semi ,  si  adattano 
alla  marcotta  ,  ma  i  nostri  agricoltori  nel  pian- 
tare le  siepi  di  sambuco  ,  si  valgono  dei  rami ,  i 
quali   lunghi  circa   un  braccio  e  mezzo  li  pian- 
tano distanti  Timo  dall'altro  circa  due  palmi, 
incrocicchiandoli   tutti  in  modo,  che  presen- 
tino una  certa   difesa.   Ai  primo  sciogliersi  dei 
^elo  piantano  il  sambuco,  il  quale  me  tic  cu- 


onerosi  e  forti  polloni,  die  diradano  per  téud 
dere  pin  vigorosi  gli  altri  ed  incrocicchiar- 
li ,  acciò  anche  la  base  dei  pedali  non  resti 
i»nda.  In  due  anni  questa  siepe  è  forte  a  suf- 
ficienza ,  per  non  abbisognate  di  coltura,  fuori 
di  quella  d' essere  sarchiata  ogni  anno  e  potata 
ogni  due. 

Il  difetto  di  questa  siepe  è  di  vivere  pochi 
anni,  e  ciò  per  essere  troppo  vicine  le  radi- 
ci ,  mentre  il  sambuco  acquista  la  grossezza 
dei  gelsi  e  vive  più  di  un  secolo:  nelle  siepi  non 
rogge  più  di  vent' anni ,  incominciano  a  perire 
alcuni   pedali,  eia  siepe  è  rovinata.  La  legna 
del  sambuco  e  di  nessun  valore ,  la  mancanza 
delle  spine ,  eia  facilità  di  rompere  i  rami, 
presenta  una  debole  difesa.  L'  unica  circostan- 
za che  può  indurci  a  preferire  il  sambuco,  è 
lungo  i  promontori*!,  dove  colle  numerose  ra- 
dici difende  la  terra  dalle  corrosioni ,  esclusa 
questa  circostanza  il  bianco  spino   merita  la 
preferenza.   Serve  il  sambuco  a  molti  usi,  il 
legno  degli  alberi  vecchii  è  duro  i  riceve  un 
bel  polimento,  e  ricercato  dagli  intornitori, 
quali  lo  sostituiscono  al  bosso.  Il  midollo  serve 
per  fare  le  palle  degli  eletrometri.  I  fiori  lo- 
dati sino  dal  tempo  d'ipocrate  come  resol- 
venti, pettorali,  diaforetici,  infusi  nell'aceto 
p  nel  vino,  gli  comunicano  l'odore  di  mal- 
vatico.  Il  roob  sambucino    delle    farmacie  è 
preparato  eoi  frutti  di  quest'albero^  dai  quali 
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I    Untori   estraggOtiO   una   bflònì    tinti     oscura 

verdastra  pel  (ito  di  lino,  mediante  no  bagno 
di  aJhi'iic;  distillali  tramandone  uoa  specie  cu 
acquavite  piuttosto  delicata*  Le  Foglie  e  la  cor- 
leccia  s'applicano  ad  alcuni  tumori;  1m  Ulte 
danno  una  tinta  nera,  e  colla  decoaione  sa- 
tina •  !<:  Ilo  foglie  bagnando  le  aemme  alle  viu 
si   allontanano    i   bilichi. 


capo  xn 

Del       Ribes. 

All'  ordine  I  della  classe  V  di  Linneo,  alle 
grossolane  di  Jussicu,  appartiene  questo  genere 
chiamato   dai    Botanici  ribes,   e   dai  Francesi 

tseilliér*  L  basato  il  genere  sulla  Lacca  in- 
feriore, che  contiene  molti  semi ,  sui  cinque 
petali,  e  stami  inserti  nel  calice,  sullo  sti- 
lo bifido.  .M.»Ue  specie  contano  i  Botanici, 
quattro  delle  quali  ci  sono  indigeni,  cioè  il 
nero,  ribes  nigrum;  il   tosso,  ribes  rubruni; 

10  spinoso  ,  ribes  grossularia  ;  e  l'alpino  ribes 
alpinum.  li  rosso  chiamato  volgarmente  ribes  , 
e  Io  spinoso  detto  spinella t  trovasi  in  molti 
giardini,  il  primo  manca  di  Spine,  ha  i  fruiti 
a  grappolo)  pendenti,  liscii  ,  i  fiori  piani ,  le 
foglie   ottuse,   a   cinque  lobi,  lo  stelo  diritto- 

11  secondo  è  spinoso  ,  le  ciglia  dei  petali  pelose  , 
le  bacche  ispide.  Disposti  a  siepe  ricbcon  bene. 
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ma  per  essere  di  bassa  ta^ia  non  presentano 
sufficiente  difesa  nelle  campagne,  fanno  invece 
ottima  comparsa  nelle  divisioni  dei  giardini  f 
dove  il  ro>so  attrae  rocchio  colla  quantità  dei 
snoifrntri.il  nero  e  T  alpino  hanno  nulla  di 
interessante  l'agricoltura. 

Tutti  quattro  sono  piccoli  fruttici ,  amici 
di  tutti  i  terreni  ,  di  tutte  le  posizioni  ,  pro- 
pagabili coi  semi ,  colle  radici,  coi  polloni  ed 
anche  coi  rami ,  i  quali  piantati  in  terra  fresca 
nel  marzo,  mettono  radici  senza  difficoltà.  Io 
tengo  eziandio  il  ribes  uva  crispa  ,  L  ,  il 
diacantha.V oocyacanthojdes,ei\  il  cynosbati, 
tutti  fruttificano  ,  i  frurti  sono  piuttosto  sa- 
poriti, e  potrebbero  tener  luogo  della  gro&r 
solaria  nelle  siepi  dei  giardini. 


CAPO    XIII 

Del       Lampone. 

Siepe  da  giardino  piuttosto  che  campe- 
stre, può  dirsi  quella  frequente  tra  noi  sotto 
il  nome  di  frambos  ,  detto  dai  Francesi 
framboisier ,  dai  Botanici  rubus  idaeus.  Il 
genere  fa  parte  delle  rossacee  di  Jussieu  f 
della  icossandria  poliginia  di  Linneo,  di- 
stinto pel  calice  fes»o  in  cinque  parti,  petrb 
cinque  ,  bacca  composta  di  acini  conten^nt* 
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Un  solo  seme.  In  specie  ti  ncoiioscc  alle 
foglie  pennato  composte  di  tre  o  cinque  fo- 
glioline  lineate  (piasi  romboidali  ,  inferior- 
mente bianco-velutate*  Cresce  spontaneo  sui 
pronti  del  Dipartimento*  ama  i  luoghi  om- 
brosi ,  si  accontenta  in  tutti  1  terreni  , 
esclusi  i  palustri  ,  e  propagasi  più  del  bi- 
sogno coi  polloni  radicali  :  lo  stelo  non 
porta  frutti  più  d'  un  armo  ,  ed  ò  rim- 
piazzato da  altri,  che  crescono  dalla  prima- 
vera air  autunno,  mentre  quello  fruttifica. 
Tutta  la  coltura  si  riduce  a  tagliare  alla  ba- 
se gli  steli  dell'  anno  antecedente  ,  e  gover- 
nare i  novelli.  Siccome  manca  di  forze  per 
sostenersi,  è  indispensabile  appoggiarlo,  vin- 
colarlo e  distribuirlo  sopra  palizzate  di  le- 
gno, alla  guisa  delle  spalliere.  Attesa  la  fra- 
granza dei  suoi  frutti,  la  quantità  e  conti- 
nuazione dei  medesimi,  la  facile  propagazione 
iu  tutte  le  posizioni ,  il  bel  verde  delle  sue 
foglie,  iu  quasi  tutti  i  giardini,  copre  i  muri 
a  tramontana,  e  serve  a  dividere  le  ajuolc. 
La  varietà  a  frutto  rosso  è  la  più  comune, 
Tna  trovasi  presso  gli  amatori  quella  a  frut- 
to bianco.  I  frutti  si  mangiano  preparati  in 
varie  maniere,  se  ne  fanno  conserve,  e  di- 
stillati coli'  acqua  somministrano  un  liquore 
gratissimo. 

II   rovo  da  siepe ,  rubus  fruticosus  ,  L,, 

è  un'altra  specie  che    infesta    i    boschi,    fa 
T.  1(1.  3* 
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parte  delle    siepi ,    ed    occupa    con    profitti) 
dell'  agricoltura  le  ripe  ed  i  luoghi   più   sterili^ 
ìè  foglie  sono   ternate   o  quiuate,  i   picciuoli 
ed   il   fusto  spinosi:   il   frullo   è   cero,    sapo- 
rito  0  ricercato  dai   ragazzi   sotto  il   nome    di 
inora    1    farmacisti    preparano    con    esso     ii 
sciroppo  diamorqn   per  le   raucedini.  Si  tro- 
vano delle  varietà   a   fiore  bianco,  rosso,  va- 
kSopiat'o-i   doppio,  ed  a  fusto  senza  spine.  Dalle 
siepi   io  !o  vorrei  sbandito,     si    dilata    colle 
radici,  e   lenta  sempre  guadagnare  il  terreno 
che   lo   snerva  a   pregiudizio  degli  altri  alberi, 
l'egual   danno   prò  luce  nei  boschi,  per  conse- 
guenza dovrebbesi  lasciar  unicamente  nei  luo- 
ghi aerili.  I  nostri  contadini  tagliano  ogn'anno 
questo  rovo,  lo  legano  in  fascii  per  abbruciare 
rei  forno,  altri  all'opposto  scelgono  gli  steli  più 
ahi,  li  spogliano  di  spine,  e  se  ne  servono  per 
uuire  i    tralci   delle  viti  nelle  nostre   colline. 
13  rovo  odoroso,  rubus  odoratus,  L.,  e  l'oc- 
cidentale, rul-us  occidentalis>  L.,  sono  colti- 
vati  da  alcuni   amatori,   ma   hanno  niente  di 
particolare  per  l'agricoltura. 

CAPO   XIV 

Della      Rosa. 

In  tutta  l'Europa,  comprese  le  Alpi  e 
la  Svezia,  lungo  le  coste  dell'Africa:  nek 
Asia  da  KamucUaiku   a   Bengala  ?    in    <jnasi 


tutu  1  A  nerica  seuèntrìoùalè,  come,  alla'Ba- 
ji  d'Hudson,  ed  ai  monti    del  Messico*    la 
natura  sparse  la  regina  dei  Bori  ,    che    (|ual 
pirojìo  tra  le  gemine  primeggia  sopra    tutte 
Je   bellezze   di    Plora  ,   e   per   le   delicate  tinte. 
e   pel   soave   profumo,  e   per  la     ricchezza    e 
simmetrìa  delle    foglie,    e    per   la    costanza 
della     fioritura.     Sino    dai     più   rimoli   secoli 
formò   la   delizia   di   tutti     gli    uomini  ,    para- 
gonò  Salomone   la   divina   sapienza   alla    rosa 
di   Gerico.    I    primi    poeti    ne    dipinsero    le 
bellezze,  facendoue   il   simbolo   del     pudore, 
dell'innocenza,    della    grazia,     paragonandola 
air  Aurora,   alla  Dea   d'amore,   facendola   di- 
fendere  in    terra   da    Giove    all'epoca    della 
nascita  di  Pallade,  ed  il  porporino  colore  s'im- 
maginò aver  origine  da  alcune  gocce  del  sangue 
di  Venere  caduto   sopra  d'una  rosa  bianca,  la 
quale  si  tinse,  e  ne  perpetuò  la  tinta  Le  corone 
di  rose  servirono  a  cinger  la  fronte  dei  valorosi 
nelle  armi  -}  uelle  feste,  nelle  danze,  sugli  altari 
e  sino  sulle  tombe  fu  sempre  ricercata  la  rosa, 
come  quella  che  ravviva  lo  spirito,  e  trae  l'am* 
librazione.  Giusto  adunque  cantò  Ànacreonte 
Uosa  honos  ,  decusque  forum 
Uosa  cura  ,  amorque  veri* 
Uosa  coelitum  est  voluptas 
Roseis  fhter  cytlicres 
Caput  implicai   corouis 
Qharitum  choros  frequentali 


Gli  antichi  conoscevano  molte  specie  di 
rose,  ed  ambivano  di  averne  in  tutte  ]e  sta- 
gioni,  come  abbiamo  da  Plinio.  Ai  nostri 
g?orni  il  numero  delle  specie  è  notabilmente 
aumentato,  e  quello  delle  varietà  infinito  ;  non 
a  torto  si  lagnava  Linneo  perchè  le  rose  de- 
generando facilmente  secondo  i  climi  ,  i  ter- 
reni, la  coltura  presentano  caratteri  tanto  vi- 
cini fra  loro  ,  che  servono  di  confusione  al 
Botanico  Tratterò  delta  coltura  generale  delle 
rose,  e  primieramente  della  loro  riduzione  a 
siepe,  ma  indicherò  ie  specie  più  belle,  me- 
ritevoli d'essere  colavate  ,  accennando  la  col- 
tura  particolare  di   ciascuna. 

Appartiene  la  rosa  alla  icossandria  poli- 
ginia di  Linneo,  e  dà  il  nome  alla  famiglia 
delle  rossacce  di  Jussieu,  il  carattere  gene- 
rico sta  riposto  nel  calice  persistente,  ovaio, 
diviso  in  cinque  parti,  delle  quali  alcune  sono 
intiere,  altre  barbute  o  pennate;  dalla  corol- 
la a  cinque  petali  cuoriformi  ,  (  nello  stato 
naturale)  dai  semi  numerosi,  pelosi,  chiusi 
nel  calice  divenuto  carnoso,  baccato. 

Nel  Dipartimento  abbiamo  molte  specie  di 
rose,  e  le  vedo  crescere  in  tutti  i  terreni,  ed  ia 
tutte  le  posizioni,  ciò  non  ostante,  chi  desi- 
dera coltivarle,  preferisca  i  terreni  sciolti  e 
sostanziosi ,  amano  dilatarsi  colle  radici,  dalld 
quali  mettono  vigorosi  polloni,  che  servono 
alla  loro  propagazione*  1  semi  delle  rose  ger- 
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mo^liano  nel  secondo  anno,  chi  essi  è  facile 
procurarsi  delle  varietà,  ma  difficilmente  si  ot- 
tengono quelle  a  doppio  fiore*  Altro  messo  di 

propagazione  pei  le  rose  è  quello  delle   marze. 
Dalle  replicate  mie  «>s  ervazidni  posso  assicu- 
rare ,  ehe  il  miglior  tempo  per  piàntati  le  mar- 
ze delle  rose  è  il  principio  di  maggio ,  scélti  i 
giovani  rami  cou  porzione  di  I  ramo   dell'arino 
antecede  me ,   recisi  versò  la  base  con   affilato 
coltello,  messi  io  ottima  iena   ombrosa  affat- 
to,  nel    pf  nodo  di  un   mese  hanno   sufficienti 
radici  per   reggere  a  qualche  ora  di  sole:    nel 
sorelli  lire    si    possono    trapiantare    in    vasi   se- 
parati,  o 'in  terra  secondo  la  qualità  delle  rose, 
t  iuncsto  ad  occhio  chiuso,    meglio 
;  hi     ,i  lo  riesce  nelle  rose  ,  anzi  con  tah»  nicz- 
20   si    propagano   alcune  specie   difficili   altri- 
menti.  La  rósa   canina  frequente  nei  prunài, 
nei   baschi  e  nelle   siepi,  dove  si   alza  a  molli 
piedi,  cui  diametro  di  qualche  pollice,  favo- 
risce pili  d'ogni  altra  l'innesto  delle  altre  spe- 
cie ,   alcuni   giardinièri  si  valgono   della   cani- 
na digrosso   diàmetro j    pei    innestarvi  all'al- 
tezza  dì    circa   cinque  piedi  le  più    belle   rose, 
olle   (piali  danno   la   forma   di    palloni   simili  a 
quelli   degli   aianci,  che   presentano  un  colpo 
cT  oci  Ino   sorprendente. 

Eaclusi  i  mesi  più  caldi  possiamo  trapian- 
tare le  rose  in  ogni  stagione,  nelle  posizioni 
soleggiate  fioriscono  prima  delie  altre  cod  prò- 
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fumo  più   delicato  ,  convlen  tuttavia  tenerne 
al   nord  per  prolungarne  la  fioritura.   Uu  asi  - 
no,  che  per  accidente  mangiò  in  primavera  i 
bottoni,  e  molte  foglie   d'una   rosa,  mostrò  ai 
giardinieri,  che  con    questa    operazione  ben 
lungi  dal  soffrire  le  piante  rinnovano  la  fron- 
descenza, con  novelli  bottoni  a  fiore,  così  vo- 
lendo ritardare  la  fioritura   delle   rose  i  £Ìar- 
dimeri  le  privano  dei    bottoni  e  delle  foglie 
sul   fin  d'aprile,  onde  ottenere  una   quantità 
di  rose  in  luglio,   agosto    e   settembre  ,  sta- 
gione in  cui  eseluse  quelle  dotte  d'ogni  mese 
e   la   sempre    in     fiore  ,    cessano    le     altre    di 
adornare    i  giardini.    Un    metodo    pressoché 
eguale   tengono   per  le   rose  da  raso  ,  le    la- 
sciano appassire   in   primavera   s»no  al  luglio,, 
in  maniera  da   conservarle    vive,    ma    senza 
sviluppo;  verso  la  metà  di  luglio  incomincialo 
a  bagnarle    (pianto  basta  per  eccitare  la   ve- 
getazione ,  la   quale  succede  con   abbondanzi 
di  bottoni  a  fiore  che  si  aprono  nell'ottobre,  e 
continuano   tutto  l'inverno.  Le  siepi  di   rose 
sono  frequenti  nei  giardini ,   ma  siccome  è  me- 
stieri sostenerle  a  guisa  di   spalliere  sono   ri- 
fiutate dagli  agricoltori.    Oltre  alla  vaghezza 
del   fiore,  somministra  la  rosa  altre  utili   prò- 
duzioni;  conservano  i   fiori   anche  secchi  un 
grato  odore  y  da  essi  colla  distillazione  si  estrae 
l'olio  essenziale  di  rosa  ricercatissimo  pei  pro- 
fumi,  l'acqua  di   rosa    serve  a  molti  usi:  il 
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micie,  1  accio,  la  conserva  di  roso  ,  comje  In- 
fusione di  rose  furono  lodale  in  molte  roa* 
laide,  oltre  il  vero.  Am  he  i  Imi m  >i  <■  osi- 
deraoo  come  astringenti  e  dime  .«  i  .  «  n  i<  Ila 
escrescenza  rossiccia,  pelosa  che  i  'ilio 

rose  canine  a  preferenza  delle  altre  4  la  quale 
è  prodotta  d'un  insetto  chiamato  ci  nips  rosaci 
in  riputata  egualmente  un  rimedio  per  molli 
mali.  v 

Nel  nostro  Dipartimento  trovatisi  in  tutti  i 
giardini  e  negli  orti  molle  rose  ,  ma  si  riducono 
a  poche  varietà,  e  poche  specie,  fa  gcncial- 
mente  sorpresa  il  sentire  come  esistono  col- 
lezioni di  rose,  il  cui  numero  arriva  a  sei  cento 
lia  varietà  e  specie.  Io  con  voglio  descrivere 
le  varieià  delle  rose,  che  ad  ogni  anno  au- 
menta col  favore  della  seminagione  ;  ma  cte- 
do  utile  indicare  almeno  le  specie,  (  he  me- 
ritano di  comparire  tra  i  bei  fiori  d'un  giar- 
dino, onde  eccitare  gli  amatori  ad  introdurr- 
le  e   propagarle. 

La  rosa  berberifolia  è  una  specie  bellis- 
sima per  avere  le  foglie  semplici,  carattere 
che  la  distingue  da  tutte  le  altre  ;  il  suo 
fiore  è  giallo,  simile  a  quello  del  cisto  /te- 
liantcmo  :  Cresce  spontanea  nella  Poi  sia  orien- 
tale a  Bagdal,  ed  esige  l'aranciei  a  noli'  interno. 

La  rosa  bicolor  di  Jacquin,  il  cui  geni. e 
è  globoso  come  la  precedente,  i  peduncoli 
liscii,  lo  stelo  spinoseli  picciuoli  scabri,  le 
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foglie  acute  ,  ì  fiori  numerosissimi  in  mag- 
gio, ma  semplici  di  un  bel  color  giallo: 
havvi  una  varietà  a  fiore  di  colore  detto  pori- 
cecili^  è  nativa  della  Provenza,  cresce  facil- 
mente in  tutte  le  posizioni. 

La  rosa  sulphurea,  L. ,  detta  rosa  gialla, 
distinta  a  germi  globosi,  ai  picciuoli  e  caule 
spinosi,  colle  spine  più  o  meno  grosse,  e  du- 
plicate nei  fusti ,  alle  foglie  ovali.  La  sua  bel- 
lezza consiste  nei  fiori  estremamente  grossi, 
d'un  giallo  di  cedro,  globosi  e  talmente 
ricchi  di  foglie,  che  difficilmente  si  aprono 
per  intiero:  è  rara  nei  nostri  giardini,  dove 
si  distingue  da  tutte  le  altre  per  le  foglie  di 
un  verde  pallido,  giallastro,  muore  facilmen- 
te, perchè  non  ama  d'essere  vincolata  nelle 
spalliere,  ma  di  crescere  liberamente,  teme 
il  nord,  ma  rifiuta  il  mezzodì  e  la  vicinan- 
za dei  muri,  quindi  prospera  nel  mezzo  dei 
giardini  ventilata  da  tutte  le  parti.  Non  fu 
mai  trovata  questa  specie  a  fiore  semplice  * 
ma  si  conosce  una  varietà  nana  a  fiore  pic- 
colissimo. 

La  rosa  spinosissima^  che  nulla  diversi- 
fica dalla  pimp ine llaef olia  di  Decandolle  , 
spontanea  nella  Fraucia,  è  caratterizzata  dai 
germi  globosi,  liscii  ,  dai  pedoncoli  ispidi  * 
dal  caule,  e  picciuoli  sparsi  di  numerose 
spine;  si  alza  a  circa  quattro  piedi,  abbon- 
da di  polloni  radicali,  porta  una  quantità  di 
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fiori     bianchì  ,   clic    fatino    un     bel     contrasto 

li   aldi    dipinti,  prospera  in   lutte  le  po- 

òizioni,    non    credo    clic    CSISta  a  doppio    fìoic. 

Ila  rosa  cinamomea  bai  pernii  globósi ,  i 
pedoncoli  lisci! ,  il  caule  <  on  aculei  stipolari ,  i 
picciuoli  quasi  inermi  :  ti  ovaii  a  doppio  fiore , 
piccolo  ,  precoce %  d'un  rosso  carico,  còti  dé- 
bole odore  di  ranella:  e  nativa  della  parte  me- 
ridionale d'Italia  ,  regge  al  nostro  clima,  s'alza 
circa  quattro  piedi,  preferisce  le  posizioni 
óolcggia'e. 

Li  rosa  carolina  a  doppio  fiore  è  ancor 
rara  in  Italia,  i  suoi  caratteri  specifici  con* 
iistono  nei  germi  globosi  alquanto  ispidi,  come 
i  pedoncoli ,  nei  picciuoli  pelosi  quasi  aculea- 
ti, nello  itelo  liscio,  negli  aculei  alle  stipulo 
quasi  uncinati  \  Belle  foglie  oblunghe  lancio- 
late,  nei  fiori  quasi  a  corimbo,  di  color  di 
rosa;   fiorisce   dal    luglio  a  tutto  il  settembre. 

L.i  rosa  lucida  di  ottima  con.|\*r*a  w\ 
giardini  pel  verde  lucido  delle  sue  foglie,  e  pi.J 
la  giandezza  dei  suoi  fiori  ,  massime  quando 
sono  doppii ,  è  nativa  dell'  America  settentrio- 
nale ,  regge  da  noi  in  tutte  le  posizioni ,  porta  i 
caratteri  specifici  nei  germi  globosi  alquanto 
compressi  ,  nei  pedoncoli  qìiasi  ispidi  nei  pic- 
ciuoli Uscii  con  poche  spine ,  nel  fusto  liscio, 
negli  aculei  stipulali  diritti  ,  nelle  fogliobi.c 
oblungo  elittu  be  liscie. 

La  rosa  villosa  a  germi  globosi ,  pedònèóli 
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ispidi,  fusti  sparsi  di  aculei,  picciuoli  aculea- 
ti, foglie  tomentose.  E  una  delle  specie  più 
vigorose ,  si  alza  a  dodici  piedi  con  molti  rami , 
e  si  copre  d'una  prodigiosa  quantità  di  fiori.* 
i  suoi  frutti  arrivano  alla  grossezza  di  un  poma 
mediocre,  di  colore  scarlatto;  la  varietà  a  fior 
doppio  è   rara. 

La  rosa  burgundiaca  a  cinque  foglioline 
ovate,  seghettate,  pelose,  glandolose,  germi 
vellosi,  aculei  diritti ,.  fiori  rosei  piccoli  nu- 
merosi. Questa  rosa  è  forse  la  più  elegante  di 
tutte,  si  alza  circa  un  piede  con  molti  polloni 
radicali,  si  copre  tutta  di  fiori  piccoli,  stra-* 
doppii ,  di  color  di  rosa  più  carico  nel  centro  , 
che  nella  periferia;  ama  i  terreni  sostanziosi  e 
sarchiati,  altrimenti  intristisce,  e  degenera; 
abbiamo  molte  varietà  di  questa  rosa,  a  fiore 
più  o  meno  grasso,  e  a  tinte  piti  o  meno  cari» 
che.  La  rosa  vemensis  di  Wildenovv  può  con- 
siderarsi come  una  varietà  di  questa  ma  più 
piccola. 

La  rosa  centifolia,  L. ,  caratterizzata  dai 
germi  ovati,  ed  ispidi  come  i  pedoncoli,  dal 
caule  ispido  aculeato,  e  dai  picciuoli  senza 
spine.  Non  conosciamo  il  paese  nativo  di  questa 
specie  comunissima  nei  nostri  giardini  per  la 
bellezza  e  quantità  dei  suoi  fiori  nella  state,  si 
propaga  facilmente  col  favore  dei  polloni  ra-* 
dicali  f  cresce  in  tatti  i  terreni  e  posizioni  : 
educata  ia  vasi  nelle  stuffe  calde  porta  i  fiori 


sul  finir  dell'inverno  ,  recisi  i  bottoni  a  fiore  m 
primavera  rinnova  i  fiori  por  l'autunno.  CU 
amatori  di  questa  coltura  ottennero  molle  va- 
rietà nelle  tinte  e  nel  volume  di  fiore,  ma  le 
più  belle  sono  ,  quella  a  foglie  screziate  di 
bianco,  e  di  rosa  colla  base  dei  pitali  as|  *. 
prolungata,  e  che  rassomiglia  ad  un  garofano* 
ed  un'altra, i  cui  petali  del  »aggio  sono  d'un 
color  solo  bianco  di  neve ,  e  quelli  del  centro 
di  color  di  fuoco. 

La  rosa  muscosa  ha  i  germi  ovatij  ha  le  spi- 
ne diritte  sparse  sui  rami,  i  calici,  peduncoli 
e  picciuoli  ispidi,  viscidi;  anzi  il  calice  ed  i 
pedoncoh  sono  coperti  d'una  specie  di  peli  ver- 
di simili  al  musco,  per  cui  dicesi  volgarmente 
rosa  della  teppa  11  fiore  è  doppio,  color  di 
rosa  ,  si  moltiplica  difficilmente  coi  polloni 
radicali,  bisogna  quindi  valersi  delle  marcot- 
te  ,  od  innestarla  sulla  rosa  canina  ,  dove  riesce 
meglio   d'  ogni   altra. 

La  rosa  bifora  ,  i  cui  fiori  sono  distribuiti 
a  corimbo  ,  i  germi  allungati  vellosi,  le  spi- 
ne recurve,  le  foglie  seghettate,  cigliate  ; 
rosa  chiamata  da  Kevv  dama  scena,  dà  Desfon- 
taines  semperflorens  ,  è  quella  da  noi  conosciu- 
ta sotto  il  nome  di  rosa  d'  ogni  mese  ;  infatti  nel 
nostro  clima  usando  la  precauzione  di  lasciare 
un  sol  bottone  a  ciascun  ramo,  giacche  si  cari- 
ca di  molti,  fiorisce  tutto  Tanno,  e  mi  occorse 
più  volte  di  raccogliere  bellissime  rose  in  gen-- 
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uajo  quando  il  terreno  era  coperto  dì  neve* 
alcuni  le  collivauo  in  vicinanza  ai  muri,  acciò 
siino  difese  nell'inverno,  ma  in  mezzo  ai  giar- 
dini prosperano  meglio  ,  e  basta  coprirle  in 
novembre  con  un  tetto  di  paglia  od  un  gratic- 
cio ,  per  vederle  caricarsi  di  fluii  in  tutta 
l'inverno. 

La  rosa  francofurtensis  a  germi  turbi- 
nati ,  a  peduncoli  peiosi  ,  a  picciuoli  vel- 
losi,  aculei  sparsi  curvi.  E  una  rosa  strad- 
doppia,  di  poco  odore,  i  cui  fiori  nume- 
rosi non  si  aprono  affatto,  che  nelle  posi- 
zioni  soleggiate. 

L/i  rasa  gallica,  L  ;  provine iàlis  ,  Kevv.  ;.. 
distinta  ai  germi  ovati ,  pedoneoli  ispidi ,  caule 
e  picciuoli  ispidi,  con  pochi  aculei  ;  presen- 
ta due  varietà,  una  a  fiori  color  di  porpora 
carico  velutato,  f  altra  vario  piota  di  porpo- 
ra e  di  bianco.  Entrambi  a  doppio  fiore  sL 
coltivano  da  noi,  si  propagano  facilmente  col 
favore  dei  polloni  radicali,  crescono  in  tutte  le 
posizioni ,  e  credonsi  i  fiori  più  medicinali  di 
quelli  delle  altre  rose  -7  seccati  conservano  in- 
fatti un  odore  più  soave,  e  la  conserva  di 
rose  preparata  con  essi ,  supera  d'assai  quella 
delle  altre. 

La  rosa  alba ,  rosa  bianca  comune  a  germi 
ovati  Uscii,  pedoncoli  ispidi ,  caule  e  picciuoli 
aculeati,  si  trova  a  fiore  doppio,  ma  nei  terreni 
sterili  degenera  facilmente,  e  divieu  semplice  ì. 


esistono  dalle  vai  u  ;  .   .  n  ìli         Aop 

pio,  di  un  bianco  più  o  meo  :  telato 

di    color    di    rosa,   evi    una    raSM    Btfna    a    lori 

piccoli  stimi* 

La  rosa  rubìgin  [ermi  ofau,   | 

coli  ispidi,  picciuoli  e  fusti  con  aculei  rinvi, 
foglie  ovate  inferiormente  coperte  di  glandola 

del  colore  della  rubino:  queste  foglie  seccate 
all'  ombra  ed  infuse  nell'acqua  boli*  ole. ali9 uso 

del  thè  somministrano   una  gustosa   bevanda, 
diaforetica.   Esiste   la  specie  a   fior  doppio  la 

quale   è    assai    ricercata. 

La  rosa  $emperflorens  ,  Curt. ,  diversi* 
JoILl,  Ycnt  }b erigale nsis\  \V. ,  a  germi  bislun- 
ghi, caule  e  picciuoli  aculeati,  foglie  ternate 
o  pennate  ,  inferiormente   glauche. 

.Molte  altre  specie,  ed  infinite  varietà  di 
rose  potrei  aggiungere  ,  ma  essendo  a  fiore 
semplice  ,  ho  creduto  di  raccomandare  la  pro- 
pagazione delle  suddette  a  doppio  fiore,  come 
quelle,  che  devono  avere  la  preferenza  Cre- 
scono tutte  in  piena  terra,  ma  quest'ultima 
esige  d'essere  riparata  dal  gelo  nel  nostro  cli- 
ma; è  una  rosa  da  vaso,  che  si  alza  poco,  ma 
che  fiorisce  tutto  l'anno,  anzi  col  favore  d'una 
stuffa  temperata  ,  e  della  luce  porta  costan- 
temente fiori  in  tutte  le  stagioni,  ama  d'essere 
moltiplicata  sul  fine  di  maggio  e  tutto  giugno 
colle  marze,  le  quali  fioriscono  in  òtti  lue  ,  e 
continuano  al  pari  delle  piante  madri.  Si  irò- 
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vano  due  varietà  una  a  flore    color  di  m$*m 
l'altra  a   fiore  porporino  carico  velutato. 

La  potagione  delle  rose  consiste  nel  reci- 
dere i  rami  morti  o  snervati ,  ed  i  poppatori ,  e 
ciò  in  primavera  quando  si  sviluppano!  bottonk 
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